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*jyt* A rarità delle copie del prefcnte utilifsimo Dizio- 
J nario mi fece ultimamente rifolvere a farne in 
*** ^ grazia degli amatori dell’antichità la riflampa • 
Ma come ignoto non m’ era, che l’edizion di Venezia, 
tanto a cagione della fcorrettifsima fìampa , quanto a 
motivo dell’importuna efattezza del Traduttore ( il qua- 
le o per fretta , o per (òverchia timidità non ha Tem- 
pre , nè da per tutto ferbata laprecifion , la chiarezza, 
e tutta la forza dell’ originaria favella ) non era già 
Rata pienamente gradita ; non iftimai di dovere alle 
ooarinue richiede della ftudiofa gioventù foddisfare , fen- 
za che prima fi (offe per letterato ed accorto e labo- 
riofissimo Amico rilcontrato 1’ originale , ripurgata la 
traduzione , e rammendata la nuova (lampa. Or ficco- 
me a renderli certo del miglioramento dell’ oprra , ba- 
tterà a chicchessia il confrontar coll’antica la mia com- 
piuta ridampa ; così , per efimermi dalla riprenficn H 
coloro , che più copiofi ancor ne voleflero , e più dif- 
fufi gli articoli , mi baderà foltanro il rimettermi a 
quelle giufte ragioni , che dal chiarissimo Autore fon 
qui dappreffo accennate : non dubitando , che le mie 
cure dal pubblico , e le difpendiofe mie diligenze più 
Tempre accoglier fi debbano con gradimento e piacere . 


» * . 
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'OSSERVAZIONI ’ 

PRELIMINARI 

Sullo Studio delle Antichità’ . 


. IDEA DI QUEST OPERA, f 

* 

I - <■ . » • T , ' 

0 £ ^ e * * 011 k materie , sa cui tanto sì è scritto , 
>ù quanto su quella delle Antichità ; e tuttavia non 
G( jf )0 v’ ha cosa , di cui gli uomini comunemente siaci 
meno istruiti , quanto quella , che riguarda gli 
jì * ujì e i costumi degli antichi . Tra le molte cau- 
se , che , malgrado tanti soccorsi , s’oppongono al progreiTo 
di questo studio , le principali sono la grandezza e ’1 numero 
delle opere fatte su questa materia , la maniera con cui sono 
scritte , il poco pensiero che si prende d’ iniziarvi la gioven- 
tù (trascurandosi di far entrare codesto stadio nel piano di lo- 
ro educazione ) , e finalmente lo spirito di leggerezza , di- 
venuto fatalmente il gusto dominante del nostro secolo. 

Mettendo la grandezza c ’1 numero de’ volumi per una 
■delle principali cause dell'ignoranza delle antichità , sarebbe 
trarne una conseguenza f alarti ma ed ingiustiffima il pensare , 
che si voglia diminuirne il merito e l’utilità . Questi son ve- 
ramente ( come alcuni ne portano anche il ‘titolo ) Mori ; ma 
tesori^ nascosti in miniere si profonde e di un accetto si diffì- 
cile, che non vi si può arrivare se non con molto coraggio , ed 
altrettanta fatica . Chi non resta spaventato ali’ aspetto delle 
immense raccolte di Grevio e Gronovio ,■ e- de’ loro yuppie- 
menti ? Si troveranno forse di molti , che abbiano coraggio 
bastante per intraprenderne la lettura , per continuarla , c per 
giungerne al line ! Non così facilmente s’ impegnano le per- 
sone in uno studio , di -cui , per così dire , non se ne vede 
giammai il fine ; « chi 1' intraprende colla miglior risoluzione 
di non israncarfi , non lo finisce giammai . Per altro ella non 
.è sempre la lunghezza di tali opere che stanchi , e che ri- 
butti ; ma bensì la maniera , con cui sono scritte . Uno stile 
duro , diffuso , pedantesco , quasi sempre carice di funghe 
, a 4 cita- 
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citazioni \ e teso insopportabile da una sterile pompi dì «in- 
dizione , disgusta insensibilmente il lettore , e gli fa cader di 
mano le opere anche di una mediocre estensione . Oltracchè 
non interelfandosi tutti ugualmente nelle differenti parti delle 
antichità , avvien d’ordinario , che la noja e'1 disgusto , che 
si prova nella lettura di quelle , che meno aggradiscono , e 
che si considerano come poco importanti , fanno interrompere 
la lettura del resto , che si differisce lungo tempo a ripren- 
dersi , ed a cui non si ritorna quasi mai. L’opera di Pottero 
sulle AnticHità Greche , e quella di Rosino sulle Antichità 
Romane , sono amendue meritamente stimate ; e nulladimeno, 
benché ristrette l’ tma c 1’ altra in limiti ragionevoliflìmi , la 
maggior parte di quelli che le pofledono , o di rado le leg- 
gono , o spedo ancor si contentano di squadernarle . Si è pre- 
teso di rimediare a questo inconveniente, traducendo, o com- 
ponendo in volgar lingua sa queste materie de’libri ancor me- 
no estesi , che , a vero dire , son ottimi ed eccellenti ; ma 
siccome son fatti sul modello deglj altri , vi s’ incontrano gli 
•tedi ostacoli a ben procedere nello studio delle antichità ; nè 
■i -vuole comprare al prezzo d’ un poco di fatica sopra i luo- 
ghi men confacenti al gusto particolare di ciascheduno , la 
cognizione d’ una infinità di cose utili e curiose . Nostro di- 
segno non è dunque di scemare il merito di ciò eh’ è stato 
scritto sulle antichità ; .ma solamente di dare alla gioventù 
un’idea di questa sorta d’opere , di stimolare la loro curiosi- 
tà , di far loro nascer la voglia d’ istruirsi- a fondo di ciò 
che noi non presentiamo che sommariamente, e d’ispirar loro 
bastante coraggio per non Spaventarsi delle difficoltà- che s’in- 
contrano in questo studio . 

Gli scritti dtgli antichi son ripieni non solo di fatti e 
termini che non si pofTono intendere , se non si ha qualche 
cognizione de' loro costumi ed usi ; ma ancora di semplici al- 
lusioni a questi medesimi usi , la cui ignoranza fa si, che aon 
«’ intenda realmente ciò che si crede di ben comprendere. Questo 
è ciò che il Sign. le Clerc dimostra nella sua Ars Critica , 
opera eccellente , e che non può mai edere abbastanza letta 
da coloro , che insegnano , o che studiano le lingue antiche . 
Egli vorrebbe , che non s’ intraprendelfe la lettura e la spie- 
gazione d’ un Autore , senza cominciare dall’ acquistar la co- 
gnizion delle opinioni e de’ costumi principali 'dif sua nazio- 
ne . Egli si lagna a tal proposito , che neflitn antico abbia 
scritto particolarmente sugli usi del suo tempo: poscìachè non 
è arrivato alcuno a farli conoscere che con immense fatiche : « 
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per quanto numerose ed ampie siano le raccolte che sì son 
fatte , non occorre lusingarsi di averli tutti ritrovati . Quanti 
Ve n’ ha che sono sì incerti e sì poco spiegati , che quel po- 
co che se ne sa , non è stabilito che «opra somiglianze , re- 
lazioni , e semplici congetture ? Tutto adunque non c per an- 
co scoperto : lo studio maturo degli autori , e la combinazio- 
ne del testo degli uni con quello degli altri , oppure qt^lla 
de’ differenti partì del testo d’un medesimo autore , son mezzi 
neceflarj per giugnere alla cognizione di certi usi antichi , 1' i- 
gftoranza de’quali fa cadere in molti errori. 

; Prendiamo- per esempio il Socii crateri coronarti di Virgi- 
lio ( Georg. I x. v. 518. ) . fi Poeta descrive in questo luo- 
go i piaceri innocenti dell’ Agricoltore , che , Secondo la tra- 
duzione del Signor Abate Dcfbntaines , „ Disteso sull’ erba 
„ nel mezzo de’suoi amici , o intorno ai fuòco , vota con essi 
„ ampie tafte piene di vino , &c. „ su di che il Traduttore fa 
questa ortcrvazione . „ L’esprsrtìone del testo cratcra toronant , 

„ non vuol dire che coronino di fiori le Joro tazze , come 
„ ignoranti traduttori l’hanno spiegato ; ina che votano ed of- 
„ frono agli Dei delle razze piene di vino # '„ . Quindi per 
fiancheggiare il senso ch’egli dà al cratera coronarti, e per giu- 
stificare la sua ortcrvazione , cita un verso d'Omero , che fa- 
talmente prova tutto il contrario , come fra poco vedremo . 
Ma il Sign. Defontaines, il quale ha sì ben conosciuto, ch’era 
«cosa ridicola il coronare una tazza di fiori , non si è poi av-i 
veduto , che cadeva egli stclA pienamente in questo ridicolo, 
traducendo quest' altro parto di Virgilio ( Mneid. 3. v. 515. ); 

Tum pater Anchises magnum cratera corona 

Iniuit , implevitque mero . • ' 

. i . - • . >■ ■ 

„ Il mio padre Anchise prese allora un’ ampia tazza , che co- 
,, renò di fiori , c riempì di vino „ > Egli non è poflìbile, che 
il Traduttore non' siasi accorto di questa contraddizione , nel- 
la quale si trovava come strascinato dali’esprirtìoni del testo . 
Ciò , che v’ l>a di singolare , si c , che nella sua annotazione 
su questo parto , dopo aver rigettata con ragione l’ interpre- 
tazione di Lacerda , il quale vuole , che cratera indurre coro - 
na , significhi la medesima cosa che vina coronare, e del pari 
«he mero implert : egli soggiunge : „ Il termine indurre fa co». 
„ noscere , che si tratta d’ una corona di fiorì ,■ e d’ un or- 
,, namento esteriore , e non già d' un liquore versato nella 
„ tazza „ . Le nflcflìonc è giustiflìma c ma giustamente an- 
ce; a 
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' cora li scorge , che una tazza coronata di fiori , e una tazz» 
piena di vino ; sia precisamente simile -a quella dell’ AgricoU 
tore delle Georgiche^ Se ciò £ realmente ridicolo in man dì 
costui , come inai si può supporre che lo sia meno in man » 

d 1 Anchire ? Perchè inai il Traduttore. T il quale ha beri co- 
nosciuto nelle Georgiche quanto sia aiTurdo il supporre , che 
si fottìi coronare di fiori una tazza piena di vino, lo diffi-mu- 
la egli ned Eneide ? Non dovea ciò fargli nascere qua IcTie dub- 
bio sopra il significato eh' egli dà , dopo tanti altri > alla pa- 
rola craitr i Prima d' intraprendere la rradmion di Virgilio r 
Parca tutto intero pisi volte letto , e particolarmente il belle- 
pisodi» di Niso ed Eurialp . Égli però conoscendo , ette 1 ’ i- 
dea , ohe quivi ci £ rappresentata del craier , non pub in con- 
to alcuno combinarsi con quella , che noi tbbiam d’una taz- 
za : con sicurtà l’ abbandona ; e il crmtr non è più una taz- 
za , ma un gran vaso , con cui Reto , spaventato dalla stra- 
ge che faceva Eurialo , coptivasi per non andar soggetta* all* 
medesima sorte ( Lìl . y. v- 346. ) : 

, * ' / 

Sei magnimi metuens se post cratera te gelai. 

Or perchè mai il crater, eh’è ih questo luogo un vaso bastante- 
mente grande ( atto cioè a coprirsene un uomo , o piuttosto r 
come dovuto avrebbe tradursi , a nascondenti dietro , nel me- 
desimo senso che il posi carena latebas delia terza Egloga ) ; 
perchè mai questo craier nelle nflni d’Artchise diventare un’urrr- 
pia ta\\a , ellcodo particolarmente nell' uno e nell’ altro pa (To 
caratterizzato col medesimo epiteto , magpum cratera ? Una 
contraddizione sì manifesta nella interpretatiotie di questa pa- 
rola deve far concludere, che si è preso abbaglio : e per con- 
seguenza dar luogo a nuove ricerche , che pofTan condurre al l 

vero senso . La parola craier , o creter , effende puramente 
greca , egli è naturale di cercarne in questa lingua il signifi- 
cato. La si trova colla sua vera etimologia ai capitolo vi. dei 
libro 3. di Ateneo . Il craier , secondo 1 ’ idea che ne dà 
quest’ autore , e che il Sign. di Meziriac ha beniflimo svilup- ^ 

paia ne’ suoi Commentar) sopra 1 ’ Eroidi d’ Gnidio , >r era un , 

„ gran vaso , di cui non si faceva uso per bervi dentro , ma 
„ solamente per mescolarvi C acqua col -vino, secondo che vo- 
M lea temperarsi •, e da questo vaso si cavava il vino cosi 
„ mescolato con tazze •, oppure ne versavano prima ire’ boc- 
„ cali , indi nelle tazze „ . Quest' idea del craier è totalmen- 
te uniforme a quella , che ci dà Omero in molti luoghi , c 

par- 
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particolarmente in -quello , che Madama Dacier cita per giu- 
stificare la sua tradottone del cratera coronant . Ecco il palio 
tatto intero della traduzion- di costei : „ Ciascuno fu conten- ' » 
„ to della potatone , che gli era stata distribuita , e quando 
„ fu finito il pranzo, alcuni giovani riempir on di vino dille gran- 
„ di urne , donde lo versavano nelle tazze , che presentavano 
„ a tutti „ . Madama Dacier cita solamente in greco eiò ch'é 
qui in Italiano . E dalla Medesima traduzione si puh giudica- 
re , se ciò sia capace di autorizzare quella del cratera coro- 
nant: poiché se ci è permeilo proccurar di provarlo , sembra che 
Madama pacier siasi ingannata traducendo dutn-u^t nvroio per 
riempiron di vino . E£li è Vero , che questo t il senso che un 
antico Scoliaste dà alle suddette parole , che latinamente son 
trasferite in coronarUnt vèrro ; ma i Scoliasti , del pari che ì 
> Traduttori ed i LefScografì , non sono infallibili . Si può sup- 
porre , senza timor d’ ingannarsi , che Virgilio affai più di 
loro intendere il suo Omero. Ed ecco in qual modo egli ha 
trasferito questo palio ; 

Postquam prima quia epulis , mtnstque remore , 

Crateras magnos statuunt , & vina coronam . 


Tutti generalmente in questo convengono , clic il Pina coro- 
nant abbia il medesimo senso che cratera coronant ( e questo 
è incontrastabile . Ora 1’ aver provato , che questé espreflioni 
non polfono significare votare ampie ta^e piene di vino (con aver 
fatto vedere, che l’idea di tazza non può in alcun modo conve- 
nire al crater ); serve ugualmente a provare, che coronare non 
può significare riempiere queste pretese tazze , e che questo 
senso non può del pari convenire all’ tntv^urro di £>mero . 
Che significano dunque e questa greca espreflìone , e la latina 
eoronant i niente di più semplice . Il crater era u| spezie di 
gran mezzina , in cui si portava il vino nel triclmo , o sala 
da mangiare , a un di predo come nelle numerose famiglie , 
e predo i mercanti di vino , si fa salire dalla cantina il vino 
in grandi bocche . Il- crater era come la brocca , per traspor- 
tare comodamente il liquore , affin di poterne in una volta 
poetar di molrt» , e con poco imbarazzo . Ora non sarebbe 
meno ridicolo supporre , che gli antichi portar facedero voti 
i loro crateras nelle lor sale da mangiare , ed ivi riempirli di 
vino , per di là poscia versarlo ne’ minori vasi e nelle patere, 
che erano le lor» vere tazze ; quanto lo sarebbe il vedere in 
una Comunità il Laico portar di primo lancio dalla cantina al 

He- 


_ Digitiicdby Google 



XII Osservazioni 

Refettorio Te bròcche vote : andar poscia a trar de! vino nel- 
le Fogliette per riempirne le. brocche ; e finalmente rimetter 
questo vino nelle fogliette per servirne ciascuno- della medesi- 
ma Comunità . Si portava dunque il crater affatto pieno ; e 
se ciò facevasi ip casa delle perso/le volgari ( com'era l’Agri- 
coìtor di Virgilio con tutti quelli di sua famiglia ) si metteva- 
no tutti intorno al crater , donde versavano il vino nelle loro 
patere , e ne bevevano in giro ; e se questo faceasi predo i 
grandi e i ricchi , i giovani schiavi circondavano il crater per 
versarne il vino nelle tazze , che presentavano a’ convitati . 11 
nórtio d'Omero nqn significa vino (non meno che y qua , lat. 
re , o qualunque altro liquore ) ; ma solamente 1* azione 
del bere , Q la cosa medesima che si beve , o il vaso in 'cui 
si beve . Che sia un contrario senso il tradurre «Wwl***# 
per coroparunt vino , o in italiano per riempirono di vino , egli 
* ditnostrato dall’uso del crater, che si portava non per riem- 
pierlo , ma per votarlo in replicate volte . Sembra dunque , 
che tradur si debba il verso d'Omero in questo modo : Alcu- 
ni giovani si affrettarono per dar da bere , intorno a de' grandi 
crateri , donde versavano il vino nelle tazze cc. Quindi' coro- 
nare significa qui essere intorno , circondare , nel medesimo 
senso che Ovidio ha detto , stiva coronant aqùas ; e Virgilio, 
omnemque aditum custode coronai , ec. Non cffendo adunque 
il crater un vaso da bere , non v’ ha più difficoltà sul paltò 
dell* Eneide citato di sopra , ove si dice , che Anchisc coro- 
nò di fiori un gran crater ; poiché questo vaso era fatto in 
modo , che potè* beniffimo ricevere quest‘'ornamento . Per 
quello pdi che d’ Anchisc il Poeta soggiunge , cioè eh' egli lo 
riempì di vino , bisogna oflcrvare , che si trattava in questa 
circostanza d’ una cerimonia puramente religiosa, e che niente 
avea di*comunc con ciò , che si praticava ne’ pranzi. 11 timor 
di non eflere nojosi e lunghi ci fa ommette.re la moltitudine 
delle aut<£tà greche e latine , che depongdn tutte in favore 
del senso , che noi diamo al cratera coronant , e che provano 
in particolare , che crater non ha mai significato riè coppa , 
nò tazza , nè alcun vaso da bere . Per altro noi abbiam preso 
quest’esempio tanto più volentieri , quanto che troppo tardi ci 
siamo avveduti dell’ ommiUione dell'.articolo Crater in questo 
piccolo Dizionario . 

Oflerviamo ancora in proposito del crater, che senza tor- 
mcntarsi a cercargli una denominazione in nostra lingua tra 
quelle de’ nostri gran vasi , che vi poteflero avere qualche re- 
lazione , sarebbe molto meglio di lasciargli in nostra favella 

la 
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la WS denominazione greca qual « : nc sarebbe forse' fuor di 
proposito il praticar lo stello riguardo^ a quasi tutti i nomi di 
paesi, città, fiumi, popoli, dignità, cariche, abiti , mobili ec. che si 
trovano negli antichi autori . La pazzia di ridur tutto a'nostri 
costumi sfigura 1’ antichità , e la- rende noi» più conoscibile 
re' loro scritti , da’ quali se ne fanno sparire , per quanto si 
piò , le venerabili traccie . Perchè sostituire gli Svizzeri «gli 
Elvezj , i Franchi Cornei a* Sequani , gli Olandesi a' fiatavi ; 
Tivoli, a Tibur ec . } Dove i nostri traduttori di Virgilio han- 
no trovato , che i «[ristaili follerò noti agli antichi , per 
(Dipenderne sì gratuitamente alle dorate soffitte del palazzo di 
Didone ? Perchè questi medesimi traduttori tolgono a questa 
PrincipeflTa la sua clamide , per imbacuccarla in una mantellet- 
ta, qual donna volgare ec. ì Egli è parimente neCelTario d'os- 
servare , che i nomi proprj d’uomini debbono afibiutamente 
restar quali sono , quando non si pub dar loro un suono in 
nostra lingua senza sfigurarli . A nell'uno senza dubbio ver- 
rebbe in mente oggidì di darci il Sign. Gro/Topiede per Cros- 
f ipes • 

V’ ha poi nella maniera di trasportar in francesi gli scrit- 
ti degli antichi un altro abuso , che finisca di annichilare il 
gusto dell’antico ( abuso tanto più pregiudiziale a questo gu- 
sto , quanto che egli è come insensibile, cflendo, per quel eh* 
supponsi , inseparabile dal genio di nostra lingua ) ; e questo 
si è di tradurre per la seconda persona del plurale tutto ciò 
che appartiene alla medesima persona del singolare . L’ ofier- 
•vazione sembrerà forse inutile, e fuor di luogo ; ma se ne 
giudicherà diversamente , se la si considera indipendentemen- 
te dal pregiudizio nazionale , fortificato da questa falsa rego- 
la t che bisogna far pai lare in nostra lingua f amore che si 
traduce , com' egli avrebbe scritto , sé fosse nato tra noi , e se 
vi fosse stato allevato . Bisogna , non v’ha dubbio , che gli 
si faccia parlare puramente la nostra lingua ; e se altro non 
s’ intendefle con questa pretesa regola , niente vi sarebbe a 
ridire t ma bisogna ben distinguere ciò che non entra nella » 
nostra lingua che per una conseguenza de’ nostri costumi e 
de’ nostri Usi , da ciò che l’è proprio , e inseparabile dal suo 
genio . Non^ si potrebbe suppórre , che foffe del linguaggio 
per esprimere i proprj pensieri lo stello che de’ drappi per 
vestirsi ? Se un Mandarino della Cina venifl'c a Parigi, e nel 
soggiorno die vi facefl'e , volelTe vestirsi colostri drappi , sa- 
rebbe egli obbligato di far dare al suo vestito .la forma dei 
postri , per questa sola ragione che il drappo fofle uscito dalle 

ma- 
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manifatture di Francia ? Il drappo francese posto in opera ; 
conforme a' costumi e alle mode Cinesi , sarebbe egli in se 
stello meno bello , meno ricco t meno brillante { No , senta 
dubbio •, e sembra , che non piacerebbe molto in questo fo- 
lastiero la sua compiacenza per le nostre mode . Adattandole 
agli usi del suo paese e del suo grado, si tirerebbe egli sem- 
pre ad dolio gli sguardi d’ una folla di spettatori , i quali nqa 
si stancherebbero di mirare il Mandarino Cinese : laddove di* 
venuto col suo esteriore simile a' Francesi , molto sarebbe se 
non restale confuso nella folla., senza rendersi ridicolo. Ecco 
jt modo , con cui noi trattiamo gli antichi , i quali più non 
si riconoscono per la maniera , con cui li facciamo parlare , ' 
Egli non è più Omero , non è più Virgilio , non è più De- 
mostene ; ella è Madama Dacìer , egli è il Siga..di Toureil , 
egli è il .Sign. pcfontaines . L’ ofiervazion del costume non è 
pur ella una legge per i Pittori e per gli Scultori ? Or se 
questi sono con ragione derisi , quando se ne allontanano , 
meriteranno forse clogj i Traduttori , quando la sacrificano ai 
loro pregiudizi ? Far parlare gli autori antichi e gli eroi delle 
loro opere nel modo con cui si faapo parlare , egli è' lo stes- 
so che dare .ad Achille ed a Turno una parrucca a borsa, un 
cappello bordato con una piuma , un abito gallonato , ed i 
scarpini coi tacconi rodi : egli p lo siedo che dare ad Andro- 
maca cd a Didone una cuffia di merletto di Fiandra , una 
gran faldiglia , delle scarpe coi tacconi altiffimi , e sopra tut- 
to un grazioso ventaglio di ultimo gusto . Perchè non lasciar 
loro quelfamabile semplicità , che lega , e che alletta il letto- 
re? Ciò non è certamente imponibile ,in ciò che forma l’og- 
getto di questa ollgrvazione 

La traduzion di Plurarpo fatta da Amyot n’ è una prova. 
Malgrado il suo vecchio stile ,< malgrado gli errori che ha 
presi contro il senso dell'Autore in molti luoghi , le persone 
di buon senso e di gusto la leggono con piacere , e la pre- 
feriscono a quella dei Sign. Dacier , per questa sola ragione 
forse » che nel suo stile egli ha saputo conservare al suo Au- 
tore l’aria sua d’antichità , il suo gusto , e la sua maniera.; 
io dico, nel silo stile , poiché nelle cose , come nomi di 
cariche , dignitù , cc. egli ha sempre trascurato il costume . 
Non vi si vedoao io contracambio nè frasi .ridicolosamcnte 
■sollevate sopra trampoli , nè espreffioni fiorite, nè giri di pa- 
role affettati , nè niente di quella mania , clic vuol qua*» 
sempre dare all’ originale più spirito che non ne ha . Tutti i 
’suji Eroi vi partano alla buona col -tu t come nell’ originale ; 
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t in veee di '«piacere , onesta naturalezza fa nascere nel let- 
tore un nuovo interefle . Mi si risponderà forse , che ciò era 
fcuonb pe’ tempi , ne’ quah Ainyoc scriveva ; ma che la no- 
stra lingua non efleudo più quella d' alloca , è stata oggidì 
portata ad un grado di perfezione e dt pulitezza , che noa 
potrebbe più ammettere questa maniera di parlare , Ciò sa- 
rebbe vero , se questa maniera folle ini fatti incompatibile 
colla perfezione > e colla pulitezza di nostra lingua ; ma egli 
è facile il dimostrare , Che questa maniera c bensì contraria 
a' nostri usi e costumi , ma non già al genio di nostra lingua. 
Se i nostri buoni autori ( e quelli particolarmente , i cui 
scritti pofleno e fiere considerati coinè libri ciarlici della na- 
zione ) hanno sovente impiegata questa maniera , e se non 
si leggono questi pafS con minor piacere e gusto degli altri , 
ne siegue , che non solo ella non dev’ efler proscritta dalla 
nostra lingua , ma che al contrario ella vi occupa un distin- 
tilTimo posto , e troppo degno di eflèrvi diligentemente con- 
servata . Ascoltiamo il gran Boftuet , e si giudichi , se questo 
parto dell 'Orazione funebre di Maria Teresa d’Austria ha qual- 
che cosa di contrario al genio di nostra lingua . „ Tu cede- 
p rai , o tu caderai sotto questo vincitore, Algicri , ricca del- 
„ le spoglie della Cristianità . Tu dicevi nel tuo cuore ava- 
„ ro : lo tengo il mare sotto le mie leggi ; e le nazioni sono 
„ mia preda . La leggerezza de' tuoi vascelli ti dava confiden- 
,, za : pia tu ti vedrai attaccata delle tue mura , qual uccello 
„ rapace , che ai andarti a cercare da’ cacciatori tra suoi* di- 
f, rupi c nel suo nido , or’ egli divide il bottino co* suoi 
„ nascenti . Tu già restituisci i tuoi schiavi . Luigi ha in~ 

,, franti, i ferri , con cui |u opprimevi i suoi sudditi , che 
„ sou nati per eftèr liberi sotto il suo glorioso impero . Le 
„ tue case non sono più che un mucchio di pietre . Nel tuo 
„ brutale furore tu ti rivolgi contro te medesima ; e tu non 
„ sai come saziare la tua rabbia impotente . Ma noi vedremr^ 
,, il £ne de’ tuoi ladronecci „ . Egli sarebbe forse diffìcile di 
trovare un parto , ove i tu follerò così frequentemente ripetuti, 
quanto ia questo : e ccrtiffìmameate non si può dire, che 1’ o- 
vccchia ne resti disgustata . Che si aprano i libri de’ nostri 
migliori Scrittori ; c si troveranno pieni di questa sarta di c* 
sempj in tutti i generi di stile , sublime , grande , tempera- 
to , semplice , familiare . Egli è vero , che secondo i nostri 
costumi sarebbe posa ridicola d’ impiegare ordinariamente qttc- 
fta maniera di esprimersi , Parliamo secondo i nostri cestit- 
isi ; egli è ben giusto ; ina non vi artbggcttianto gli antichi . 

- 7 . Que- 
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Questo non irebbe , che uno sfigurarli , un mutilarli . Io flo« 
pollo concbiuder meglio contra questo abuso , quanto con 
queste due strofe dell’ ode del Sigo. Rouffeau contro i detrat- 
tori dell'antichità ; ovei tu non feriscono affatto 1’ armonia 
di nostra lingua. 

• * • *. . ' . 

Che dì , saggio Malerbe , 

Al -veder tu proscritti i lupi Maestri ^ ■ 

Da una folla superba 
Di fanatici spirti ; 

£ in la tua propia patria 

Rinascer la barbarie • . •• 

* ■ Di que miseri tempi 

. De’ quali un di la tua vena immortalo 
Dileguò le tenèbre a sì gran stenta i 

Puoi tu veder ad onta 

Di tanti omaggi, incensi, onori, e altari 
Par oltraggio all' imagini 

■ Di quell" Almi immortali , - - , ’ 

Che sino al secol nostro ' ' 

Fer nè piu grand ingegni 

Nascere il più soavi 

Genio ed amor , di cui C estro divino 

Tempraro il suono de' tuoi dotti carmi ? 

* * * % • * ’v . 

• Nel modo , con cui s' interpretano d’ ordinario gli autori 
^reci e latini, si direbbe’, che questi grand' uomini sapevano 
la nostra lingua , e che aveano da principio composto nella 
medesima ciò che ci hanno lasciato in greco e in latino , a 
Un di predo come uno scolare snol fare tm tema . Non sa- 
rebbe egli a proposito di premunire i giovani , che studiano 
queste lingue , contro un tal pregiudizio più comune di qual 
y che si pensa , e in cui stabilmente son ritenuti dalla fatica 
che provano ad apprendere , e molto più dal. modo con cui 
le regole della composizione latina son presentate nella mag- 
gior parte de’ Metodi, che lor si pongono fra le mani - E per 
non sortir dal nostro proposito , non sarebbe questo un mes- 
to sicuro di formar ne medesimi il gusto per 1’ antichità ^ il 
proccurar di convincerli , mettendo lor tra le mani o De- 
mostene o Cicerone ( effendo questi del pari e antichi e cu- 
riosi monumenti , ma più ineereflanti e più utili che le rovi- 
ne di Palimra , e i sotterranei d* Ercolano ) ; e in vece €i 
voler condurre la loro lingua al genio della nostra , jjon con- 

vcr- 
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«Terrebbe meglio attaccarsi particolarmente à far eonoscere ad 
«ili la differenza del genio dell’ una dal genio dell’ altra ? 

Ciocché notar si faceffe di singolare nella maniera di esprif 
inersi su gli usi antichi , militari e civili , pubblici e parti-, 
Colati ec. sarebbe adattatiifmo a risvegliare l’attenzione de’gici- 
■ vani , a pungere la loro curiosità » e ad ispirar loro il desi- 
derio e la volontà d’ istruirsene da se medesimi a fondo colla 
lettura de’ libri che abbiamo in questa materia . Codesta rac-> 
colta di olfervazioni sulle antichità potrebbe forse contribuire 
a ricondurli a questo punto . £ questo è lo scopo , die ia 
questo Dizionario ci siam preposto „ t - 

I giovani nella spiegazion degli Autori , e le fanciulle 
con gl’ illitterati incontrano sovente nella lettura dell’ Istoria - 
de’ nomi di dignità , d’impieghi , di misure , di monete , di 
feste ec. di cui o noti hanno alcuna idea , o si sono affatto* 
dimenticati . Eppur la vera intelligenza de’patà , ove si tro- 
vano questi nomi , dipende talmente dalla cognizione che se 
ne deve avere 4 che senza di effa son d’ ordinario imponibili* 
ad intendersi . Abbiam quindi creduto , che sarebbe di qual-- 
che utilità il raccogliere la spiegazione di questi nomi , a 
disporli per ordine alfabetico , affinché si poteffero più facil-* 
mente trovare al bisogno . In ogni articolo ci siamo ristretti? 
à dire semplicemente la cosa, senza entrare in veruna discus-s 
sione sulla diversità de’ sentimenti «. Quando abbiamo creduto 
doverne abbracciare un nuovo , e contrario all'opinione comu- 
ne , 1’ abbiamo esposto del pari e- più chiaramente e più (*•*> 
conicamente che ci è stato potàbile , senza entrare nella espo- 
sìzion delle prudve che lo stabiliscono . Per esempio, alla pa- 
rola AuUum , noi ci siam contentati di dire , eh’ era questa 
una spe\it di tappezzeria cht serviva alle decorazioni del teatro ;> 
rimettendoci alia parola Scena , ove qualche cosa ancora si di-.- 
«e Ae\V AuUum . Or questa idea , che noi proponiamo dell’uà-* 
laum , è aflolutamente contraria a quella , eh’ è comunemente 
ricevuta ; pretendendosi , che questa fòrte una gran tela , la 
■qual chiudere il dinanzi del teatro fuor del tempo delle rap- 
presentazioni : ma dee bastare , che la nostra spiegazione 
dell’ AuUum sia vera , e che eoa elTa non. si corra rischio dì 
errare ; laddove 1’ opinion comune , che non può in conto 
alcuno sostenersi, ha impegnato in una infinità di abbagli co- 
loro , che 1’ hanno seguita , come diffusamente 1’ abbiam di- 
mostrato in un Saggio su quest» materia inserito nel secon- 
do volume del Mercurio di Giugno dell’ anno 17 48. fntant» 
Pn- £Aap b per 
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per non eccedere i limiti che ci siam propdtti j relativamen-' 
te al disegno di e (Ter utili alia gioventù ; t per proporzionare; 
il prezzo dell’opera alle sostanze del maggior .numero, ci sia» 
sbo attenuti dal dilatarci su d’ ogni articolo . Vero è , che la 
ncceflìtà di ristringerci a non dira precisamente se non ciò 
che bisogna per edere intesi , è divenuta più anche indispen- 
sabile pe'i numero degli oggetti , che abbiamo abbracciati ; 
non eflendoci limitati alle antichità d’ un popolo particolare , 
ma avendo altresì compreso nel nostro piano le antichità dr 
tatti gli antichi imper} : non già con disegno di trattare di 
tutte le antichità di tutti i popoli ; ma con idea di trattare 
semplicemente di quelle , la cpi cognizione £ più neceflaria 
per l’ intelligenza degli Autori, e della Storia . Per la qual co- 
•a sperar non debbono i Lettori di trovar quivi Jc dcscririo- 
ni delle rovine di Troja , di Balbec , de’Tcmpj della Grecia, 
n^tfiegli antichi edifiij de’ Romani , e molto pieno quelle de'' 
sepolcri , p delle statue antiche ; mentre le difficoltà , che si 
trovano negli antichi Scrittori non cadono d* ordinario su 
questi oggetti . Le iscrizioni , le medaglie , e la Mitologia 
nono anche parte delle antichità ; ma non era nostro l'afiun- 
to di scendersi su queste differenti materie . Ci fiam conten- 
tati al principio di ciascuna lettera dell’ alfabeto d> dare una 
spezie d' introduzione ella lettura delle iscrizioni : all' articoli 
Àie da giu abbiamo indicato i fonti , onde trarre i lami per 
istruirtene : c per quel che. riguarda la Mitologia , abbiam su 
questa materia degli ajuti a portata di tutti , p si moltiplica , 
che tutto ciò . che avremmo potuto qui porre , non avrebbe 
servito ad altro che ad ingrodare inutilmente il volarne . Per 
altro .la Favola forma meno una parte reale delle antichità , 
di quel che ne pi» un semplice accedono ; e forte gli Anti- 
quari avrebbeio fatto meglio a non profondersi tanto su questa 
materia . Danet , per esempio , annunzia col titolo del su» 
libro un Dizionario dello Antichità Greche e Romana , nè quasi 
altro ti si trota , che Mitologia c Istoria . ■* 

* • #?* * ' 

Amphora capii 
Intórni : corrente ma , cur urani exit f 

J •> * * 1 . .* e *• 

Se un’ Opera qual è questa , può aver qualche merita « 
ciò non può edere che nella certezze de’ fatti , e nella esat- 
tezza delle ricerche . L’invenzione non dev’ entrarvi per nien- 
te , c molto anche meno l’ immaginazione . A questo fine ter- 
»~-v ten- 
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Tendocì delle opere , e dell’ espreffioni de' moderni , fiacri^ 
«tati, si sovente obbligati a farvi de’ cambiamenti considerabili 
per ricondurre il tutto al vero , che ci siamo trovati nella in* 

E olTibihtà di nominarli , ogni volta che abbiamo adottate lo 
»ro ricerche . Non avremmo potuto giammai citarli , senso 
far conoscere il motivo , per c|ii in molte cose abbiati» sosti- 
tuita la nostra opinione alla loro ; il che ci avrebbe impegnati 
in discudìoni ed esposizioni di pruove , che interefTan pochis- 
simo la maggior parte d«' lettori , e soprattutto de’ giovani « 
Se da per tutto a redìmo avuto delle guide così sicure , come 
lo sono il S>gn. Fleury , pliche , il Conte di Caylus de la 
Bietterie , e alcuni altri , . non ci saremmo trovati in questo 
imbarazzo ; e siccome non avremmo avuto alcun cambiamento 
da fare nel loro testo , cosi gli avremmo potuto da per tutto 
citare . in vece adunque di caricare i nostri margini colle ci- 
tazioni degli autori , che hanno scritto sulle antichità ; cita- 
zioni , che non si sarebbero potute esporre che in compendio, 
e dalle quali i giovani non avrebbero nulla imparato , abbia» 
creduto opportuno p più vantaggioso il dar qui per esteso i 
titoli delle opere , di cui ci starno avvaluti , e d’ un buon* 
numero d’ altre , ove si pod'a ciascuno istruire a fondo di ciò 
.che' riguarda le antichità . Ma come non sarebbe podibile , 
che proccurar si potettero tutti questi libri , a motivo cosi 
della spesa , che (ormerebbe un ostacolo insuperabile per la 
maggior parte , come ddla difficolta di raccoglierli , abbiam 
da principio indicati quelli , che facilmente si trovano , e 
ti poflono avere con poca spesa . Per quelli che son rari , o 
troppo cari , si pedono con faciltà consultare nelle pubbliche 
Biblioteche , Tra le opere , che consigliamo a’ giovani di leg- 
gere , niuna ci sembra tanto Jor convenire, cjuanto l’ eccellen- 
te trattato del Sign. FI. • U 

quale «ella iua brevità ^ • *°P ra ' *ostumi iegT Israeliti vo- 
«nini ; avendo cont, ene più cose che certi grodi ehe 

trattano di antichità vantaggio su quasi rnttì coloro , lb ; 
Questo eder dOfr.bl/ . * a ^ ettura oltremodo piacevo ì 
quali nel leggete p. • ta ^ genere il manuale de’ giovani : r “ 
#» trasportare dalla 3nt '" * tor,a ’ non debbon talmente lascia * 
«he trascurino afFattoT 0 *’^ verw * &*** P uramen *e istorici * 
glion collocare a ,c .odsrvazioni , che i buoni Storici so 
««««umi e gli ut : in cor P° dc,,# ,ori> opere . sopra { 

«reo è oltremodo • d,f " renti P°P oli • Tra gli antichi PIu- 
WltO 3 resto • . ,nte f e ” ante cosi in questa parte , come in 
* «a i moderni si dee molto al Sign. Rollìi» 
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per li euri che si ha presa di raccogliere c di collocare i prò* 
posito nella sua opera delle olTervazioni d’ antichità , sull* 
quali ai può comunemente far capitale . Ecco i titoli di al- 
cuni liiiri sulla detta materia , che facilmente si trovano , e’1 
fui prezzo non eccede la podìbilità della maggior parte de- 
gli studenti . , 
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notizia di libri necessari all INTELLI- 
GENZA DELLE ANT 1 GH 1 TA\ 


Historia , & ritu» Reipublicar & Imperli Romanorum ’ 
aurore G. N. Nietvport . Ultrajetìi voi. 8. La detta ope- 
ra , tradotta ia Francese dal Sign . Ab. Paris ha per titolo : 
Explication abregée dea coutumes , & cereffionies observée» 
chez les Romains , pour faciliter l’ intelligence des ancien» 
auteurs . * 

Histoire da Ciel , par M. Pluche . Paris x. voi. in n. 
ehei lés Freres Eatienne • 

De Romana Republica , si ve de re militari Se civili Ro- ' 
. manorum , ad explicandos Scriptores antiquos &c. ancore P.J. 
Cantelio , in ix. 

Des Moeurs & del usages des Romains, par M. le Febure 
de Morsans, Se reva par M. l'Abbè Granet. Paris in n. chez 
^Briaflbn . 

Moeurs Se Coutumes des Romains, par M.Bridaut, Mai- 
tre de Pension . Paris chez Lambert, x. voi; in ix; 

Les Moeurs Se les usages des Grecs.par M.Menard.£/o«. 

\n ix. 

Achatologia Graeca, sive veterum Graecorum , precipue vero 
Atheniensium , ritus civile», religiosi, militare» , &• domestici, 
fusius explicati per Joannem Potterum. Lugduni Batavorum in 
fol. 

Antiquitatum Romànarure corpus absolutillìmum , aurore 
J. Rosino , cura notis J. Dempsteri . in 4. 

• ‘ ‘ \ 

I giovani che sono in istato di leggere, e di proccurarsi i 
due ultimi, potrebbero limitarvisi : poiché vi troveranno ciocché 
v’ ha di più importante a sapersi sulle antichità Greche e Ro- 
mane . . \ 

Ecco altri libri , che potranno i giovani consultare nell» 
Biblioteche pubbliche o private .secondo che ne avranno biso- 
gno, relativamente al lor progredii negli studj, ed al particola- 
re, lor gusto; quantunque ad altri non pollano con maggior sicu- 
rezza,, nè con maggior diletto ricorrere , quanto alle Memorie 
dell' Accademia Reale delle I scriiioni e Belle Lettere di Parigi. ■ 


fol. 


Philonis Judaei Opera, in folio. 

Melchior Leidskerus , de Republica Hebrsotutn. Amst. in 

b 3 Sa- 
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Samaelìf Bocbmi opera omnia , hoc est Phaleg , Chanaan , 

& Hierozoicon &c. LwsJL. Bat. j. voi. in fot. 

De Tabernacolo Feeder» , de San< 3 a Civitate . Jcrwsalem , & 
de Tempio , &c. Aua. B. Lamy. Paris, in fol. 

. De varia Republica, aire commcnt. in Judices ab Aria Mon. 
tano Hispaniensi . Antuerpit in 4. 

La Rcpublique de* Hebreux cc. cnrichie de figure* Scc. Am* 
stiri a m j. voi. in t. 

Petrus Cunarus de Republica Hebrxorum. Lugi. Bat. in 14. 

L' Agneau Pascal , ou le* ccremonie* *de* Juifi. Cotogne 
in 8- . v ^ “ 

Coutume* Ccremonie* de* Juif* , par Simon . Paris . 
in It. • 

•Rittf* antiqui Judzorum sacri , aurore Jo. Leone Reckem- 
bergero . Jena in 8. 

Jo. Seldenus de Synedriis . Lendini J. voi. in 4. 

Ejusdem , Uxor Hebraica . in 4. 

Antiquitates Hebraicr, auA. Dafiorio , ex editione J. Alb. 

Fabricii . Hafnia in t. >’ 

Car. Sigonius de Republica Hebrxorum , editus a Joanne 
Nicolao. Halmtst. in 4* 

J. S. Menochius de Republica Hebrxorum . Parisiis in fol. 
j Jo. Buxtorfii Sinagoga Judaica. in 11. 

Discours du Tabernacle & du Camp de* Israelitcs , par Phil. 
d’ Aquin. in 4. . 

Abr. Heydani disputationes du* de Sabbato Sic. in it. < 
Differtatioa sur 1 ’ Arche de Noè , Se c. par J. le Pelictiet » 
in li. 1 

Guil. Outramus de Sacrificiis Judxorum. toni, in 4. 

Hcbrzorum de Connubiis Jus civile . Parisiis in I. 

Jo. Buxtorfii differtctio'de Sponsalibils & Divortiis. in 4. j 

De Sepulchris Hebrxorum , per J. Nicolaum . Lugi. Bai. 

in 4. 

De Legibus Hebrxorum forensibus per Const. P Empereur 
Zugd. Bat. in 4. 

Antiquarius sacer. in 4. 

Jo. Boemi Aubani Mores & Ritus omnium gentium . Lugi. 

in 8. 

Culi. Stuckius de Sacri* & Sacrifici!* Gemilium. Figuri, ih 

/c» 

Jo. B. Casalius de profani* Aàgy prioru m it Romanornm, Se 
•ieri* Chijstianorum Ritibus. Franco f. in 4. 

De i’ origine de* Loia , du progree de* Art* k de Scien- 
ce* 
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CO de pois le delnge , par M. Guoguette . Paris. 5. voi. in 4. 

L' Isteria Universale , provata con monumenti , e figurai# 
eoa simboli degl» antichi , ec. di Fr. Bianchini . Roma , in 4. 

Recueil d’ Antiquités ABgyptiennes , Etrusqucs , Grèques , 
tC Roraaines , par M. le Coime de Caylus . Paris. > ». voi. in 4. 

Laur. Pignori! Mensa Isiàca . qua Sacroruin apud Aìgyptios 
ratio & simulacra subjedis tabulis senei» simul exhibentur de ex- 

plicantur , dtc. Amst. in 4 - , . , 

Della trasportazione dell’Obelisco Vaticano, «c. 1 n fot. 

J. Pierii Valeriani Hieroglyphica , dee. Lugd. in foL 
Athan. Kircheri Sphinx Myssagoga .• in fot. 

Ejusdem Oedipus ASgyptiacus. 4 - voi. in fot. 

Antiqui Novique Latii Orthograpbia , a Claudio Dausquio 
Sic. in fol. 

Degli Obelischi di Roma , di Micb. Mercati , tee. Roma , 

in 4- 

De Mensibus AEgyptiorum , auQore Averanio . Fior, in *. 

1 De Meninone de ejus Statua . in 4. 

Pausante , Grseci* descriptio accurart , cim Latina Romuli 
Amassi interpretatione , lec. Lipsia , in fot. 

\ Thesaurus A ntiquitatum Gratcarum congestus & editua aJ»c. 

Gronovio , Ite. cum figuris . Lugd.. Bas. J j. voi. in fel. 

Historicarum conimtmorstionun» rerum Grzcarutn libri ». 
Sic. a udore VPolfango Lazio . ffanovi* in fol. 

Nife Gragius de Republica Lacedsraonioium . Gtntva , 

ift Af, 

Automi Van Dale DifTertationes novena , Antiquitatibus , 

S in de marmoribu» , cum Roman* , tum potiffimpm Gr«cia ii. 
itrandis inserviente». Amsttl. iti. 4. _ . 

Ejusdem , de origine ac .progredii Idololam* a# Supersutio- 

H«m , tee. Amsttl. in 4. * ... ** 

Ejusdem de Oraculia veterani Ethnlcornm , dee. Amst • 

in 4* 

Abrahamt Gothlsei Dadyliotbeca , sei» Annuloruto rgilla- 
rium , quorum apud Priscos , tarli Grseco» , quam Romanos , usua, 
«tc. cum expl. J. Gronovii . a. voi. in 4. » 

Jò. Macarii Abraxas , seu Apittopistu# , qu* est Antiquaria 
de Gemmi» Basilidianis diiquisitio, dee. in 4. 

Fortumi Liceti Hieroglyphica, sivc*antiqua Schemmata gem- 
roarum annularium . Pai. in fol. 

Gemibx de Sculptur* antique , depia* a Leonardo Augu- 

**in^, dee. in 4. _ ... 

i : b 4 t> Dio- 
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Diflertitio Clythographica , sive due Gemmi vetustìflìmx 

explicatx . in 4 % ’ * . i - 

Descriptio Gemmarum Musati Guill. Craflìer . LcoL in 4. 

Leo Allatius de Tmiplis Graecorum . Col. in 8. 

Symbol ica Diana? Ephesiat Statua , a Cl. Menetreyo exposi- 
' tà , &c. Rumt in 4. 

Jo. Meursii Fortuna Attica , sive de Athenarura origine, &c. 

' Lugd. in *. ' 

Ejusdem Grxcia Ludibunda , sive de Ludis Graecorum liber, 
&c. in 11. 

Guil. Postellus de Magistratibus Atheniensium , &c. Parisiiss 

in 8. 

De Anaglypho Graeco , auA. Com. SyIve6tro. Rome., in 8. 
Athleta c monumenti* Grxciac . in 8 . 

Le Théatre des Grecs , par le P. Brumoy . 6 . voi. in ii~ 

■ * " P. Fabri Agonisticon . ìn 4 - ,» . V 

J. C. Bulingerus de Theatro ludisque scenici*, in li. 
Dioriysii HalicarnafTei opera , qux ad Romanas antiquitate» 
pettinent plurimum . Franco/, in fol. 

Thesaurus Antiquitatum Romanarum congestus a Jo. Geor- 
gio Graevio , Sic. cum figuri* . Tra), al Rhenunt . 11. voi. in 

Sol ‘ :/ . ,v. .. • . ^ 

Novus Thesaurus Antiquitatum Romanarum congestus ab 
Alb. Hcnrico de Sallengre , cum figuri s . Hagi Com. 3. voi. in 

fol- ‘ ' " . ■ V s- 

Samilelis Pitisci Lexicon Antiquitatum Romanarum , in quo 
ritus & antiquitates cum Grsecis Si Roinanis communcs ,< sacrz 
» ’ & profan* , publicx & privat* , civile* & militare* exponuntur . 
Lcod .. i. vcl* in fol. 

. L’ Antiquitd expliqu^e & raprésentee en figures , en latin 
& en franfois , par Dom Bernard de Montfaucon . Paris. 1 /. 
-voi. in fol. , . • . j . . ■ . 

Spicilegium Antiquitatis , auft. Begero. Uranici, in fol. 
Breviarium Antiquitatum Romanarum. in 8. 

Antiquitatum Romanarum prolusione» dux. Altorf. in 8. . j 
Venuti Colletìanea Antiquitatum Romanarum . Roma ,.in 

'S° L 

Cellarii Antiquitates Roman*. Vcron. in 8, 

Thrcsor des Antiqyitès Romaines , par Cèsar EgalTe du Bou- 
Jay . Par. in fol. . ,(•••' 

Alex. Donati Roma vetus ac recens. Roma , ìn 4. 

Antiquitès (aeree* Se profane* de* Romains , expliquèe* 

en » 


i 

t 
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en latin le frantoi» , par M. A. V. M. La Hdye , in 
fol. 

Onuphrii Panyinii , Reipublic* Roman* Corament. libri 3» * 

&c. in 8. 

Henr. Spoor Faviflx utriusque Antiquitatis tura Rohianx 
tum Grece , in quibus reperiuntur simulacra Deorum , icone* 
magnorum Dujum , Sic. Ultra). in 4. 

Lucius Fcnestella de Magistratibus Sacerdotiisque Romano-.' 
tum. Purisiis , in 14. , 

Ant. Pagri differtatio h apatica , seu de Consnlibus Cesarei», 
Lngd. in- . 4- 

Les Annotations de Blaise de Vigenere sor la premiere de-] 
cade de Tite- Live . Paris, in fot. 

Histoire des grands chemins de l’ Empire Romains , ftar N. 
Bergier. Brux. t. voi. in 4. , 

Le Antiche Lucerne sepolcrali figurate , &c. in Roma , i» 
fol * • • ■ ' * 1 

F. Licetus de Lucernis antiquorum recoaditis * . Utine , in 
fol. 

Etruscarum Antiquitatum fragmenta , 8 (c. aurore Curtiò In- 
ghiramo,. Francofurti , in fol . 

Le grand Cabinet Romain , ou Recueil d'Antiquitès Romai 
nes, avec Ics explications de M. A. de la Ornile. Amsterdam , 
in fol. 

Musxum Florcntinum eìhibens insigniora vettfstatis monu- 
'menta , qu* Fiorenti* sunt . Fiorenti a, 3. voi. in fol. 

Le Cabinet de la Bibliothèque de Sainte Gènevièvc, par le 
4 P. du Molinet . Paris , in fol . 1 
„ Romani Collegi! Soc. Jesu Mussum celeberrimum , &c. Am- 
atei, in fol. 

Musxum Kircherianum , Sto. Roma , in fol. > '< 

11 terzo libro di Sebastiano Serbo Bolognese , nel quale sì 
-figurane e dcscrivoao^gle Antichità di Roma , & c. in Venezia , 
in fol. 

Gli antichi sepolcri , Sic. di Pietro Santi Bartoli . in Roma , 

in fol. 

Fr. Modii , Brugensis , Pandemi* Triumphales , sire pom- 
parmi! & festorum , ac solenornium Apparatuuvn , conviviorum -, 
spetìaculoruin , Scc. Francofurti , in’ fot. ' 

Wolfangi Lazii , Commentanorum Rcipublicx Roman*, li- 
bri XII. in fol. , 

, - Histotis utriusque belli Dacici , a Trajano Cxsare gesti , ex 

■ , .. _ K | •» « - ' • Si - * 
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*? TI . . .O C SCAVAZIONI 

•imulacris W* n Columna ejurdem Roto* vimntur j collegi ' 

aurore Alpk Ciacomo . Roma . in fai. • * 

Un , "'fa * " I " a9UC ’ ^ ° rienti ? * tum ^«denti, , & c . Basi- 

*; B 2 ?™ A ^“h di K nIt «« ra * Oranti* , turo Occiden- 
ti ir £ £ ‘ Ho ? oru 4 <« rem,, ora. & in eam Guidi Panci- 
,qJi {; ^Commentarmi», 8 cc. Lugd. in fai. . 

Kotma dignitatum Imperli Romani, Sic. in i g - 

Ro " mi 

b. ° lim lmp ““' * c - «*• *• 

Armale» Magisrratuum & Provinciarum S.-P. O. R. ab or. 
ì fa/. CWdlt * '' * C ‘ ”** StCI>i *‘ Vinando P ÌR hio * Antutrpit , in 

Vetu* Latium, au#. P. Marcellino». Roma . in a 

Memorie monche deli’ antico Tu.culo , di D. B. Mattei. 
Roma , m .4. , 

FeUci. Gonteteni , de Prxfeda nr&i», &c. in 4. 

' Ju!d LÌ D »ii ,re *d Pre " e8te * antic ! ajf Hbri du ° • *•«« , in 4. 
j, 4 / L P#U ’ dc milm » Roniana , labri f. Sce. Aniuerpin , 

4 E Ì a,dfm Saturnaiiura aermonui» libri do» . Anuerpi* . 

Cl. Safmaains de re militari Romanorum , *c. Lag. in 4. 

. yg>nu* & P.olybius de Caacri» Romanorum , Sic. Amst. 
iti 4. 

Diicouri 1 de la religion de» ancien» Komain», de la Castra- 
ineuuon & diacipline militai» d’keur , * c . par le Sicur Du- 
Choul. Zyen. in 4. ‘ r 

De Militile Romanie monumenti» „ a off Nebel , in 4. 

De Gladui veterum , *0 aud. Rhote . Uaun. in 4. 
Diflertation inr le» Trireme» ou ^ifleaur de guerre dee 
Ancien* perle P. de la Languedoc. pZ in it. 

M 8 * Kircilm * linu * funcribua Romanorum . Maunhurgi , 

Fnnèrailks Se manière» d’emèveiir dea Romain», dea Grec», 
kc. par Gmchard . lyon , in 4. 

. _ ot *. T «erum Romanorum , e Bibiioeaphi a eruca a Jan® 
wutero . in fai * \ . 

Antiquaria* , «Ve de antiqui* vocaboli* , and. Lubino. in ». 
lenoni Urawi de noti* Romanorum Coaqentariu» , in ix, 
Jo. Mabillon de re diplomatica , in faL 

Od. 
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Oft- Ferrarli, de re Veaiiaria , libri 7. eum iconibus , Scc. 

Patavii , in 4- _ . 

% P. de Maridat , Tra&atusDde Plico , cetensque captai regina* 

aibua . Scc. Lugduni in 4. » 

Jo. B. Bellui de Partibui Templi augurali* , Scc. ut ti. 

Roma antica di Famiano Nardini in 4. 

Ritratto di Roma antica , Scc. Roma , in ti. 

Le Antichità di. Roma t di And. Fulvio, Scc* Venezia, in *• 
FabretfUS de Columna Trafana , Rom a, in foi. 

Columbarium Libcrtorum Se acrvorum Livi* Auguste, Alfe 
.Cori. Flortnt. in fot* t 

L. Pignorili* de «ervis , in 4. 

T. Pompa Phrysius de operia lervorum .in té. 

Antiquitatcf Herculanensés , au&ore "Walchio . lem 1 , in 4. 
Parerga Hist. Philol. de Herculaao Se alti* . Gotting a , in 4. 
Tabula Antiatina . Rom a , in 4. ' v • 

Carolus Sigonius de antiquo jure Romanorum & Itali* » 

in f . j * 

Hiitoire de la Jurisprudence ftomaine . Parie . in fot. 

Ja. Gutheriu* de Officii* Domua Augusta, in 4. 

Inscriptiones antiqux totius orbi* Romani , in corpus redi-' 
Ctx , olim ausplciis J. Scaligeri & Mari» Velieri , industria lini 
Gruteri , cuoi noti* M. Gudii i edentc Grxvitf . Abititi. 4. voi. 

in fot. . 

Th. Reineaii Syntagma inscnpuonùid antiquarum omiflarumt 

in opere Gruteri . Lipsia , in fot. > 

Donii' inscriptiones antiqux. Fioroni, in fot. ^ 

Raphaelis Fabretti Inscriptionum Antiquarum, qux in «dibuf 
paterni* affer tonfar , explicatio , &c. Roma , in fot. 

Cyriaci inscriptiones andrai*. Roma, in fot. 

J. B. Ferretii Muse lapidari* antiquororta . in feL 
Marmora Felsinea , innumeri* non lolum inscriptionibs* * 
•ed edam quam plurimi* dedorum virorum elpositiónibus robo« 
tata , &c. a C. C. Malvasia . Barioni a , in fot. 

Monumenta seterie Antii , hoc est , inacriptio M. Aquilii , 

Scc. in 4. ' a • 

Marmor Pisanum , de honore Biseliii , tee. Auft. Chi metti- 
ho, in 4. 

Marmora Pisaureosia. in fot. 

Marmora Taurinensia. 2. voi. in 4» 

Marmora Paderbonensia . in 4. 

Dt Gtxcii Marmor ibua quibuidam , Au& Hargenbuchio ; 

in t. 

• , . Mar- 
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Marmora Òxoniensia . Oxonii , in fol. 

Marmora Arundelliana . in 4. ■ * 

Ezechidis Spanhemii difTewationea de prxstantia 8 c nstl f 
•■mismatum antiquorum . Lond. t. noi in fol. 

Hutotia rei nummarix, Au£l. Ilartahiem . Cotoni a, in 4. 
Tentamina de re nunimaria veteri , Aucl. Eras. Froclich. 
Vienna , in 4. * \ 

, Archxologia Nummaria, Au£l. Jo.Wachrero. Vienna, in 4. 
De militate tei nummarix , Aucl. Lud. «le Biel . Vienna , 
in t. • 

Introdudion a la connoiffancc des Mcdaillcs , par M. Ch. 
Patin . in 1 a. 

Discours sur .Ics Mèdailles antiques , par L. Savot . in 4. 

. Musxum Numismaticum , Arigonio Aulì. 3. voi. in fol. 

Hub. Golt/.ii Grxcia , sive historix urbinm & pepalo; tun 
Grxcix, ex antiquis numismatibus restitutx, libri quatuor . Bru- 
nii , in fol. ■ 

Ejusdem , bistorix Imperatorum Cxsarumque Romanorum, 
ex antiquis numismatibus , &c. Brugii , in fol. 

Ejusdem , fasti Magistratuum & triumphorum Romano- 
fum ab urbe condita ad Augusti obitum , ex antiquis Nu- 
mismatibus , &c. Brugii , in fol. 

Numismata regum rariora , auil. Etas. Froclich. Vienn a , 

In 4. 

Icones Imperatorum Romanorum ex priscis numismatibus, 
&c. per Ilub. Goltzium, in fol. 

Imperatorum Romanorum numismata , &c. per Car. Pati» 
num . Parisìis , in fol. 

Jacobi de Bio Numismata aurea Imperatorum Romano» 
rum , &c. Anìst. in 4. 

Selefta Numismata antiqua ex museo F.Seguini . Lut.Par. 

in 4* 


Cesari in oro , in argento , in Medaglioni , &c. raccolti 
nel Farnese Museo , e pubblicati colle loro congrue interpre- 
tazioni dal P. Paolo Pedtusi , e Pietro I’iovene . Parma , io. 
VOI. in fol. ' ' 

.. Musei Theupoli antiqua Numismata , &c. 1. voi in fot 
Numismata Cimelii , &c. a. voi. in fot 
Numismata Muscliii . Verona , 3. voi in fol. 

Mèdailics du Cabinet de la Reine Christine , par M. Ha- 
vercampe . in fol. 

, Museuni Cortonensè . in fol. 

Museum Odescalciim . a» voi. in fol. 




i 
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> Vìonnet Museum nflmmanurn , Carmen . Halmst. in 4. 

Jo:Vaillant Seleutidarum Imperium , sive historia Regura 
Syria ad fidcm Numismatum accommodata. Lut. Par. in 4. 

; Ejasdem , historia Ptolemxorum aEgypti regum ad fidtnr 
fiumismatum accommodata . in fot. 

Ejusdem , Numismata Grxca. Arnst. in fol. 

Ejusdem, Numismata area Imperar. Rotnanorum. Parisiìs 
•%, voi- io f°l‘ 

Ejusdem , Nummi antiqui Familiarum Romanarum. t. voi. 
\ji fol 

Thesaurus Morellianus , «ire familiarum Romaflarnm N«» 
«ìismata, disposita juxta ordinem Fulvii Ursini , Se Caroli Pa» 
tini ab Andrea Morellio : edente eum commentario Sigeberttt 
Havercampio. Amst. 1. voi. in fol. ' > 

Numismata Imperatorum , Augustarum , & Caesarum * 
Populis Roman* ditionis, Gr*ce loquentibus, ex omni modula 
percufla : acced. de notis Grxcorum Numismatum litteralibu* 
fc numeralibus explanaxio , per J.Vaillartt . Amst. in fol. 

Seletìiora Numismata in rfcre maximi moduli a' Museo 
Fr. de Camps , cu'm interpretatione Jo: Foy*Vaillant . 

risiis , in 4. ’ t 

Istoria angusta da Giulio Cesare a Costantino il Magno 
illustrata coll' antiche Medaglie da Frane. Angelòni , descritta 
da Gio: Pietro Bellori . Roma , in fot. 

Commentaires historiques , contenant 1 ' histoire girale 
des Empereurs , Impcratrices , Ccsars & Tyrans de 1 ’ Empire 
Romain , enrichie de Médailles , par Jean Tristan . Paris y. 

tiol. in fol. ' 

Numismata Imperatorum Romanorum a Tr^jano ad Pa* 
lxologos Augustos : acced. Bibliotheca nummaria , site Aufto. 
rum , qui de re nummaria scripserunc: opera D. Anse Imi Bau* 
duri . Lut. Par. i. voi. in fol. 

La Sicilia di Filippo Paruta, descritta con Medaglie, &c» 
Lion. in fol. 

Abrahamì Oftelii , Deorum Dearumque capita ex antiqui» 
Numismatibus $tc. Bruxelles, in 4. 

P. ^Egidii Lacatry S. J. Historia Romana a Julia Carsare ad 
Constantinum Magnum, per numismata & marmora antiqua , 
testata & illustrata , & ejusdem cetera opera ad reo» Anti^' 
quario-nummariam pertinenza . Claromonlii , in 4. 

Selefti Nummi duo Antoniani , &c Roma , in 8. 

Histoire des quatte Gordicaa , ptouyé par Ics Jflsdaille» i 
: Paris , in 1». _ 

B» 
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De mimmis Rarennatibus , Auftbre Pintio . Ventili! , in 4. 
De Nummo Adriani plumbeo, Aurore Scloeger. in 4. 

_ De Nummi» Veterum , auft. Hanthalcr. in 4. 

-j Jo; Fr. Gronovii de Sesterni» Commentarius . in u. 
Budaci da Ade libri quinque . in 8. 

Selefta Num maria , per Jo: A. Seelen. in 8. 

Spccimina Philologia: Numismatico. latin* , Auft. Rufiel 

i» 4 

De Nummi» Romani» in agro Pruflìco reperti» Audi. 
fiijeto . Lìps. in 4. 

Impcratoruin Romanorum Numismata ab Adolfo Occone 
congesta , Se aufta per Franci*cum MedioJjarbum . Mediolani . 
in fai 

Annotatione» in XII. priorum C*sarum Numismata ab jE. 
*•* Vico olim edit*. per J.P.Bcllori. Rome. , in fot. 

Maniere de discerner le» me'dailles ancienne» de* contre- 
Vite» , pai Beau vai» . in I». 

. J°; Schifteri Thesaurus Antiquitatum Teutonicarum eccla- 

•iasticarnm , civiliuin, litterarlarum , &c. Pimi, j. voi. in fol. 
Tne»auru* Brandeburgicu» , Auft. Begèro . j. voi. in fol. 
lllyricum vetus §e novum , Auft. £ar. Pucange . Piro- 
ni , in fol. 

Explications de divers monumens «ingulier* , qui ont rap- 
port « la reljgion de» plus ancien» peuples , par p.J. Martin . 
4 Peri» , in 4. 

'• . . de fnensuris de ponderibpt antiqui» , lì. 

btt dee. Onoxii , in 8. 

.De Ponderibut de mensuri» Tetértim , And. Eisenjch mi- 
cio • Argini., in 4. 

Pmcianu» Se alii f de nammit , ponderibu* , mensuri» , 
ite. Par. in fi. f 

Thesaijru* Antiquitatum »acro-profanarum . in fol. 

Veter» monimenta , Se de sacris adificiis , Auft. Jo: Ciam- 
J)ino . Roma , p voi. in fol. 

Helmtt de profani» , Auft. Scloeger . 

J11I. Pontederae Antiquitates . in 4. 

A^ n .tr g " 

* Hercubs quies & expjatio. in fai. 

4 . G. Scucici* Antiqmcates conviviale» , figuri , in f 0 l. 
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pili!. Munckerus de intercalatione variarura gentium , &c. 
Xugi- Bit. in S- 

Jo : Scheifieri Tradatus de re vehiculari veterum, &c. in 4. 
Idem de militia navali veterani , &c. in 4. 

Car. Paschalii Coronar , leu Tra&atu» de earum origiae 
le asu , &C. in 4. 

De coronis 8 c tonsuris Paganorum . in it. 

Cl. Salmasii Epistola de Cesarie yirortun & mulierum . 
in it. 

Baldaini Calctas anriquu» . in ti. 

Flavii Vcgetii & Sex. Jalii Frontini , de re militari . 
«pera .in J »• 

Leoni» Imp. Tattica , eive de re militari Jiber Grate. Lat. 
4 J.Meursio , cara notis èie. in 4. 

J. Lipsia Poliorceticon , eive de Machini» , Tormenti» a 
Teli», libri f. Aniucrp. in 4. 

Antiejuar Musicar auttores eeptem , grate, lat. cura notis 
M. Meibomii . Amsiel. in 4. 

Fr. B. Ferrarli de Veterum Acclamationibus tf. plautu li» 

bri 7. Mediolani , in 4. 

Apollodori Atheniensia de Deorum origine libri 3. gr.lat. 

in 8. 

Mythographi latini . C. Julius Hyginus . Fab. Planciades 
Fulgentius , Laftantius Placidus, AIbricus Pjjilosophu* , edente 
Tkema Munckero . Amaci. a. voi. in 8. 
t Natalia Corniti» Myrhologis . in 8. 

La Mythologie, Se Ics pablc» «xpliqsle» par l v hittoire , par 
Ant. Banier . 3. voi. in 4. 

De Dei» Gentium Historia , Gyraldo Antt. in foL 
J. Seldenas de Dii» Syri* . in t. 

Elias Schcdia» de Dii» permani» . in f. tee. 


* • 7 


t 



V 


Digitizedby Google 


I 







,1 


A _> 


4 ' • * , », ' 


DIZIONARIO 

COMPENDIOSO 

D' ANTICHITÀ'. ■ 


* ■ 
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A Questa lettera negli an- 
,*V tichi monumenti , sola 
con un punto o senza plinto , 
significa Àulus ,■ Aula, Attgu- 
stus , o Augusta , numi pro- 
pri ; Augustalis « Imperiale ; 
annus , anno; argtntum , au- 
rum , argento t oro ; ager , 
campo ; amicus , amica ami 
’ co , amica ; anima , anima ; 
album , registro ; as , moneta , 
danaro ; irarium , tesoro pub 
bhco , ala , tempio , casa r 
adilis , tdilitas , edile , edilità . 
Questa lettera duplicata AA , 
significa Augusti , due Augusti ; 
Augustalcs , della casa delfini 
pcradore ; apud agrum , nel 
iampo ; aurina. , & argjr.ium , 
oro e argento . Questa lettera 
triplicata AAA , significa trts 
Augusti., ite \ugu8ti; e final- 
mente u-uTttm, argtntum, & as. 
ero, argento, e, rame o moneta- 
» A solo o con una / dopo 
la parola miles , di questo mo 
do , miles A. o. miles Al. si- 
gnifica miles ali , , soldato d' 
una delle ale dell' armata . . 

A era parimente una lettera 
numerale predò i Greci e i 
Romani . Predò i primi non 
«primeva che una unità ; pie* 
W*'. Dtg,. d’Ant. 


•A 

A 


so i secondi indicava cinque- 
cento , e se ciavi una piccola 
linea sopra , di questo modo 
A . esprimeva cinquemila . 

A seguito da un A Greco, 
di questa maniera A A signifi- 
ca , un talento . Un piccolo 
4 Greco seguito da un • .un 
poco innalzato, di tal modo «o, 
indicava un Chcenix , misura per 
le cose secche. Vedi Choenix. 

Quando a Roma in un af- 
fare importante i giudici da- 
vano i loro pareri per scruti- 
nio , ciascun d’ dfi aveva tra 
bollettini , sopra uno de' quali 
era la lettera A , sul secondo 
la lettera C , e sull'ultimo*' N. 
L.- Se il giudice credeva 1’ ac- 
cusato innocente , dava il bui. 
lettino, ov’ era la lettera - A , 
che significava absolva , io as- 
solva; lo che aveva fatto da- 
re a questa lettera il nome di 
salutare . • Quando il giudice 
credeva 1‘ accusato colpevole * 
dava il bullettino ov' era 1^ 
lettera C, che significava con - 
de m no , io condauno. Quando 
opinava per C ampliamone , 
vale a dire, pel un si dia unei 
più ampia informazione , dava il 
Uullettiqo ov 'erano le due lettere 

A . 


* 


4 ** 
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N-L. che significavano non H- 
quet, l’affare non è ben chiaro. 

AB abdicavi t, egli ha rinunziato, 
o depost®. ABN abnepos , pro- 
nipote. A.D ante diem, avanti 
il giorno . ADQ. aiquiescit , 
riposa . AE. AED. JEiili * , 
Edile . AEL. uElius , JEliar , 
AEM. o AlM. Aèmilius , uE 
ìndia , nomi proprj . A. K 
ante Caltndas , avanti le Ca 
tende . A G. animo grato , 
per gratitudine . AG Agar , 
Campo , o Agrippa , nome 
proprio. A.B. V. a viro botto, 

'• da un uomo da bene . AB 
U. C- ab urbe condita , dalla 
fondazione della città . ADN. 
Adntpos , figliuolo del proni- 
. potè . AP. Appia , Appius , 
nomi proprj . A. P. M. Amico 
potuti monumentum , ha innal- 
zato questo sepolcro al suo 
amico. A. G. Aula* Gellius , 
noipi proprj . Aft. P. Aram 
pentii, ha innalzato questo Al- 
tare . AUR. Aurelio , Aure- 
liut , nomi proprj . AM. o 
AMS. Amicus , Amico . ANN. 
SEN. Annejus Seneca . ARU. 
Arricus , nome proprio . AP. 
apud, appreflò , dinanzi . AT. 
auleta , ina ec. 

Ab , nome del quinto mese 
dell’ anno sacro degli Ebrei , 
e 1’ undecimo dell'anno civile. 
Quest’era la luna di Luglio. 

Abannazione o Apeniau 
tismo , vale a dire tsifio di' un 
anno . Quest’ era una pena , 
a cui si condannavano -coloro, 
che avevano commelTo un o- 
micidio involontario. Ella et» 
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fondati «opra una legge di 
cui eccone 1 il senso : „ Che 
,, colui , il quale per nn im- 
„ pensato accidente avrà uc- 
„ ciso un altro , sia bandito 
„ per un anno : eh’ egli fugga 
„ sino a che abbia dato sod- 
„ disfazione ad alcuno dei pa- 
„ renti di colui , eli’ c stato 
,, ucciso ; eh* egli ritorni final. 
■„ mente, dopo avere sacrifica- 
„ to ai Dei , e dopo eflersi 
„ purificato “ . Questo bando 
aveva luogo , se colui , a cui 
era succeduta la disgrazia y 
poteva , prima che i giudici 
pronunziafTero la sentenza, dar 
soddisfazione a quello , ch'egli 
aveva ferito a morte , o , 6 - era 
spirato , .a coloro che lo per- 
seguitavano per questo omicU 
dio . .In tal caso egli ne em 
libero con un sactifizio , o col 
farsi purificare . 

Abaton , vale a dire inac- 
cessibile . 1 monumenti e i tro- 
fei erano considerati come cose 
sacre, alle quali non era per- 
meilo di pqr mano . Artemisia 
avendo vinto e aflaggettato i 
Rodiani , fece innalzare nell* 
loro isola’ due Statue , 1’ una 
delle quali scuoteva delle^ ver- 
ghe , 1’ altra rappresentava la 

città di Rodi . Questi avendo 
in seguito ricuperata la loro 
libertà, e non osando distrng- 
gere- questo monumento , lo 
fecero circondare da un edifi- 
cio , che jje impediva la vi- 
sta , e che nominarono Aba- 
ton, perchè egli rendeva affatto 
questo luogo inaccclfibile « * 

. j"V A*« 
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àbbaco. Questo era una Ta- 
vola senza filile , che si so- 
spendeva ad un muro in for- 
ma di quadro , per fai: delle 
operazioni d’ Aritmetica o di 
Geometria . Ella era sempre 
piapa e pulita , quando trat- 
ta vasi di quest’ ultima scienza , 
e qualche volta anche per l'al- 
tra. Si copriva poi d una pol- 
vere fina e leggiera , la quale 
attaccandosi facilmente , dava 
luogo d’ imprimervi ogni sor- | 
ta di figure col dito o con nna 
bacchetta • Più comunemente 
quando bisognava coniare e 
calcolare , la tavola era divisa 
in molte lince orizzontali c 
parallele , le quali citando spi 
vate nel legno con una doppia 
scannellatura , ricevevano un 
certo numero di- bottoni da 
due teste , con una delle quali 
fermavano nella doppia scan- 
nellatura , ove si poteva avan 
zarli , e ritirarli a piacere . U 
na di queste linee conteneva 
ta unità , un’ altra le decine , 
un’ altra le ventine , un’ altra 
le centinaia ec. , , 

Abdicazione . . Trovanti 
predò gli antichi due sorti di 
Abdicazione; Runa per cui un 
Magistrato si dimetteva della 
sua carica, e ch’era o volonta- 
ria , allorché di suo proprio 
movimento rinunziava agli af- 
fari ; o sforzata ( benché al 
tara pure ella folle giudicata 
volontaria ) , quando i po- 
poli malcontenti 1’ obbligavano 
di rinuntiarvi . L’ altra , per 
cui un padre abbandonava un 
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figliuolo ribelle ; ma in questa 
sorta d' Abdicazione , la quale 
aveva particolarmente luogo in 
Atene , un padre non poteva 
esercitare codesto diritto in 
nome suo proprio . e colla 
sola sua autorità • Bisognava 
perciò un atto solenne e giu- 
ridico , fatto da quei Magi- 
strati, che giudicavano le cause 
di Abdicazione, e che , dopo 
la sentenza eh’ elfi avevano 
pronunziata , un Araldo ofi, 
banditore pubblico divulgale 
che un tal cittadino non rico- 
nosceva più il tale per suo fi- 
gliuolo . Se un padre dopo f 
abdicazione , voleva riprender* 
il suo figliuolo, gli era permeilo 
di farlo ; ma allora non pote- 
va più abdicarlo. 

L' abdicazione de’ figliuoli 
non era approvata dalle Leggi 
Romane , le quali non permet- 
tevano! che Y Allegagione , sorta 
di bando, *che dipendeva unica- 
mente dalla volontà del padre. 

Ablecti . Così nominavansi 
i Soldati , che componevano 
una mezza coorte di gente 
scelta , nella quinta parte dell* 
Infanteria Romana . 

Ableoazione , torta di 
bando , di cui i padri potè- , 
vano usate verso quelli d«i 
loro figliuoli , di cui avevano 
motivo, di effer* malcontenti . 

Abluzione . Vedi Purifica- 
zione . 

Asoolia, veste lunga e am- 
pia, o piuttosto- mantello, che 
i Filosofi affettavano di portare- 

Acamantis. Questo era il 
A x ‘ nome 
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nome d’ una delie Tribù degli 

Ateniesi . 

Accademia . Quest'era una 
specie di parco o di giardino 
situato alle porte d' Atene , 
il quale era (tato proprio d* un 
«erto nomato Académo, o Eea- 
demo , uomo affezionatiflìmo 
si bene pubblico , e che lo 
■vera consacrato alla sepoltura 
degli Eroi, che morivano com- 
battendo per la patria . in se 
tguito fu ornato questo' giardi- 
no di fontane , di gabinetti , 
di verdura, c d' ogni sorta di 
alberi, nè si risparmiò nulla per 
abbellirlo . Pervenne cosi or- 
nato a Platone , che vi radu 
nò i suoi Scolari e i suoi ami 
ci , vale a dire le più oneste 
persone di Atene , e «oppri- 
mendo il suo nome , loro die- 
de per un nobile tratto di 
modestia quello di Accademici; 
nome che fi è poscia comuni- 
cato a torti i membri delle So- - 
cietà letterarie « 

Concansi tre principali Àt- 
rademie predo i Greci : 1’ an- 
tica, ch’era quella di Platone; 
la seconda , che cbminciò da 
Arcefilao; e la terza, che dovet- 
te la sua nascita a Cameade . 

A queste tre Accademie al- 
cuni Autori ne aggiungono una 
quarta fondata da Filone, nato 
in Landa ; c una quinta , fon- 
data da Antioco di lui allievo. 

Cicerone diede il nome di 
Accademia a una gentil casa 
di Campagna , eh' egli aveva 
tra il lago Averno e Pozzuolo. 
hi Fu dove egli -scritte. la mag- 

•* 
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gior parte de’ suoi libri filoso, 
dei , c tra gli altri le sue Qui. 
stioni Accudì miche . 

Accendonbs . Cosi nomina- 
vartsi coloro, che nei giuochi 
pubblici e negli spettacoli ani- 
mavano i Gladiatori al coni-, 
battimento . 

AcccNSt V Quest’ era una 
spezie d’ Uscieri , i quali ac- 
compagnavano i Magistrati Ro- 
mani . L' ispezione di questa 
carica , che si- concedeva ai 
Liberti , era di condurre al 
Tribunale del giudice coloro , 
che vi erano citati , e d’ im- 
porre silenzio a quelli , che 
nelle udienze parlavano fuoc 
di proposito. Erano ancora se- 
condo Sesro Pompeo uomini 
pronti ad occupar- le veci di 
coloro , che mancavano nelle 
centurie, e come spezie di re- 
clute formate di coloro , che 
aspiravano ad elfere incorporati 
in alcuna delle differenti claffi. 
E dinotavano i» oltre secondo 
Varrone uomini scelti per servir 
d ajucanti di campo a’Genetali r 
e a’ Tribuni, de’quali portava» 
gli ordini a tutto 1’ esercito . ^ 

Accessio. Davasi da’Romanz 
ancor questo nome ella vendit» 
che si faceva per via di giu- 
stizia nella pubblica piazza • 

Acclamazione . Non er» 
quoto uno stridore indistinta- 
mente pronunziato e confuso » 
ma una'formola di parole viv® 
ed energiche ,.con cui si espri- 
mevano i votji ed un consenso 
degli applausi e -«iella gioja • 
L’ acclamazione ebbe la sua 
> eri- 
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Prtgine dagl! spettacoli, donde I medesima cosa che il Triclinio ; j 
ella passò al Senato , e poscia e il Biclìnion, o sala da man- 
alle aflèmbier pubbliche , alla giare degli antichi, i quali da* 
corte degli lmperadori , ai vano parimente il no ine ò'Ac- 
tribunali inferiori ec. Non si entità à d’ Accuhationts 'ai lct« 
faceva ella tumultuariamente , ti . sopra i quali pranzavano . 
nè secondo il capriccio dei Sembra da differenti testi de- 
particolari. Eracà per le accia- gli autori , che codesto nome 
inazioni', come nei cori di folle comune a questi letti , e 
musica , un Cbri&o , vale a a quelli, eh’ erano destinati, al 
dire qualcuno che dava non sonno : ma che follerò d:fic- 

solo le parole , ip a ne pre- remi nella forma: che oso sol- 
scriveva ben anche il tuono . tanto ne facefièro i Grandi e r _ 
]1 popolo ne ripeteva esatta- i ricchi : e che non si debba 
mente le parole , che si pos- confonderli coi semplici Ietti , 
sono paragonare a una chiusa Letli iriclirm res # o Lcciuli di~ 
di cantone , e alle quali il scuhitorii, di cui si servivano le 
suono armonioso t con cui si persone d’ uno stato /medio- 
pronunziavano , <ha fatto- dare ere. Si taceva pompa nei pri- 
il nome di Cantica , arie , mi di tutto ciò che il luflo 
canzoni. Trovansi ancora aicu. ha di più ricercato , c di ciò , 
ne Ùi queste formole negli an- che si poteva immaginare dì 
eichi , quali sono queste : Dii più lusinghiero alla morbidez- 
ze nobis seiveni , ebe gli Dei za . Questi , che si vedevano 
ti conservino^ per nostra feli- negli Accubitor) , erano fatti a 
citi . Vestra salus , nostra sa- guisa d’ arco , forse adattati . 
liti la nostra conservazione alla tavola , su cui si poneva- 
dipende dalla vostra . Bene & no le vivande , e eh era ro- ■/ 
preclare 1 Hello ! Ammirabile ! tonda. Lo che facevali anche 
Qualche volta queste' forinole nominare Sigmata , perchè la 
erano in verso , c Tertulliano loro forma era a un di prtfiq 
ne ha conservato una che co- simile * quella a un carattere 
mtneia cosi ; * Greco , che ha la figura dell* 

De nestris annis aliai libi nostra C.* Vedi Tramo. ^ 
lupitei annos &c. Acerra . Quest era un pic- 

Giove a noi tolga gli an- colo altare , che cjllota'asi 
« ni., e a te !,i dia. «.predo un sepolcro , e su cut 

Negli ultimi tempi si tenne i parenti « gli amiti del mor 
regimo delle acclamazioni, e s’ to si facevano un dovere, di 
inserì negli atti pubblici quante religione , di bruciare ogni 
volte erano state ripetute. Ac- giorno de’ profumi. 
clamatum eitiecits , vicies &c. Una specie di picciolo CO- 
AcougjitoR io. Questo era la fano , in cui rac chiude v ansi i 
*f‘i A ) p»o* 
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profumi , nominavasi parimente 

• Acerra . 

Acetabolo»! . Misura Ro. 
mana , che conteneva la otta 
va parte d’un sestiero. Davasi 
anche il nome di Acctabulum 
a una spezie di bacino profon. 
didimo . 

Acinaces. Arma offensiva 
predo gli antichi , e particolar- 
mente predo i Persiani ; ed era 
questa una spezie di sciabla . 

Acqua Lustrale . Questa 
era un' acqua , in cui si era > 
smorzato un tizzone ardente 
preso sopra un altare , ove si t 
offeriva un sacrifizio. Gli an- 1 
tichi avevano un* estrema ve* 
iterazione per quest’ acqua , di 
cui si servivano nelle loro pu 
rifrazioni. Vedi Purificazione. 

Actiaci . Giuochi da Au- 
gusto instituiti in onore d’A- 
pollo . ' 

Actuarii. Quest’ era nna 
Spezie di commid'ar) , i quali 
nelle armate erano incaricati 
di distribuire i viveri ai sol- 
dati . I 

Actvs. Misura d’intervallo 
predo i Romani , eh’ era di 
cento , o cento venti piedi , e 
che faceva la metà del J u 
gerum . 

Adar . Questo è il nome , 
che gli Ebrei davano all’ultimo 
mese del loro anno sacro ; che 
era il sesto deli’ anno civile . 
Come il loro anno era lunare, 
cosi dopo di questo mese col- 
locavano il loro mese interca- 
lare, che chiamavano V è Adar. 
Vtdi Anno , Mese . 
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Adarconim o Darica , mo- 
neta d’ oro predo gli Ebrei , 
che era del valore medesimo 
che il Siclo doro. Vedi Siclo. 

Addictus . Quest’età pres- 
so i Romani un de’bitote in- 
capace di pagare , che le Leg- 
gi obbligavano di servire al 
suo creditore sino a che lo 
avede soddisfatto . La sua con- 
dizione non era in conto, al- 
cuno differente da quella d’uno 
schiavo , se non in questo 
che per rientrare ne’ suo^ di- 
ritti di cittadino , eh’ egli ri- 
prendeva con la sua libertà , 
quand’ era spirato il suo tem- 
po , non andava soggetto alla 
cerimonia della Manomidìone . 

Admissionales Ministri, 
vale a dire Introduttori . Si 
da va. questo nome a coloro , 
che predo >i Magistrati e pres- 
so i Grandi occupavano un 
impiego, che si chiamava Ad~ 
missioni s Officium , e che con- 
sisteva nell' introdurre coloro , 
eh’ erano mandati , o che, sen- 
za edere mandati , venivano « 
propor degii affari, a dimandar 
delle grazie , e a far de' ria^ 
graziamenti ec. 

* Adonie . Solennità lugubri, 
che gli Egizj > * Siriani , i 

Babilonesi , e i Greci celebra- 
vano con grandi rimostranze 
di duolo , in memoria dell» 
morte di Adone . Vi si invo- 
cava Venere sotto il nome di 
Saiambo . 

Adorazione . Quando gli 
antichi volevano adorare i loro 
idoli, si coprivano ta testa con 

un 
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un Telo . che ricadeva lui tato: ma dal momento di aua 
volto Dopo aver girato a adozione non aveva egli più 
dritta intorno delle loro statue niente di comune coi figliuoli 
e de’ loro altari, si prostra- del suo padre naturale . Se tm 
vano , o si mettevano ginoc- cittadino , dopo eflersi preso 
chione , e in questa positura ' un, figliuolo- adottivo , veniva 
^badando I’ indice sopra il ad avere de’ figliuoli d'un ma- 
pollice, che tenevano innalza- trimonio legittimo, l'adozione 
to, del pari che le altre dita, sudiste va sempre, e ri figliuolo 
portavano la mano alla bocca adottato aveva i .medesimi di- 
baciandola . ' . ritti che gli altri . Vi sonò 

•v Adozione . Quest’ era un alcuni , i quali credono , che 
atfo.che fatto secondo le Leg- in Atene non folle ptrrncfl» 
gi , a imitazione della natura , ad un Cittadino , che aveva 
aveva luogo in favore e a con- un figliuolo addtrive, di ma* 
solazione di coloro , che non ritarsi senza l’ordine o la per- 
arevano figliuoli, . Egli era milfione de' Magistrati , A 
ugualmente in uso , c si face- Lacedemone il Governo dava 
va ali' iacirca del pari predo una singolare attenzione agli 
i Greci e predo i Romani . atri di Adozione . Non pete- 
Bisognava a Roma e nella vano edervi confermati , che 
Grecia , che quest’ atto per alla presenza del Re . L’ ado- 
eder valido fofTe approvato e zionc era il mezzo , di cui 
confermato dall 1 autorità pub- servivansi per legittimare un 
blica ; e 1’ imitazione della bastardo, 
natura vi doveva edere sì esat A Roma 1’ adozione poteva 
tamente odervata , che non farsi per testamento ; ma ella 
tra per me db ad un Eunuco di doveva edere ratificata dal Pre- 
adottare, come neppure ad un tore , o dall’ Imperadore . Nel 
giovane al di sotto dei venti tempo della ^Repubblica la si 
anni ; e colui , che adottava , faceva qualche volta in un’ as- 
doveva avere dieciotto'anni di semblea del popolo ; ma più 
più di quello , che voleva ordinariamente dinanzi al Pre- 
adoteare . Non era nemmeno tore . La si proponeva con 
permeflb alle donne, agì; schìa- una formula, che chiamavasi 
vi , nè agl’ insensati di fare Adrogttyone , nò aveva luogo 
l’adozione: e non eravi che un che flopo un maturo esame , e 
uomo, libero ed emancipato , un’ approvazione autentica del 
che potede godere di questo Magistrato . Un Patrizio po- 
privilegio . Colui , eh’ era a* teva edere adottato da un Plc- 
dottato, acquistava turfi i di- beo : ma un 5 Plebèo' non pote- 
rmi d’ un vero figlio riguardo va ederlo da un Patrizio . Co- 
a quello , . che lo «aveva aduf- lai M , ch'era adottato, , prende- 

- ■ ’ A4 v» 




i 


V 




I A fi 

fa il nome , il prenome , e i 
soprannomi di quello che lo 
aveva adottato , conservando 
aolo il nome di sua famiglia , 
che aggiungeva in fine di tutti 
gli altri. Si pretende, che gl’ 
Imperadori stendefièro alle don- 
ne il privilegio dell' adozione . 
L uso dell adozione , che non 
sudiste più, è stato conosciuto 
nella più rimerà -antichità . Se 
ne trovano degli esempj prefib 
gli Ebrei , in Africa, e preflo 
i Galli . Questi ultimi la chia 
ma vano Af.l'uiyone. 

• _ Adrogazionb . Vedi Ade- 
sione . 

Ad vocatvs Questa parola, 
ebe da ^ noi si trasferisce in j 
quella d'avvocato, non aveva j 
peLa sua origine il medesimo 
0 K8 et ^ 0 c he’ quello degli Av- 
vocati de’ nostri giorni . Si 
dava in Roma i i nome d' Ad 
■.^vocali a coloro , che nei giu- 
- dizj affistevano col fa loro-, pr*. 
fenza e coi loto credito un 
accusato, che ne gli aveva pre- 

S ati . Eflì non peroravano ; e 
loro ministero >i limitava a 
somministrare dei mezzi di 
dritto e tii difesa agli Orato- ' 
ri , in luogo zie’ quali furono 
insensibilmente sostituiti . So- 
•tennero» eglino per qualche 
tempo la gloria delia loro isti- 
tuzione , fondata sopra motivi 
>,sli umanità , di amicizia , e di 1 
xclo pel ben pubblico ; ma fi 
miniente al nobile disìntcrcs 
•e , con, cui si sforzavano di 
difendere i loro clienti , succe- i 
4citc uaa sordida avarizia 
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• che diede motivo aHa satira l 
> c meritò il riflefTo delle leggi. 

» ìEaktis , nome cT una delle 

• TriT-ii degli Ateniesi . 

i <<Edes Sacrai ; luoghi d e * 
stinati al culto di alcun Dio ; 
ma non consacrati dagli Au- 
guri : nel che erano differenti 
dai Tcmpj propriamente detti. 
Aditimi , o 

zEd-itdi . Cosi chiamafansl 
i Tesorieri dei Tcmpj . Efli 
erano depositari dei vasi sa- 
cri , dei coltelli , delle asce, 
e generalmente di tutto ciò 
che serviva ai : sacrifizj c alla 
pompa delle Feste. Venivano 
chiamati qualche volta JEiilcs. 

zSìgeis , nome d' una delle 
Tnbù d’ Atene . 

ztoREs, o Eores . Vedi A« 
lctidi . 

zEquimelivm . Si diede 
questo nome al sitò di Roma» 
ov’ era la •• -asa di Spurio Me- 
li 0 . i la gufile fu rovesciata e 
distrutta -da. capo a fondo , 
dopo che questo Romano, per 
sospettato disegno di voler di- » 
struggere la Repubblica , fi» 
ucciso da Servilio Ahala^ 
zEra*icm , Vedi Tesor* 
Pubblico . 

zEs . Vedi Affé, Rame , 
Moneta » 

Apidiazione , Vedi Ado* 
«ione . 

Afrodisie . Reste Greche 
in onore di Venere « La pii • 
solenne di tutte era quella, che 
si celebrava in Amatunta , 
città di Cipro . 
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Vedi Cavalieri 
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Aggeres 

AfTedj . 

Aghi , o Spille. Gli antichi 
•ì servivano d’ una stella paro- 
la Acus, pct esprimere gli uni, 
ee le altre . Quelli di Cipro 
erano i più stimati. Ss ne tro 
Vana di varj metalli , secondo 
la differenza degli Usi s a’quali 
erano destinati . Le D*me Ro- 
mane ne avevano d' oro per. 
attaccare le loro cerone , le 
loro piccole fasce o nastri , e 
particolarmente per la disposi 
l'ione de’ loro capelli . In ge 
iterale si dava il nome d 'Acus, 




pi^co.-i stromcn 
di cui si faceva 
qualche cosa. 




ago, a tutti 
ti appuntati 
oso per attaccare 
ed anche alle fibbie a cagion 
dei loto ardiglioni ma questa 
parola si prendeva sempre più 
precisamente per gli aghi si- 
mili ai nostri e nella forma , 
t rcll’uii.-'.' " vfc ' 

Hì.G«Efc£ w. qvAie . L'im 
m S. azione del gnello Pasqua- 

le formava preflo gl' israeliti 
una delle loro maggiori «tien- 
imi . Questo era il principale 
oggetto della festa di Pasqua , 
che celebravano ogni anno nel 
mese di Nisan , con tutte le 
cerimonie, cl^e Mosè loro pre- 
scrive per oidine di Dio, nella 
sua primiera isutusione . Le 
parole Pasqua e Pasquale ven 
gono dall’Ebreo Pastha o Pe- 
sach , che significa passaggio , 
r P er che quando Dio percoli 

colla morte tutti i primogeniti 
dell'Egitto si uomini che ani 
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piaga sopra le case degl'israe- 
liti v le cui porte erano se- 
gnate col sangue dell' agnello , 
che avevano immolato i pas- 
sando oltre senza f?r lóro al- 
cun male . In memoria di que- 
sto grande avvenimento , che- 
fu seguito da quello della li- 
berazione dalia schiavitù dell' 
Egitto , il decimo giorno del 
mese di Nisan , che comin-J 
ciava con la luna di Marzo ; 
ciascuna famiglia sceglieva un 
agnello , o un capretto , che 
doveva efler dell’anno , maschio^ 
e senza difetto , e che custo* 4 
divasi sino al quartodecimo’ 
giorno dello stefTo mese ; e in 
quella giornata non si dovevi 
immolare che dalla sesta ora* 
cioè dal mezzodì sino alla se- 


gnali , non fece cadere questa | tossito ai &ioto , fa 
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ra . Nella notte , che seguiva 
la immolazione , la famiglia 
mangiava 1’ agnello con degli 
azimi (cioè pani senza lievito) 
e delle lattughe silvestri . Co- 
lui ,' che non aveva nella sua 
casa un numero di persone suf- 
ficienti per mangiar 1’ agnello 
o il capretto , ne prendeva da 
quella ,dcl più profilino suo vi- 
cinp fi numero che bisognava 
per poteilo mangiare tutto ìn^ 
titro ; imperocché non era per- 
mtfio nè di niente conservar- 
ne sino alia mattina , nè di 
niente portarne fuori della ca- 
sa : e se accadeva , che n* 
restafic qualche cosa , lo yi l 
bruciava . Non se ne mangia* 
*a niente nè crudo , nè cotto 
nell'acqua , ma solamente at- 
testa , t 

piedi»; 
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piedi , gl* intestini , come il 
resto ; e neppure se ne fran- 
geva alcun olio . Bisognava , 
che quelli , che lo mangiava- 
no , lo faceffìcro in fretta , a- 
vendo le reni cinte , ai' piedi 
ana spezie di calzatura , di cui 
si faceva uso qnando si andava' 
in viaggio , c un bastone in 
mano • 

Agonali , Agonale s , so- 
prannome dei Sacerdoti di Mar- 
te. •* • 

Agonalie •, Feste Romane 
in onore di Giano e di Ago- 
rio , Dei, che s’invocavano , 
quando si voleva intraprendere 
qualche cosa . 

''Agones . Cosi nominavansi 
predo i Romani quei ministri 
subalterni , ai quali ne’sacrifi- 
zj incombeva di colpire la 
vittima . Cotesta denominazio- 
ne viene da questo , cioè che 
il ministro , prima di portare 
il colpo mortale alla vittima , 
e dopo aver atteso l’ ordine 
del Sacrificatore , gli doman- 
dava., Agon per Agone ? vale 
a dire , colpirò io ? Vedi Po- 
pes . 

Agonoteta o Alitarco . I 
Greci davano questa nome a 
colui, che presiedeva agli spet- 
tacoli dello Stadio , e ad altri 
Simili . • 

Agoranoki i Magistrati A- 
teniesi , che avevano ispezione 
«opra tutto Ciò , che si ven- 
deva nei mercati o piazze pub 
bliche;.' *■• 


dario 


Agosto . NejTantico Calen 
rio Romano , quando l’ anno 
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cominciava nel mese di Mar- 
zo , questo era il sesto mese, 
donde veniva chiamato Sexti - 
lis , nome che conservò anco- 
ra lungo tempo dopo eh’ egli 
passò ad edere l'ottavo mese , 
per l’aggiunta de’ mesi di Gen- 
najo e Febbrajo . Non cambiò 
nome , che sotto l’Imporadore 
Augusto , che gli diede il suo. 
Ma gl’ Italiani han diversa- 
mente pronunziato i medesimi 
npmi: e lasciando all'imperado- 
re il nome di Augusto han data 
al mese quello di Agosto . 

Agraria , Lex . Questa 
Legge fu nominata Agraria dal- 
la parola latina ager , che si- 
gnifica campo , terra , perchè 
.ella aveva per oggetto di far 
dividere al popolo le terre 
conquistate sopra I’ inimico . 
Fu Calfio , che la propose la 
prima volta 1’ anno di Roma 
r 6 S. Questa legge causò delle 
gran turbolenze nella Repub- 
blica, e fu per i Tribuni quel- 
la face , di cui si servirono 
per accendere la divisione e la 
discordia . 

Agraulie , Feste crudeli t 
nelle quali si facevano ad A- 
graule figliuola di Cecrope 
dei sacrifizj di òttime umane. 

Agrigni e , Feste notturne, 
che le donne Greche celebra- 
vano in onore di Bacco . Es- 
se cominciavano la cerimonia 
correndo da tutte le parti per 
cercarlo , come se folle scap- 
pato dalle lotcr mani , e non 
finivano le loro corse , se non 
te dicendosi le une èlle altre, 

che 
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che Io cercavano inutilmente , 
poiché ai era ritirato predo le 
Muse, che lo tenevano nasco- 
sto . Riunivanti elleno poscia, 
c si , davano de' pranzi squisiti 
t abbondanti , ch’elTe termina 
vano proponendosi degli enim 
nii, e facendosi delle questio- 
ni difficili . Non stavano ^erò 
elleno sempre si scrupolosa- 
mente rinchiuse in questi li- 
miti filosofici , che qualche 
volta non li- oltrepaflalfero . 
Coronate di edera e in piena 
libertà bevevano tanto in ono- 
re del Dio , che sovente ne 
diventavano furiose * e com- 
mettevano allora i maggiori ec- 
cedi . 

Agrotera . Gli Ateniesi 
•• davano questo nome a Mi- 
nerva in una Festa , in cui 
le sacrificavano cinquecento 
becchi . 

Ahores . Si dava questo 
. nome ai fanciulli, e ai giovani, 
de’ quali si credeva , che alla 
loto morte non fbffero stati 
ricevuti nell’ inferno , perchè 
aon avevano riempiuta la car- 
riera di loro vita , I Pagani 
6' immaginavano , che questi 
Shorts coi Bio'thanaies • , vale 
a dire , coloro che avevano fi- 
nito di vivere per una morte 
violenta , fodero fermati all'in 
«redo dell’inferno , sino a che 
fofl’e intieramente scorso il tem 
po , che avrebbero dovuto vi- 
vere. 

Ajantis , una delle Tribù 
degli Ateniesi. 

A* ut anti, Mjutont. Qu«- 
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sti erano ufiaiali subalterni , i 

quali riceveano gli ordini da 
quelli , sotto i quali erano , 
benché la loro nomina , nè la 
loro amovibilità non dipendes- 
sero intieramente da essi. Fu- 
rono comunissimi nel baffo Im* 
pero. Eravi l’Ajutante del Pre- 
fetto della città , Adjutor Pre- 
fetti urbis: l'Ajutance del Que- 
store , Adjutor Questori! , &c. 
j Alabastro . I Greci cosi, 
nominavano tutto ciò , di cui 
servivansi per sostenere o por- 
tar qualche cosa ; ma più co. 
munemente davano questo no- 
me ai vasi , dentro i quali 
mettevano de’ profumi . Era 
anche il nome d’ una misura 
Egiziana. 

Alapistes , Istrioni , che 
per far ridere gli spettatori si 
diceano delle sciocchezse , e si 
davano degli schiaffi. 

Albo-Galervs , Berretta, 9 
sorta di Tiara che il solo FI*- 
min Diali c vale a dire , Sa- 

cerdote di Giove c aveva diric- 
to di portare .* Questa berret- 
ta era fiatta d’ una parte della 
pelle d’ un animale bianco , 
immolato a Giove , ed aveva 
al di sopra un piccolo ramo di 
ulivo . 

Aletids, o Eores, Feste in 
| onore di Erigonc , che si ap- 
| piccò per disperazione, quando 
intese l’Aiccisione di suo P*- 
dre . Morendo ella pregò gli 
Dei , che , se gli Ateniesi trascu- 
ravano di perseguitare,, c di 
punire gli oiaicid) , le loro fi- 
gliuole ternaicuilcto com’eflà la 
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loro viti . Qualche tempo do 
po, molte giovani Ateniesi es- 
sendosi appiccate , l’ oracolo 
consultato rispose , che questo 
era 1* eletto della preghiera di 
Erigone ; lo che diede luògo 
all’ istituzione di queste Fest*, 
le quali però altri credono cs 
sere state istituite in onore di 
Egisto e di Clitenneatra . 

Alitarco . Vedi Agono- 
teta . 

Aixiensis dies , cioè la 
giornata d’ Allia . Questo gior- 
no , in cui i Romani furono 
sconfitti dai Galli vicino al 
fiume Allia , fu posto nelle 
Effemeridi sotto il nome d'Al- 
licnsis , e contato nel numero 
dei giorni sfortunati, nei quali 
a ne (luna cosa di considerazio 
ne «i attendeva. 

Aloenns , Feste in onore 
di Bacco e di Cerere, che gli 
Ateniesi celebravano, offerendo 
loro i frutti della terrai 

Alocia ; I Greci davano 
qualche volta ai pranzi e ai 
banchettti questo nome , che 
si può tiferire in nostra lin- 
gua a quello di Fuor- di ragio 
ire, perchè allora parevano ab 
bandonare il titolo e’1 pregio d’ 
cflcre ragionevole, per abbacar- 
ti alla condizione delle bestie. 

Altare, Altare . I Pagani 
avevano molte sorte d* altari 
per i sacrifizj * che Sfacevano 
alle loro divinità . Gli altari 
degli Dei Infernali erano in- 
‘ ter aine# te profondati sotterra, 
nè si scoprivano se non nei 
. tempi delie Feste , che cele- 

. y. 
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bravano in loro onore . Quelli’ 
de’ Dei terrestri erano a fior 
di terra , nè consistevano so- 
vente che in un piccolo spa- 
zio di terra affatto nuda. S'in* 
nalzavanp di alcuni piedi quel- 
li de’ Dei del Cielo ; e questi * 
variavano oltremodo quanto al- 
la materia e alia forma . Ve 
n’ era di terra c di zolle t al- 


tri di cenere ; alcuni di terra 
stemperata , e legata con deL 
sangue ; la maggior parte era 
di pietra , e qualche volta di 
legno . La loro forma la più 
ordinaria era la rotonda ; ma 
se nc facevano anche di bis- 
lunghi c ovati , e dì quadrati. 
Si collocavano il più delle vol- 
te sopra mòntagne , o sopra 
luoghi elevati , affinchè foffero 
meno esposti ad edere profa- 
nati . I Latini mettevano una 
differenza tra Ara e Altare 
ciè eh’ eflì chi mavano Altare , 
era qualche cosa di piccolo *• 
su cui fecevansi bruciare delle 
vittime . Ara era l atrare , ove 
si facevano delle preghiere , e 
delle libazioni . Si «.onfonJea- 
no però sovente questi due 
nomi Ara e Aliare . 

Alveolo. Alveolut . Questo, 
era predò gli Amichi un pic- 
colo vaso concavo . 

Alvevs Lvsorius , vale a 
dire , Truogolo da giuocare . 
Questo giuoco sembra aver 
avuto molta conformità con 
quello del Petteutcrion . Vedi 
Petreja. . •>. 

A mba evale . Così nomine» 
vasi il sacytzio duna gioven- 
ca 
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et, o A' una scrofa piena , die 
•i faceva a Cerere prima del 
raccolto . Giunto ch’era il tem 
po ài immolare questa vittima, 
le si faceva fare prima tre voi 
te il giro delle in;ili . Il po- 
polo la segaiva in falla in for- 
ma di proeclfione , alla testa 
della * quale era un Ministro 
della Religioni che coronerò 
di foglie di quercia si avanzava 
danzando e cjntondo degl’inni 
in onore di Cerere. 

Ambra . Gli Autori più an- 
' richi , che parlano dell’ambra , 
sono Eschilo ed Erodoto . 1 
Romani ne faceano monili , e 
ogni altra sorta di ornati , i 
quali rallegravano ugualmente 
1’ odorato , e la vista . PrcfTo 
di elfi un pezzo d’ ambra , ri- 
marcabile per la sua groffezza 

0 per qualche singolare acci- 
dente , non avea prezzo ù Al 
tempo di Plinio V ambra era 
fi comune nella porzione d’ l- 
talia, ch i: di qua dal Po rap- 
porto a noi , che le contadine 
siede ne portavano delle col. 
lane . a titolo non solo di a- 
dornamento, ma anche di pre- 
servativo o di rimedio contra 

1 mali di gola . 1 Greci -, che 
tiravano l’ambra da questi pae- 
si , credevano j che la natura la 
producete sulle sponde deli’E 
ridano , o del Po ; e i loro 
Poeti immaginarono che que 
stc fodero le lagrime delle so- 
relle di Fetonte , trasformate 
m pioppi. 

Ambvrbiale , nome che si 
dava alla vittima, che condu- 
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cea9Ì in pompa intclTRO alla 
città prima d’ immolarla . Il 
sacrifiz.o nomina vasi Ambur- 
b lum . 

Ambvrbium . Vedi Ambur- 

biale. 

Amficefalo . Questo era 
un letto a due capezzali , op- 
posti l'uno all’altro, e grandi a 
proporzione. Nel bado Impero 
se ne face di quelli, che arca- 
no quanto anaclinterion o c/t- 
, e che erano d’ una 
grandezza immensa ; poiché 
ciascuno di questi Ietti era co- 
me un composto di quattro 
letti, riuniti insieme per i pie-- 
di • 

Amfictiosi . L’ Adcmblea 
degli Atnhclioni era come la 
tenuta degli Stati della Grecia. 

Se ue 'attribuisce lo stabilirne» 
to ad Ainfictione, He di Ate- 
ne , e figliuolo di Deucalionc, "V 
che loto diede il suo nome * 

La sua prima idea stabilendo 
quesra Compagnia si fu di. le- 
gare coi ntxli sacri dell' ami- 
cizia i differenti popoli della 
Grecia , che vi erano amine*' 
si , e di obbligarli con questa 
unione ad intraprendere la di- 
fesa gli uni degli altri , ed a 
vegliare quindi scambievolmen. 
te alla felicità e alla tranquil- 
lità delia loro patria . Gli Aim 
fiottoni furono anche creati per 
effere i protettori dell’Oiacolo 
di Delfo , ed i custodi dtlle 
ricchezze prodigiose di questo 
Tempio ; e per giudicare le 
differenze , che potelfero insor- 
gere tra i Dalli e coloro , che 
'» ve- 
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venivano a consultare l'oraco- 
lo . Questo consiglio tenevasi 
alle TermopìI», e qualche voi 
ta a Delfo ancora ; c raduna- 
tasi regolarmente due volte 
f anno , nella primavera , e 
nell’- autunno e più sovente 
ancora quando gli alfari lo esi- 
gevano. 

Non si sa precisamente il 
numero dei popoli , nè delle 
città , che aveano diritto di 
•effione in quest’ afTeinblea . 
Ciascuna città , che godeva di 
questo diritto , mandava, due 
Deputati , e avea per conse- 
guenza due voti nelle delibe. 
razioni ; e ciò senza distinzio- 
ne , e senza che le' più po- 
tenti avellerò alcuna preroga 
tiva d’ onore , nc alcuna prea 
minenza sopra le inferirti , rap 
porto ai suffragi . . 

Gli Ainfi&ioni prima d’ es- 
sere stabiliti nella Compagnia 
pre:t ivano un giuramento, per 
cui si credevano legati eoa ca 
tene le più sacre e* le più in- 
violabili . Àveano piena pode- 
stà di discutere e di giudicare 
con suprema indipendenza le 
differenze , che insorgeaoo tra 
le città Amfiètioniche ; di con 
dannare a grolle multe quelle , 
che trovavano colpevoli ; c d’ 
impiegare non solo tutto il vi 
gore' delle leggi per l'esecuzio- 
ne dei loro decreti , ma in ol- 
tre anche di far leva , se bi- 
sognava , di truppe per costrin- 
gere le ribelli a obbedire 
Amfidromia. Questa era una 
spezie di Festa , che si celebra 
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va in particolare in ciaschedu» 
na casa il quinto giorno dopo 
la nascita d' un fanciullo . El- 
la consisteva nel prendere il 
bambino , e correre , tenendo- 
lo fra le braccia r intorno al 
focolare , e ai Dei Lari . Tut- 
ti quelli della casa faceano dei 
piccoli regali in -occasione di 
questa cerimonia , la quale fi- 
niva con un banchetto . AJcu- 
ni pretendono , che in questa 
giornata si dalle il nome ai 
fanciulli.- ' , -jf 

Ammah , misura d’interval- 
lo predo gli Ebrei . Questa c 
la medesima cosa che il brac- 
cio . Vedi Braccio . 

Amnistia. Gli Ateniesi die- 
dero questo nome a una Leg- 
ge , che fecero per proibire 
di far vendetta delle ingiurie, 
eh' eransi soffèrte in tempo di 
guerra • Cornelio Nipote la- 
chiama la Legge dell olblio . . ' 

Amo#o. 1 Greci davano que. 
sto nome a tutti i profumi , 
che non erano stati alterati da 
alcun miscuglio. 

Amphorkus Cadus . Vedi 

Mettete» 

Ampliazion», . Questa era 
nella Giurisprudenza Romana, 
ciò che nella nostra noi chia- 
miamo una più ampia infor- 
mazione . I Giudici davano il 
loro voto per 1’ ampliazione , 
ciascuno col mezzo a una ta- 
voletta , su cui erano queste 
due lettere N. L. che signifi- 
cavano non liquet , vale a di- 
re , ciò non è chiaro . L’atn- 
pliazione era differente dalla 
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cotti p e renilo anione in urta cosà 1 
cioè che quesra era sempre per 
il domani, o al più tardi fino 
a tre giorni dalla notificazione, 
quando 1‘ ampliazione era per 
un giorno, che il Pretore a Suo 
piacere stabiliva . * 

Amuleti . li Signot Conte 
di Caylus nel secondo tomo 
.della sua Raccolta d’ antichità 
pensa, che gli Amuleti* abbiano 
sempre avuto un doppio og- 
getto , quello di lusingare là 
superstizione de’ popoli , e quel- 
lo di servire di sigillo , o di 
contraffegno di confezione o di 
presenza col mezzo del loro 
impronto ; opinione tanto più 
verisimile , quanto è cosa ra 
za trovare di questi Amuleti 
ì di cui subbietLÌ sieno -di ri 
lievo . Gli antichi hanno co 
minciato a portare al colio que- ; 
sta gotta di confezioni in quei 
tempi , nei quali la scrittura 
era meno in uso . Sembra che 
gli Egizj abbiano impiegato 
coltantemente per i loro Ama 
Ieri la forma degli scarafaggi ; 
se ne trovano di tutte le ma- 
terie. a riserva dei metalli. Gli 
scarafaggi di terra cotta , co- 
perta di smalto, di color ver- 
de e turchino , erano preferiti 
•da questi popoli f. ma ne fa- 
ccano,« di tutte le pietre fine, e' 
di tutti i marmi. 

•> Anabasieni'. Si dava que- 
sto nome ai corrieri dei ballo 
Impero. 

Anabolapiom , o Anabola- 
gion. Questo era un ornamen- j 

to per uso delle donne . Egli 

‘ ” 
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erà all’ incirca simile all» min- 

tellina ) di cui tdTe presente- 
mente si servono . 

Anacara , sorta di tambu- 
ro fatto in forma di timpano, 
ch'-era in uso nel baffo Im- 
pero . 

Anaclinopalo , spezie di 
lotta ,-in cui gli Atleti couir 
buttfevano coricati sulla sabbia. 
'Egli c ciò che chiamuvasi va- 
lutationes , c volutatotia butta , 
per opposizione a tutta eretta , 
altra sorta di lotta , in cui fi 
combatteva in piedi . 
-Anacltnterion , o 
Anacliteriou . Vedi Am» 
ficefalo. 

Anaglifi * Si dava questo 
nome ai vasi sculti e cesellati, 
e generalmente a tutto ciò che 
si scolpiva in baffo rilievo , e 
non a voto , sia in figure « 
in lettere , sopra le pietre , e 
sopra i metalli . . .* •• j* 

Anagnostes, o Lettori Così 
nomuiavansi coloro tra gli schia- 
vi che aveano qualche co- 
gnizione di Eelle lettere . Ve 
n’ era sempre qualcuno nelle 
case dei grandi , e dei ricchi . 
Una delle principali funzioni 
di questi schiavi si era di leg- 
gere qualche cosa d’utile o sii 
piacevole ai loro padroni quan- 
do etano a tavola . - 

Analectes , schiavi incari, 
cati della cura di togliere ciò 
eh’ era restato sulle tavole , di 
raccogliere ciò che n’ era cadu- 
to , c di tener le sale , dote 
si mangiava- , con una somma 
nettezza c pulizia. 

Anau- . 
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ÀNAZ.RHYSE . redi A p«u - 
«io. 

Ancile , scudo sacro . Si 
«rodeva a Roma , che nel tem 
po ci’ una pubblica calamità 
questo scudo folle cacluto dai 
cielo tra le mani di Numa , 
che lo coBtidetù come un pe- 
gno della protezione dei Dei , 
,€ che articurò , che Roma go 
derebbe di gna felicità costan- 
te e . perpetua, tino a che ella 
corner varte questo prezioso de 
rosico . Per impedirò che non 
forte rubato , ne fece egli fare 
undici «Itti , sì perfettamente 
-Ùmili al primo , che non fu 
più portibile di riconoscer lo . 
Questi scudi furono chiamati 
Àncili * , perchè , secondo Var 
rone , erano incavati da due 
parti . Se nc confidò la custo 
dia a dodici Sacerdoti ,, ! quali 
-vestiti d’una tonaca dipinta ai 
«arj colori, avendo sopra que 
•ta tonaca una corazza di ra- 
me , l' elmo in testa r e nella 
mano diritta delle spade corte, 
colle quali batteano su i loto 
scadi che portavano nella si- 
nistra , facevano ogni anno nel 
mese di Marzo una procedia- 
■c solenne , cantando dei ver. 
•i composti esprertamente per 
questa cerimonia , e danzando 
in cadenza al suono dei Hau- 
ti i lo che li fece chiamare 

i 

Ancilia . Vedi AnriLe. _• 

Anclabris . Tavola sacra , 

- su cui mcttevasi la vittima 
scannata , per scorticarla , t 
tagliarla in molte parti . .. 
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àndabates . Così chiami* 
vasi una spezie di Gladiatori , 
i quali combattevano a cavallo, 
c cogli occhi bendari .• 

Andro^t . Questo era il si- 
to della casa il più onorevole, 
ove gli uomini ricevevano j 
Lro; amici , e gli altri, che a- 
vevano a trattare con erti . Si 
dava parimente questo nome, 
ai luoghi pubblici , ove gii uo- 
mini si trovavano per parteg- 
giare, e conversare insieme. 

Anello . L’uso degli anelli 
è si antico, che non se ne co- 
nosce 1’ origine . Si crede só- 
lamente che i Romani l’ abbia- 
no ricevuto dai Greci , e eh* 
questi ultimi f avellerò, preso 
dagli Egizj , o da alcuni po- 
poli dell’Asia ..L'abuso n' era 
sì grande al tempo di Plinio, 
che questo Autore nc consi- 
derava l’invenzione come un 
grandi (lìmo delitto : pcssimuot 
viu seelus Eranvi predo gl» 
antichi tre differenti sorte di 
anelli : la prima era di quellv 
che non servivano che per 
rornamenvo.e per la' distinzio- 
ne delle condizioni . Se nc fe- 
cero da principio dei semplir 
cidi mi-, e dei yiù _ vili metal- 
li ; in seguito se he fecero di 
argento e d’ oro ; c ben tosto, 
non se ne volle portar d'altra 
sorta , 0 almeno che non fos- 
sero dorati . Predo i Romani, 
prima che si ornartero di piè- 
tre preziose -, allorché la figu- 
ra si scolpjva aneora sulla ma- 
teria snefla , dell’anello , ciascu- 
no li portata jiidisyrt;aq\ent« 

all’una^ 
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tll’un* ® all'altra mano i all’a- 
no o all’ altro dito . Quando 
la moda cominciò a regolarne 
l'uso , *lo si portò da prima 
al quarto dito : poscia se ne 
mise al secondo dito , Tale a 
dire all’ indice , ìndi al picco- 
lo dito , e finalmente a tutte 
le dita , eccettuato, quello di 
meno . I Greci lo portavano 
al quarto dito della mano si- 
nistra. I Romani e i Greci si 
contentarono nei principi d un 
solo anello ; ma li moltiplica- 
rono insensibilmente sino a 
portarne non solo a ciascun 
dito , ma ancora a ciaschedu- 
na giuntura di ogni dito . Fa- r 
cevano in questo genere delle 
spese ecceffive,ed aveano por- 
tato il ludo , e la delicatezza 
sopra di ciò sino ad avere de- 
gli anelli da inverno , e degli 
anelli da estate ; >c questo t 
ciò che chianiavasi in Roma 
murum sema tre , semestre ? an- 
nuii , Ne» prisii tempi della 
Repubblica Romata i Senatori 
stelli non aveano diritto di 
portare l’anello d’oro , se non 
quando erano stati Ambascia- 
tori predò qualche popolo stra- 
niero ; e nemmeno era loro 
permeilo di fame uso fuor che 
nei giorni di afiemblee c di ce- 
rimonie - Dapoi questo diritto 
•i estese indifferentemente . a 
tutti i Senatori , che lo por- 
tavano abitualmente per tutto, 
e in ogni occasione . Finalmen- 
te 1’ anello d’ oro divenne il 
$ontraflegno di distinzione dei 
Cavalieri : di sorte che questa 
Di\- i Ani. * ’ ' • 
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formula si comune predo i Ro- 
mani , aureo annulo donati , 
cioè , ricevere /’ anello d' oro , 
era come 1' atto che verificava 
il ricevimento d’ un Cittadino 
nell’ ordine dei Cavalieri . Il 
popolo portava 1’ anello di ar- 
gento , c gli schiavi quello di 
ferro . Dopo la rovina della 
Repubblica tutto fu confuso ( 
e l’uso dell’anello d’oro fu ac- 
cordato anche ai Liberti . 

Un’altra sorta di anelli era 
di quelli , de’ quali si faceva 
uso non solo per sigillare la 
lettere , i contratti , i diplomi, 
ma ancora i forzieri , gli ai- 
marj, le anfore ec. Da’Romani 
si nominavano annuii signato- 
rii , sigillarmi , eirographi o 
cerogmphi . Se ne attribuisce 
I’ invenzione ai Lacedemonj . 
Ciascuno vi faceva imprimere 
la figura che giudicava a pro- 
posito , come d' una divinità , 
d’ ttn amico, d’un cavallo, d’ 
un cane, d* un carro , d! un’ 
ancora cc. Ognuno ne aveva 
uno particolare , il quale non 
serviva che a lui solo , « non, 
valeva che per la sua persona- 
L’ emblema , eh’ egli adottava, 
gli «ra proprio , e corrispon- 
deva ali’ incirca alla cifra, che 
coloro , i quali non hanno 
arme , fanno scolpire sul loro 
sigillo . 

La terza sorta di anelli era 
di quelli , che il marito futurq 
dava alla sua sposa il giorno , 
in cui si stabiliva il contratto, 
per caparra c sicurezza degl’ 
impegni che con eli» conti ae- 

V $ V' H 
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va . Si nominavano questi 
anelli annuii sponsalìtii , genia- 
les , pronubi , nupiiales . Questi 
anelli erano ordinariamente di 
ferro , senza gemme > e si 
mettevano al quarto dito . In 
seguito si stabilì il costume di 
non dar questa sorta d’ anelli, 
che nel giorno medesimo delle 
nozze o degli sponsali: e questo 
costume è sino a noi perve- 
nuto . 

• Eranvi anche degli anelli 
inventati dalia superstizione, e 
accreditati dall' impostura ; i 
Greci li nominavano farmaciti, 
gli Arabi talismani ; e questi 
in seguito si chiamarono anelli 
incantati. Si scolpivano sopra 
questi anelli de’ caratteri un- 
gici, e vi si racchiudeva dell’ 
erba tagliata in certi tempi , 
o delle piccole pietre trovate 
sotto certe costellazioni . Colo- 
ro /che penavano questi anelli, 
si credevano al coperto d’ogni 
sorta di sventura, e sicuri del 
succedo di tutto ciò che in- 
traprendevano , I ciarlatani , 
che ne facevano traffico, spac- 
ciavano sopra di questi mille 
favole, più impertinenti le une 
delle altre , dalle quali i Re 
stelli e i Principi sono stati 
qualche volta ingannati. 

Anfiteatro . Questo era 
un vasto edifizio di figura ro- 
tonda o ovale , destinato agli 
spettacoli de’ gran giuochi , 
come de’ Gladiatori , delle 
cacce , de' combattimenti di 
bestie feroci contro de’ colpe- 
voli ec. Di principio gli Ajn- 
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fifeatri furono di legno, costruì, 
ti solo per il tempo , che do- 
veva durare lo spettàcolo dì 
cui si trattava ; ma in' seguito 
se ne fece di pietra . li più 
grande e il più magnifico di 
tutti gli Anfiteatri de’ Romani 
fu quello, che Vespasiano co- 
minciò , e che Tito suo fi- 
gliuolo fece terminare . Egli 
poteva contenere ottantamila" 
spettatori affisi , senza contare 
la piattaforma dell’ edifizio , 
da cui circa ventimila persone 
potevano pure vedere i giuo- 
chi . Ne restano ancora oggidì 
delle mine clic sorprendono ; 
e chiamasi ora il Coliseo , per 
corruzione da Colosseo , perchè 
un tempo stava vicino a que- 
sto Anfiteatro una statua Co- 
loflàlc di Nerone . \ La parola 
Anfiteatro è composta da due 
parole Greche, Jc quali signi- 
ficano vedere ugualmente da due 
lati opposti . Egli in ciò diffe- 
riva dal Teatro , che questo 
non aveva R forma che d’ un 
semicircolo , e 1’ Anfiteatro 
formava il circolo intiero ; di 
sorta che egli era compostò 
di due Teatri approffimati , e 
riuniti insieme . Benché il di 
fuori dell’ Anfiteatro folle qual- 
che volta perfettamente roton- 
do , 1’ interno era sempre un 
poco ovale , e d’ una forma 
all’ incirca simile a quella di 
un imbuto. Il mezzo , o piut- 
tosto il fondo dell’ Anfiteatro 
era un terreno piano e spa. 
zioso , tutto coperto di sabbia, 
che nominavast 1’ Arena „ da 

cui 
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cui i combattenti venivano 
pure alcune volte chiamati 
Arenarli . 

L’ Arena era circondata da 
un forte muro , forato di tratto 
in tratto da aperture più o 
meno grandi , e chiuse da 
cancelli di ferro . Per queste 
aperture o porte entravano i 
Gladiatori nell’ Arena . e per 
elle si dava pure l’ ingreflo al- 
le bestie feroci , che si face- 
vano sortire dalle logge e dalle 
folle , che si erano scavate 
nel suolo ; lo che aveva fatto 
dare il nome di cavea a que- 
sta parte dell' edilìzio , dalla 
parola latina cavus , che signi- 
fica buco o fossa ■ Benché forte 
pcricolosirtimo il trovarsi in 
codesta parte deH'Anfireatrp in 
tempo dei giuochi , pure il po- 
polaccio vi accorreva in folla; 
lo che fece dare anche il nome 
di cavea alla piattaforma , su 
cui questo «medesimo popolac- 
cio montava , e agli altri siti 
ov’ egli poteva penetrare . Lo 
sporto del muro , che attor 
niava l’ Arena , si chiamava 
Podium ì Là erano collocati i 
primarj Senatori e i principali 
Magistrati . Là parimenti era 
la loggia dell' Imperadore , 
chiamata Suggcsius ; quella 
dell* Edile ; e il posto delle 
Vbstali . I sedili o gradini dei 
Senatori e dei Cavalieri erano 
guarniti di cuscini ; gli altri 
sedevano sulla pietra . Al di 
sopra di questi primi gradini 
eranvi molti altri ordini , ma 
fatti di maniera , che quelli 
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di dietro erano sempre più 
alti di quelli -davanti . .Chia- 
mavansi Pntcinéìiones questi 
ultimi ordini di gradini , e Vo~ 
mitoria le porte , per le quali 
si entrava a prendervi i posti, 
perchè la moltitudine del po- 
polo sembrava dière vomitata 
da queste porte. Dei viottoli, 
formati dii impetto a queste 
porte, tagliavano i gradini deli’ 
Anfiteatro ; e questi viottoli 
erano chiamati Scalarla Lo 
spazio tra due viottoli si chia- 
mava Cur.eus , cioè Angolo , a 
cagione di sua forma angolare; 
e ciascun angolo era destinato 
per differenti persone d' un. 
rango diverso . Erativi degli 
uomini chiamati Dejignatoret 
e Locarli, a' quali apparteneva 
di collocare ciascheduno se- 
condo la sua qualità e il suo 
rango-, e secondo l’ordine e 
l' intenzione degli Edili. 

Come ì’ Anfiteatro era a sco- 
peno , per prevenire l’ènco- 
itìodo dei raggi del sole o del 
cattivo tempo , si sospendeano 
per tutta la sua estensione delle 
tele , eh' erano qualche volta 
di seta . 

I giuochi dell’Anfiteatro fa»% 
cevano parte della religione - . 
Celcbravansi ordinariamente in 
onore di Giove , e alle volte 
in onor* di Piatta o di Saturno. 
Eravi nell' Arena un altare , 
su cui sacrificavasi uno dei 
Besiiarj , vale a dire Jfuno di 
coloro , che dovevano combat- 
tere contro le bestie feroci . 
Sotto questo altare cranvi , 
B x per 
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pfr quello fi dice, dei canali, 
che *i aprivano , e che riem- 
pievano d’acqua tutta l'Arena , 
quando ri volca dare lo $pet 
tacolo delle Naumachie : ma 
per dir il yero, sembra che que- 
sto genere di spettacolq non 
potere aver luogo nell’ Anfi- 
teatro . Vedi Naumachia . 

amphora , quadra q 
tal , cairn , metretet itaheus , 
eeramus : misura dei Romani 
per i liquidi . Erta conteneva 
due urne , e circa ventisene 
pinte , misura di Parigi . 1 
Greci avevano anefi’ e(U una 
misura , che nominavano Art 
fora ; ma di ella non te né 
servivano chp alla campagna . 
Conteneva ella un ‘quarto me- 
no dell'Anfora Romana. 

AKGKK.oN 4 t.i ( le Fette ) . 

I Romani le celebravano in « 
nore della Dea Angeronj, che 
effi invocavano per elitre pre- 
servati dagli affanni di spirito, 
dalle malinconie , e dalla «chi- 
nan zia . 

Angolo , Ciò che si chia- 
ma l'angolo , dicp Vegezio , è 
una certa disposizione di sol 
dati , la quale si termina in 
punta alla fronte, e che si al 
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Nominavansi parimente Aa - 
foli ( cunei ) certe parti dell’ 
Anfiteatro . Vedi Anfiteatro. 

AnGUSTIcxavj . Sopranno- 
mavansi cosi i Cavalieri Roma- 
ni a cagione della forma del 
C/avo , che portavano , e che 
era, piò piccolo di quello dei 
Senatori . Vedi Clavo. 

A*gu;ticlavo - Vedi Cla- 
vo . 

Aniknsis Juniorum , o sem- 
plicemente Artiensis , una del- 
le Tribù del Popolo Roma* 
no. . * 

Akvo . 1 popoli in tutti 1 
tempi hanno contato gli anni 
a un djpreflq come nei li con- 
tiamo oggidì , c li hanno rac- 
chiusi in uno spazio di tem- 
po , che differente in appa- 
renza da quello , che si deve 
dar loro , veniva nulladimeno 
ad edere in tutto la medesi- 
ma cosa . Da principici non si 
contarono gli anni , che dalle 
raccolte dei grani , di sorta 
che il tempo che scorreva da 
una mietitura ad un' altra , for- 
mava un anno . Questa ma- 
niera di contarli sema distin- 
zione di stagioni , di mesi , nè 
di un certo numero di giorni 


larga nella sua base . 11 di lui i sembra aver dato luogo all'er- 
mo è di rompere la linea dei ‘ 
nemici , facendo che un gran 
numero d’ uomini lancino i lo- 
ro dardi verso un medesimo 
tiro . 1 soldati lo chiamano te 
Sta di porco . A questa dispq- 
sizione se ne oppone un’ altra, 
che chiamasi (a tanaglia , per- 
chè la sua figura raiTouaiglia 
alla lettera V. 


rorc di coloro , che hanno 
pensato , che gli Antichi non 
faceflero il lpro anno che 4à 
un mese . Gli Egizj furono , 
dicesi , i primi che divisero 
l'anno in dodici mesi ; di sor- 
ta che si poteva dire di effi 


che prima di 

questa divisione 

non ficcano c 

:he un mese dì 


tutto 
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tutto Tanna ; lo che era vero 
iti ari senso bea diverto da 
quello , che per disprezzo si 
ò darò alla loro maniera di 
contare , dicendo che il loro 
anno non era che di un me- 
se . Egli è vero , che alcuni 
Autori antichi hanno scritto , 
che anche dopo la divisione 
dell’anno in molti mesi , rac- 
chiusero il loro anno nello 
spazio di trenra. giorni ; ma 
questa opinione inventata sol- 
tanto per proccurar di svilup- 
pare la Cronologia favolosa de- 
gli Egizi è smentita dalla te-< 
stimonianza *di Erodoto, auto- 
re più antico degli al.tri , il 
quale dice semplicemente che 
T anao Egiziano era di dodici 
mesi . Egli è cerco per altro 
dalla Scrittura , che sin dal 
tempo di Noè l'anno compren 
deva il medesimo spazio di 
tempo che oggidì , e che ha 
sempre compreso questa dura- 
ta . Le differenze che si tro- 
vano nella maniera , con cui 
gli Egjzj , i Greci , i Roma- 
ni , cd altri popoli dividtano 
codesto spazio in scagioni e in 
mesi ; e la varietà del nume- 
ro di giorni, che facevano en 
trarc in questo medesimo spa- 
zio di tempo , niente decido 
no ; poiché ciò clic si trovava 
di meno a ciaschcdun anno per 
riempiere tutto lo spazio di 
tempo , che il sole impiega a 
scorrere i dodici segni , era 
supplito da ciò che i Greci 
chiamavano Embolismi , vale a 
dite , intercalari di giorni ed 
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apche di mesi , che forra^ntlf 
gli anni . in cui eli] cadevano, 
più lunghi degli altri , com- 
pensavano ciò che si era tro- 
vato di meno nei precedenti . 
I dodici mesi, onde T anno E- 
giziano era da prima compo- 
sto , non facendo che $ io. 
giorni , Thot o Mercurio ve 
ne aggiunse cinque ; e dicesi 
che Talete istituì I’ anno sullo 
stellò piede predò i Greci . 
Ciò non era però generale 
nella Grecia . Troppe erano le 
città indipendenti le une dalle 
altre x per convenire d’ una re- 
gola' uniforme . Gli Arcadi non 
ammisero altra divisione nel 
loro auno , che quella delle 
quattro stagioni . Gli Atama- 
ni lo divisero in sei parti , a 
ciascuna delle quali davano il 
nome di mese ; ma questo 
preteso mese comprendendo il 
numero medesimo di giorni. , 
che due mesi ordinarj , questo, 
veniva ad edere lo stello . Le 
altre città, contavano dodici 
mesi n«l (oro anno ; ina c< n . 
una sì grande differenza nei 
nomi che davano, ai loro me-,, 
si, nel numero dei giorr.^, che 
vi facevano encrare , nella ùia-^ 
niera e ncl tempo dei loro io» 
tercalari , cheÉjn Greco stes- 
so dove* fate mio studio par- 
ticolàre per venir in chiaro di, 
tutto quest- ca»s . Noi dare-, 
mo un' idea deli’, anno degli. 
Ateniesi , come di quello che^ 
c'importa più di conoscere rap- 
porto al nostro. Oggetto t| .s.cti-, 
ii Però entrare nel dettaglio 
B j dei 
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dei loro Embolismi o intere** . 
lari , che troppo lungi dal no- 1 
atro proposito ci Condurrebbe . 

Gli Ateniesi , del pari- che 
gli Egizj , cominciavano il lo- 
ro anno alla nuova luna dopò 
il solstizio d' estate , e lo di- 
videvano in dodici mesi , che 
avevano alternativamente gli 
uni trenta giorni » e gli altri 
ventinove . Ciascun mese era 
diviso in tre dèche o decine, 
di sorta ciré erti ne contavano 
i giorni dall’ una sino al die- 
ci i non impiegando numero 
superiore che per Tultimo gior- 
no delia seconda deca » che 
chiamavano il ventesimo , c per 
1* ultimo della terza , che no- 
minavano qualche volta il tren- 
tesimo, tna più sovente il gior- 
no vecchio e nucvo - perchè in 
uesto giorno si trovavano ii 
ne della luna di questo me- 
gc/j H il principio della nuova 
luna pel, mese seguente. Oltre 
questa maniera di contare i 
giorni di ciascuR niese < ne 
• impiegavano anche-qualcbe vol- 
ta una differente per la teria 
deca, di cui contavano i gior- 
ni letrogradando * come lo fa 
cevàno 1 ’ Romani : Quindi il 
primo 'giorno della terza deca, 
che corrispon^Pebbe al ir- 
d’ uno dei nosrri mesi , lo 
chiamavano erti secondo la lo- 
co maniera generale di tonta 
re *, o il primo dopo il ventesi 
mo , oppure il decimo avanti 
là fine del mese, o il nòno , se 
il mese non aveva* che venti- 
nove giorni . Distinguevano an 
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che i mesi in mesi pieni , e iti 
mesi voti : i primi avevano 
trenta giorni , e gli altri ven- 
tinove . Ecco i nomi di tutti 
i mesi disposti nell ordine dell* 
anno Ateniese , col numero dei 
giorni di ciascheduno. 

. Hecatombeon . Egìl 
, cominciava verso Ufi- 
* ne del nosiuo mese di 
Giugno , ed avea 30, 

1 giorni . , ~ ‘ 

li Metagitnion, 19. giorni, 
Boedromion, 30. g. ì 
• 4. Memaderion, 19. g. 

j. Pyanepsion * 30. g. 

- é.Anthesterion , 19. J[ì 

7. Posìdeon i 30' g. 

8. Gamelion-, 19. g. 

9- Elaphebolion, 30- g. 

10. Munychion , 19. g. 

11. Tnargelion f 30. g. .< 

' n.Scirrophorion, 19. gi » » 

^ _ #- 

Si può veder Ja ragione del* 
la denominazione di ciascun 
mese ai loro articoli particola- 
ri . Per far meglio comprèn- 
dere la maniera di contare i- 
giorni dei mesi' , eccone l’ap- 
plicazione sul primo mese (giaoi 
chè tutti gli altri si- contavano 
nello steflò modo ): 

», ’ •'»'.< ' *' r VJ 1 . 

Il Mese Hecatombeon ha 30. 
giorni. 

I. Deca , detta del mese corniti* 

, dante 

I, 1". Neomenia 4 O il primo 
del mese corhinciante #> 
ti x, del mese cominciarne. 

b b 


f 


- f 



Digitize 


Uff. 


il 



T*' • . 

' '*■ A N 

$. jX dei mese combinante ; i 
Questo giorno -èra 
consacrato a Minerva, 
del pari che il terzo 
di tutti gli altri mesi. 

4. 4. del mese cominciarne . 

5. f. del rnese cominciarne. 

6. 6. del mese corniti dante . 

7. 7. del mese cominciarne . ' 

8 . 8. del mese cominciaste . In 

questo dì si facean sa- 
crifizj a Nettuno e a 
Teseo, e così in tutti 
gli altri mesi . 

9. 9. del mese cominciaste. 

10. io. del mese cominciarne . 

K. Deca , detta del me\\o 
del mese ■ 

11. 1 . del mt\\o del mese , Q 

il primo dopo dieci . 
ir. z. del me^\o del mese , o 
il 1. dopo io. In -que- 
sto giornp si celebra- 
vano le Ctonie. 
ij. 3. del mcw del mese , O 
il 3. dopo i®. 

14. 4. del me\\o del mese , o 
, i/ 4. dopo io. 

f. dii meno del mese , o 
il f. dopo io. 

1 6. 6. del me\\o del mese , o 

il 6. dopo io'. In que- 
v sto giorno -si'celeora- 

vano le Me-oecie o 
Xy riarde. 

17. 7- del me\\o del mese > o 

il 7. dopo io. 

18. 8. del me\\o del mese , o 

■* t 8. dopo io. 

19. 9- del ms\\o del mese o 

il 9. dopo 10. 

1». li •ventesimo . 
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III. Deca , detta del mese Baiente. 

zi. i. 'Il primo dopo il vente- 
simo , o il decimo a- 
vanti la fine del me- 
se, o del mese finicnte. 
11. z. dopo il io- o il 9. avanti 
la fine del mese . 
z). 3. dopo il 10. o l i. avanti 
la fine del mese . • 

14. 4. dopo -ii'zo. o il 7. avanti 
Infine del mese. 
z y. f. dopo si zo»- o il 6. avanti 
la fine del mese . 
z6. 6. dopo il so- o il j. avanti 
Li fine del mese . 

17. j.edapo ilio, o il 4. avan - 
ti la fine del mese. In 
questo giorno si cele- 
bravano le Panatenee . 
zS. 8. dopo il- zo. o il 3. avanti 
la fine del mese . • 
z^. 9. dopo il zo. o il Z, dot 
mese fiuiente. 

Il trentesimo , o giorno vec- 
chio e nuovo , o Li 
Demetriade . L’uliimP 
giorno del mese eb- 
* bc quest’ ultima de- 
nominazione dal no- 
me di Demetrio Po- 
liorcete . 

L’ anno dei liomani ha va- 
riato in differenti tempi . Ro- 
molo lo stabili., o piuttosto lo 
ricevette stabilito dai Latini a 
trecento e quattro giorni , eh’ 
erano d-i visi in dieci mesi, dei 
quali il primo era Marzo, se- 
guito dagli altrf col medesime 
ordine , come li vediamo og- 
gidì . ’Ma siccome questo an- 
no no* si trovava contenne 

nò 
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nè al cerio del sole, ni i quel- 
lo delja luna , Numa lo rego- 
lò sopra quello della luna , 
eh’ è di trecento cinquanta gior- 
-ni ott'ore e quarantotto minuti, 
ai quali aggiunse un giorno , 
per una conseguenza di genio 
che avea per il numero dispa 
«ri . Indi avendo levato sei 
giorni da ciascuno degli altri 
nicsi , che senza -ciò sarebbero 
Stati di trentacinoue o. trenta- 
sei giorni cadauno , ne formò 
due altri mesi , uno dei quali 
avea ventinore giorni , e l’al- 
tro ventotto , cioè Gennajo e 
Febbrajo ; e pose quello per 
primo dell’anno, e questo per 
ultimo ; ma in seguito Feb- 
trajo fu posto tra Gennajo e 
Marzo . 

Come 1 ’ anno solare sorpas- 
sava in tutti gli anni 1’ anno 
lunare di dodici giorni cori la 
quarta patte d urr giorno , cosi 
s’ inseriva ogni due anni un 
mese intercalare , ch'era alter- 
nativamente di ventidue gior- 
ni, e di ventitré!. Lo s’ inseri- 
va dopo il veniesimoterzo di 
Febbrajo , e gli si dava il no- 
me di Mercedonius , a cagione 
della Dea Mercedona , la qua- 
le presiedeva alla mercanzie , 
e ai pagamenti. Ma Numa a- 
vendo fatto quest 1 anno lunare 
troppo lungo d’un giorno , egli 
non fu ancora conforme al cor 
so del sole . Per la qual cosa 
il Re Servio Tullio y o i De- 
cemviri, stabilirono, che ogni 
ventitré o ventiquattro anni si 
faiebbe , cattate il mese inter. 
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tatari*, nomato Mercedonius • 
ina come questa intercalazione 
dipendeva unicamente dai Pon- 
tefici, elfi intercalavano secon- 
do il loro capriccio , ora mol- 
ti , ora pochi giorni ; di ma- 
niera che al tempo di Giulio 
Cesare il cominftamento dell* 
anno era indietro di sadanta- 
sette giorni: 

Quando Giulio Cesare si re- 
se padrone della Repubblica , 
egli riformò l'anno secondo il 
corso dei sole , e comandò , 
l'anno di Roma 708. , che si 
aggiungeflero questi stflàntasct- 
te giorni cól mese intercalare , 
di sorta che quest' anno , che 
si chiamò l'anno di confusione , 
fu di quattrocento quarantacin- 
que giorni . Finalmente ordi- 
nò che in avvenire l’ anno sa- 
rebbe di trecento-seflanucinque 
giorni e sei ore, e che queste 
sei ore facendo un giorno ogni 
quattro anni , s'inserirebbe un 
giorno dopo il seito delle Ca- 
lende di Marzo . Fedi il Ca- 
lendario Romano , alla paro- 
la Calendario . V edi parimente 
Giorno, e i mesi, ciascuno ai 
loro luoghi , 

Annona . Questa parola in 
singolare significa generalmen- 
te ogni sorta di provvisioni 
da bocca , come il formento , 
il vino , 1’ olio , la carne e«. 

In plurale annone significa so- 
lamente dei pani . Quindi ne- 
gli antichi Autori per singula 
annona convitn intendere un 
pane a ciascheduno ; bina an- 
nona , due pani ; torna anno- 
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i s , tre patii - Erari anche' 
tnnon& militarli , Tale a dire « 
ì viviti per armali • A Ru- 
ma il governo prestava un’ at. 
■tenzione estrema a tutto ciò , 
,» che concerneva questi differen- 
ti oggetti . Oltre la cura , «he 
ne prendeano gli Edili , e in 
^ particolare quello che nomina- 
vasi Cereali s -, cravi un Ma- 
gistrato chiamato PrefeUus mi 
nont, vale a dire V Intendente 
ai Viveri , il quale invigilava 
che i mercati foflero ben prov- 
visti di ogni torta di derrate , 
che fodero di buona qualità , 
che non ti commetteflc fraudo 
nei pesi e nelle misure ec. 

Anqvisizioke . In tutte le 
accaso 1* accusatore concludeva 
con quel castigo o ammenda che 
egli giudicava a proposito , c 
la sua domanda chiamavasi An~ 
fuisitio . 

Antecoena * o 1 , 

Anteccemum . Questo è il 
notte che i Romani nei loro 
pranzi davano ai piatti d' anti- 
pasto , nei quali si apprestavano 
cibi capaci di eccitare 1’ appe- 
tito. Eranvi ordinariamente delle 
Uova . 

Antelucanum Temfvs. Que 
Sto c il nome t che si dava al 
tempo , die precede ordinaria- 
mente i’au-rora. 

Ahtepilani . Questi erano 
nell’ infanteria Romana ifeomi 
dei soldati più vecchi e più spe- 
rimentati- Scavano nei corpo di 
riserva . - . 

Ante9f*oiue ì Feste Greche 
in onore di Giunone « di Pro- 
«erpiaa - 
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Anthbsterte , Feste che 

cclebravansì in Atene ad onori* 
di Bacco , e che raflbmigliavano 
molto ai Saturnali dei Romani .. 
Efle duravano tre giorni : il 
primo , eh' era 1’ undccimo del 
mese Anthesterion , si chiamava 
Pithegie vale a dire , apertura 
delle tolti , perchè in quel gior- 
no si aprivano le botti , e si 
gustava il vino . Il giorno se- 
guente si chiamava Cho'es , no- 
me d’^jna misura Attica per i 
liquidi « come chi disello , il 
giorno delle bottiglie , perche in 
quel giorno se ne votavano 
molte . Il terzo giorno si face- 
vano cuocere ogni sorra di le- 
gumi , i quali però non si toe- 
cavano , perchè erano offerti a 
Mercurio ; il che gli faceva dare 
il nome di Chytrei , ‘cioè, pen~ 
iole ; come se sì avelie detto * 
il giorno delle pentole In quel 
giorno si rappresentavano delle 
Commedie . 9 

Anthesterion, nome d’ un 
mese dell’ anno Ateniese , di 
cui si dando due etimologie , che 
po(Tono effer vere 1’ una e l' al- 
tra - - Alcuni dicono , che sih 
preso dalle feste Anthesterie , la 
quali celebravansi nei giorni ir. 
ix- e ij. di questo mese; altri* 
che venga da una parola greca, 
che significa fiore , perchè allora 
la terra cominciava a eflcrne 
coperta . Potrebbero effervi delle 
difficoltà quanto all'ultima, iap»‘ 
porto ai tempo dell’ anno , in ' 
cui credesi comunemente che 
cadetlc questo mese; ma le opi- 
nioni sono divise su questo ar- 
ticolo* 
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ticolo , e quella istefla', che noi 
consideriamo come la più co- 
mune , e clic abbiamo seguita 
a'Ia parola Anno , non c fondata 
che sopra mere congetture. Que- 
sto mese era particolarmente 
consacrato alla memoria de’ mor- 
ti , in onofe dei quali oflerva- 
vansi molte pratiche lugubri e 
superstiziose . Fedi Anno . 

Antigonjs.o Ptolemais , no 
me d’ una delle ■ due novelle 
Tribù degli Ateniesi , cl» furo- 
no aggiunte dlle dieci antiche. 

1 Antiochis , una delle Tribù 
degli Ateniesi . 

Antistrofe . Vidi Coro. 

Apaturte-, Feste che si ce- 
lebravano in Atene, e nella mag 
gior parte delle città Greche 
rtel mese Pyanepsion . In queste 
feste si ascrivevano nel numero 
de’ cittadini coloro , eh* erano in 
età di ellerti ammefli : lo che 
facevasi con molta solennità . 
Ciascuno dei tre giorni , eh’ effe 
duravano , era descritto da un 
nome particolare . Il primo , che 
tutto intiero pafTavasi nell' alle- 
gria e nei banchetti . si nomi- 
nava Dorpio. Davasi il 'nome 
di Anatrili se al secondo, in tutto 
il quale s‘ immolavano delle vit 
time a Giove e a Minerva. I 
giovani , che venivano arrotati 
fra’ cittadini , occupavano in 
questa cerimonia il primo posto 
preflò l’altare, il tetro giorno, 
chiamato Cureotis , taglia varisi i 
capelli a questi giovani , e si 
scrivevano i loro nomi su i re- 
gistri pubblici : dopo di che si 
immolavano due pecore e una 


capra in onore di Diana . Si 
eseguivano in oltre durando que- 
ste feste delle pratiche religiose, 
relative al culto di Bacco e a 
quello di Vulcano . 

Apega . Questo era il nome 
di una macchina infernale , in- 
ventata da Nabis , tiranno di 
Sparta . Questa macchina rap- 
presentava una donna , vestita 
di abiti magnifici , c che del 
tutto radbmigliava alla moglie 
del tiranno ", nomata Apega . 
Ogni volta che Nabis faceva 
venire a se qualcuno per cavar- 
ne dei danaro , gli parlava da 
principio con molta dolcezza e 
civiltà , esponendogli i bisogni 
dello stato , e le spèse che oc- 
correvano pel culto dei Dei , e 
per il bene comune . Se dai suoi 
discorsi la persona restava pe- 
netrata , egli non paflava oltre ; 
gli bastava d’ avere ottenuto' il 
suo intento . Ma quando alcuno 
ricusava di arrendersi, e si di- 
fendeva dall* aderire alla di*ui 
volontà , egli diceva : Io non ho 
forse il talento di persuadervi ; 
ma spero che Apega vi persua- 
derà . Allora la macchina com- 
pariva, c Nabis prendendo Ape - 
gt per la mano , la levava dalla 
sua sedia , e la conduceva alla 
persona chiamata . La pretesa 
Apega f che aveva le mani , le 
braccia, e il seno armati di pun- 
te d inferro acute , nascoste sotto 
i suoi abiti , etfendo arrivata vi- 
cino a questo povero infelice , 
lo abbracciava;,' lo stringeva tra 
le "sue braccia , lo serrava al suo 
petto appoggiandogli le mani 

sopra' 
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èoprà la schiena , "e lo faceva 
perire trafiggendolo da ogni par- 
te con le puqre , ond’ ella <-era 
armata . La macchina era su- 
scettibile di tutti questi movi- 
menti , per metto di suste se- 
crete t delle quali ella era com- 
posta i 

Apbniavtxsmo . Vedi Aban- 
natione . 

• Apodo. Questa era pna pen- 
tola -, o una spezie di caldaja 
senza piede , che mettevasi sul 
fuoco coli’ aiuto di- un treppiede. 

Apollinari ( i Giuochi -) . 
Dopo la battaglia di Cannej si 
credette trovare in alcuni catti^ 
versi d’ un indovino nominato 
Marzio tutte -le circostanze dell' 
infortunio de’ Romani in quella 
giornata , che fu loro si funesta. 
Da quel punto si considerarono 
i versi di Marzio come oracoli* 
e come vi era «indicato , che se 
i Romani volevano scacciare il 
nemico dalle loro terre , dove- 
vano impegnarsi con un voto 
solenne di celebrare ogni anno 
dei giuochi 'in onore di Apollo, 
s’ istituirono tosto i giuochi A- 
pollinari , che furono sempre da 

{ >oi celebrati il quarte) di avanti 
e nane di Luglio . 

Apollon i e , Feste Greche in 
onore di Apollo . 

■ApotiCa, Apotheca, Celia . 
Questo era predo gli antichi il 
luogo della casa, ove riponeva»- 
•i , ed Ove si conservavano le 
provvisioni dei viveri , e delle 
altre cose destinate a differenti 
usi . Erti avevano differenti Apo- 
toche per le diverso cose, che 
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non potevano conservarsi in uà 
medesimo luogo . Quindi quan- 
do la continuazione del discorso 
non determinava la sorta di 
Apotecs', di cui volevano pac- 
jiare , vi aggiungevano una pa- 
rola per stabilirne il senso . A- 
potheca o Cella vinaria , la can- 
tina: Apotheca o Cella frumen- 
tarid , il granajo : Cella olii , iL 
luogo ove si metteva 1* olio 
Cella àromatum , quello , ove si 
'mettevano i profumi ec. 

Apoteosi . Questa era una 
cerimonia , per cui gli antichi 
Romani riponevano nel numeto 
de 1 Dei del paese ndigetes ) 
fcoloro che credevano degni di 
quest’onore , o piuttosto coloro, 
che una vile e indegna adula- 
zione voleva innalzare. Ecco cih 
che più comunemente si prati- 
cava per farlo. Si ordinava, da 
prima un lutto universale , ac- 
compagnato da alcune cerimonie. 
Si faceva poscia un’ immagine 
di cera , che rappresentava co- 
lui , ch'era il soggetto dell’ A- 
poteosi , e la si collocava all* 
ìngrclfo del palazzo sopra un 
letto d’avorio , di cui la coper* 
ca era di drappo d’ oro . Alla 
sinistra sedevano in corpo i Se- 
natori vestiti di abiti neri , e 
alla dritta le Dame del primo 
tango in abiti bianchi , schietti, 
senza gemme e senza alcun oi« 
namento : lo che durava ' per 
sette giorni, ne’ quali $i trasfe-t 
rivarrò i Medici a visitar 1’ im- 
magine ; e come se quello, che 
1’ immagine rappresentava , fos- 
se Stato ancora vivo , dichiara- 
vano 
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vano elle il suo male 8* Étcre- 
SCeva , e eh* non avevano qtfasi 
più speranza. Coloro, eh’ ermo 
prcsmti, mandavano dei sospiri, 
i quali raddoppiavano a misura 
die fingevano d’apprendere, che 
il male s’aumentava. Finalmen- 
te i Medici avendo dichiarato 
eh* egli era morto , i più gio- 
vani de’ Senatori , e i Cayalieri 
Romani trasportavano il letto 
•alle loro spalle , e traversando 
la strada nominata via sacra , 

10 deponevano nell’antico forum, 
' ove i magistrati erano soliti di 

dimettersi dai loro iijpie^hi, spi- 
ratone il |fmpo • Ai lati della 
piazza eranvi due palchi , l’uno 
dei quali conteneva un gran nu- 
mero di giovanotti , e F altro 
di donzelle , tutti d' uni na- 
scita distinta , ì quali d’ un tuo- 
no lugubre cantavano degl’ inni 
a gloria del morto . Dopo dj 
che i Senatori e i Cavalieri le- 
vavano di nuovo il Ietto , c lo 
portavano fuori della città nel 
campo di Marte, ove stava in- 
calzata una piramide di legno, 
del più fino lavoro , ornata di 
figure . tifa aveva quattro piani, 

11 primo, ch'era quadrato, for- 
mava una spezie di camera ri- 
piena di materie combustibili , 
c ornata al di fuori di drappo 
d’ òro . il 'secondo piano , si- 
inile al primo nella forma , 
benché 'un • poco meno grande , 
e decorato di simili ornamenti, 
era aperto dai quattro iati. So- 
pta di questo eravene un terzo 
più piccolo dei due altri *,' e 
finalmente aa quarto più stretto 
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«neon dei precedenti , «ffincfcb 
addando sempre diminuendosi 
foriti a (Te una spezie d* obelisco . 
Il letto con la statua stava nel 
secondo piano , eh’ era ripieno 
di fiori , di legni odorosi , e di 
aromati . I Cavalieri Romani 
correvano allora a cavallo in- 
torno alla piramide , al suona 
di guerreschi stromenti . Dopo 
di e(Tt seguivano dei carri, so- 
pra i quali vedevansi delle per- 
sone mascherate ricoperte di vesti 
di porpora, che rappresentavano 
i più illustri Iinpcradori , e i 
più famosi Generali dell’ Im- 
paro . Poscia l’ Imperadore re- 
gnante , con una face in mano 
attaccava fuoco al rogo, e dopo 
di lui i Consoli e i Senatori al 
sito , eh’ era loro stabilito. Tut- 
to ardeva in un istante, c to- 
sto si vedeva uscire dal mezzo 
delle fiamme un* aquila , che 
prendendo il suo volo si di- 
sperdeva nell’ aria , e spirava 
dagli occhi degli spettatori; il che 
era seguito da un’ infinità di 
grida e di applausi* per parte 
del minuta popolo , il quale si 
persuadeva che quest' uccello 
portafiè in cielo 1’ anima dell’ 
Imperadore , di quello , o di 
quella per . cui si faceva la ce- 
rimonia dell’ apoteosi . 

Aprile. N*’ primi tempi di 
Roma p questo era il secondo 
mese dell’anno. Egli era con- 
sacrato a Venere ( e chiamato 
Aphrilit o Ayrilis , da una pa- 
rola Greca , che significa spuma, 
perchè , secondo la tavola , Veo«- 
era nata dàlia spuma del mare. 

Ali»** 
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Aquila . Ogni. leg.one Ro 
nana aveva per insegna un’ 
aquila di oro * collocata sulla 
cima d' una picca , e questa si 
portava nella prima compagnia 
dei Triarj: questo però non fu 
in uso , che dal tempo di Ma- 
rio ; nnperciochè avanti questo 
eelebre Romano le legioni pren- 
devano per insegna delle figu- 
re di lupo, d> minotauro , di 
cavallo , di cinghiale . I dra- 
goni ed altri animali servivano 
anch« d’ insegne sotto gl’ Im* 
peradori . 

Ara . Vidi Altare , Giura, 
mento.. 

Arca dell’ Alleanza . 
Quest’ era una cada di legno 
prezioso , tutta ricoperta d’ 
oro, tanto al di dentro, Come 
al di fuori . Sopra®dell’ arca 
eravi un coperchio d’ oro , 
chiamato propiziatorio : e alle 
due. estremità del propiziatorio 
due Cherubini , che lo copri- 
vano colle loro ali. Quest’ at* 
ca racchiudeva le due favole 
della legge , con della manna 
in un raso. 

Arca ni Noe'. Dio per 
castigare gli uomini delle loro 
set lautezze , avendo risoluto 
di far perire con un diluvio 
tutto ciò che respirava sull*' 
terra , ordinò a Noè di t fab- 
bricare un’ arca , per salvarsi 
dal diluvio egli e la sua fa- 
miglia , con bestie ed uccelli 
d’ cgni spezie, maschi e fem 
mine. Noè obbedì a Dio , e 
fece costruire questo grande 
edifizio fecondo la forma , le 
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misurò , e le proporzioni , che 
Iddio medesimo gli ave*a in- 
dicate. Impiegò cent’anni nella, 
fabbrica dii questa spezie di 
vascèllo , che aveva la figura 
d’ un forziere , lunga trecemd 
cubiti , larga cinquanta 1 . ed 
alta trenta , intonacata di bi* 
tu me al di dentro e al di fuori» 
e distribuita in tre piani, de 
quali ciascuni aveva molte 
iogge. ' . 

Arcera. Vidi Arcirnaa. 

*Ab.ckiGali.o . Vedi Galli. 

Architriclinus - Così no- 
■dilavasi colui , che.p''ca.cdev*- 
all’ alIcstiniciHO dei pranzi . 
Egli veniva a un di predo à - 
riferirsi al nostro maggiordom*. 
o capo di cucina , o Scalco. Nei 
banchetti di nozze . 1 Greci gli 
davano il nome di Pà'aninfo. 

Arcirma . Vedi Carro . 

Arcò. Arma fatta d’ un pez- 
zo di leggo , di corno , a d' 
altra materia elastica , il quale 
e deli do piegato con violenza , 
pel mezzo d' una corda attac- 
cata alle sue estremità , fa 
partire una freccia con grande 
impeto, rimettendosi poi al silo 
stato naturale . La parola are» 
è detta ab arcer.do , quod ar- 
ceat kqstes , perchè egli allon- 
tana i pernici . Le còrna d* 
un, arco sono le sue estremità, 
ove la corda c attaccata per 
tcndcHo . L’ arco è la prima e 
la più generaR di tutte le armi, 
poiché si è veduto , che i pò» 
poli i (*iù barbari, i più lontani, 
c che avevano menò comuni- 
cazione cogli altri nomini , se 
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servivano. Gli antichi attribuì- 
▼ano l’ invenzione dell' arco e 
e della freccia ad Apollo. 

Arconte, magistrato d' A- 
tene. Questa parola viene da 
una parola Greca , che signi- 
fica Governatore o Presidente ’■ 
Dopo che gli Ateniesi eb- 
bero abolita la monarchia , . 
crearono degli Arconti perpetui, 
à quali sottoposero all' obbligo 
di render conto del loro .go- 
verno ; ma questa soggezione 
non sembrando loro una bar- 
fiera abbastanza forte contro 
le intraprese , che gii Arconti 
ambiziosi potevano formare con- 
, tro la libertà : e dall’ altra parte 
una magistratura perpetua es- 
Bendo per questi fieri Repub- 
blicani una immagine troppo 
viva della sovranità reale , di 
cui vòlevano annichilirne sino 
l'ombra medesima ; quindi df 
perpetua ch'era la carica di 
Arconte , ella fu fatta deccn- ! 
. naie ; • e questo termine sém 
brando ancora troppo lungo 
la durata ne fu finalmente ri- 
dotta a (in anno , Kilt erano 
ordinariamente al numero di 
pove,. 

Il primo -di questi nove ma- 
gistrati' si chiamava *' propria 
mente 1’ Arconte , che qualche 
Volta, parimente soprannoma 
vasi 1’ Eponimo , perchè 1‘ anno 
era contraflegnato dal suo no- 
me : Sotto il tal Arconte i si 
diceva , la tale battaglia è sta 
là guadagnata . Il secofido era 
qomato il Re : e quest' era un 
cesto cd un vestigio dell 1 au- 


torità , a pui erti erano «uc- 
cedut'. Il terzo era il Polcmar- 
co , il quale da principio ave- 
va avuto il comando delle ar- 
mate , ed aveva sempre rite- 
nuto questo nome , benché non 
averte più la medesima auto- 
rità, di cui conservò nulladi- 
rneno sempre qualche cosa , 
coijc d' aver diritto di suffra- 
gio nel consiglio di guerra . 
I sei altri Arconti erano chia- 
mati con un nome comune 
Thesmothetes , vale a dire Le- 
gislatori , perchè avevano un* 
intendenza particolare sopra le 
leggi per farle ortervare. Que- 
sti nove Arconti avevano una 
ispezione propria , e giudica- 
vano di certi affari , de' quali 
era loro adeguata la cogni-, 
zioiìe • 

ArbVa e ‘ ‘ 

Arenami.* Vedi Anfiteatro, 
Circo'. 

Areopago . Questa paiola 
composta di due parole gre- 
che , significa il sobborgo o il 
poggio di Mane, quartière della 
città d' Atene , che diede il 
nome al famoso Senato , che 
vi teneva le sue sertioni. So- 
pra di questo poggio, dice la 
favola , efiendo stato chiamato 
Marte in giudizio dinanzi a 
dodici Dei , fu rimandato as- 
soluto dal delitto d’ omicidio , 
di cui veniva accusato. Egli è 
probabile che gli Ateniesi non 
spacciartelo questa novella che 
'per ispirare maggior venera^ 
zione verso i loro Senatori , 

L *he davano come successoti 

^ ì 
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degli Dei nell’ Areopago .* Si 
crede questo Consiglio tanto 
antico quanto la nazione . Ci- 
cerone e Plutarco ne 'attribuì 
scono lo staUilimento a Solo- 
ne ; ma egli non fece che ri- 
stabilirlo, dandogli maggior lu- 
stro ed autorità di quello sino 
allora ne avelie avuta , e per 
questa ragione ne fu conside- 
rato come il fondatore. Il nu- 
mero de’ Senatori dell’ Areo- 
pago non era fido : si vede 
die in certi tempi montava 
sino a dugento.o a trecento. So 
Jone giudicò a proposito, che 
non vi fodero che gli Arconti 
lisciti di carica , i quali do- 
vettero edere onorati di questa 
dignità. 

A questo Senato era com- 
messa la cura di far ofl'erva- 
re le leggi , 1’ ispezione de’ 
costùmi , ed il giudizio in 
particolare delle cause crimi> j 
nati . Egli teneva le sue ses- 
sioni in un luogo scoperto, e 
in tempo di notte. Quest'era 
probabilmente per non. tro- 
varsi sotto il medesimo tettò 
coi rei, e di' non contaminarsi 
con questa sorta di commer- 
zio ; come pure per non la- 
sciarsi intenerire dalla vista 
dei colpevoli , e per non giu. 
dicare che secondo le leggi e 
la giustizia . Per questa mede- 
sima ragione dinanzi a codesti 
giudici non poteva l 1 Oratore 
impiegare nè esordio, nè epi- 
; nè eragli permetto di 
muovere gli alletti , obbligato 
unicamente a contenersi nella 

■i 
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sua causa. La severità dei lo- 
ro giudizi era affai temuta , 
particolarmente per quel che 
riguarda gli omicidj , per cui 
avevano un attenzion partico- 
lare d’ ispirarne orrore . Con- 
dannarono etti un fanciullo , 
che riponeva il suo piacere 
nel cavar gli occhi alle qua- 
glie*, considerando questa in- 
clinazione sanguinaria come il 
contrattegno d’ un pettlmo na- - 
turale , che potrebbe un gior- 
no diventar funesta a moiri , 
se la si lasciava impunemente 
crescere. 

Gli affari della religione , 
come le bestemmie contro gli 
Dei , il disprezzo dei sacri mi- 
stcrj , le differenti specie di 
empietà , 1’ introduzione ài 
novelle cerimonie e di nuovo 
divinità, erano parimente por. 

I tate a questo tributalo. 

Questi giudici avevano una 
| grande riputazione di probità, 

I d’ equità , di prudenza , ed 
erano generalmente rispettati . 

Cicerone , scrivendo al suo 
amico Attico sopra la fermez- , 
za , la costanza , .e la saggia 
severità che aveva fatto com- 
patire il Senato, di Roma , 
crede farne, un elogio perfetto 
paragonandolo all’Areopago . I 
Romani ne avevano una sì al- 
ta opinione che rimettevano 
qualche volta delle cause am- 
bigue alla sua decisione. L’ s • 
storia vanta in mille luoghi l’ 
integrità di coloro , che com- 
ponevano questo augusto , e 
firtnoso Tribunale,’ 

Non 
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Non bisogna però confonde- 
re l' Areopago col Senato di 
Atene . Vedi ciò che se ne 
dice alla parola Sinato . 

Argentevs Nummus , »e 
«emplicente Argentea* . Vedi 
Nummo . 

Argento . Si fa ri*a!ire T 
uso di questo metallo sino ai 
tempi favolosi ; e se ne tMolc 
attribuita lb invenzione a Eri- 
chtnpio, figliuolo di Vulcano. 
Questo è perchè si è voluto 
fit comprendere che sino dal- 
la più rimota antichità si ave- 
▼a saputo far paliate la minie- 
ra d' argento pél fuoco, e dar 
gli , sia coila fusione , sia col 
martello , ogni sorta di forme. 
Ma benché forse sin dal tempo 
di sua invenzione se nè sia fatto 
uso per il commercio , scorse- 
ro però molti secoli prima che 
ai riduccfle in moneta. Si pre- 
tende , che i Lidiani fodero i 
primi a praticarlo . Vedi Mo- 
neta , Nummo . 

Àriadnse. Feste Greche in 
•nere d' Ariadna . 

« Ariete . Si dava questa 
siome a una machina di gucr- 
ra , di cui si lacera uso negli 
afledj . Quest’ era un trave d' 
una lunghezza e d una groflcz- 
za enorme , di cui la estremi- 
tà era armata d’ una testa di 
ferro, proporzionata al restan- 
te , e che aveva la figura di 
quella d’ un ariete ; dal che le 
provenne questo nome. Code-’ 
sor terribile macchina era so- 
spesa e tenuta in equilibrio , 
pon una catena o con grtftlè. 
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funi ohe la sostenevano in a* 

ria , collocata in un edilìzio 
di legname , che facevasi avan- 
ce col "mezzo di curri, o di — 
piccole ruote . Qflesto edilìzio, 
che conveniva necedàriamer.te 
far avanzare in poca distanza 
dal muro che si voleva batte., 
re, era posto in sicuro contro 
il fuoco degli affediati da dif«, 
ferenti coperte, ond’ era circ<m- 
dato . L' ariete così sospeso 
veniva facilmente posto in mo. 
to, e scuoteva e rovesciavi} to- 
sto il muro , contro cui lo si 
slanciava con violenza . Eravi 
un' altra sorta di ariete , il 
quale non effendo sospeso, noi» 
veniva spinto che a forza di 
braccia , e che per questa ra- 
gione non poteva produrrò un 
grande effetto . 

Aringa. L’uso delle arin- 
ghe era frequeiuiflìmo predi» 
gli antichi , particolarmente 
predo i Popoli Repubblicani , 
quali erano i Greci ed i Roma- 
ni . Negli affari civili il popo- 
Jo Radunava in una gran piaz,- 
•za , ed ivi gli oratori saliti so- 
pra un Iqogo emmcntc , che 
chianiavasi triluna, spiegavano 
tutta l‘ atte dell’ eloquenza per 
far entrare i cittadini in quel- 
le viste , che si volevano lor» 
inspirare . A Roma *i nomina? 
va il sito il più ordinario , 
ove si ariogava al popolo , i 
Rostri , nome pra*o da una 
parola latina , chf significa 
sproni di vascelli , perchè que» 
sto luogo- era croato di, quelli* 
che si erano preai «opra » no- 

mie» 
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mici • Era costume affai gene- 
rale tra tutti i popoli , che 
un Re alla testa della sua ar- 
mata , o un Generale , aria 
galle ai suoi saldati prima di 
condurli alla battaglia . Con- 
vien però offervare , che gli 
antichi se ne-, stavano sempre 
in piedi , quando parlavano 
pubblicamente » nè ciò soltan- 
to facevano gji Oratori nel- 
le grandi affertblee , i Gene- 
rali e i Princìpi dinanzi al- 
le loro armate ;\ma i Re an- 
cora nei loro corsigli ,-e i giu 
dici quando espjnevano i lor 
pareri ne’ luoghi 4 ove si tene- 
vano i differenti ^ibiinali . 

Aritmetica . tome gli an- 
tichi ne faceffem le operazio- 
ni , Vedi Abbaco 

Armata . Le 
guerra sono tau^ 
quanto le societ; 
diversi popoli . S: 
pi d’ Àbramo la 
la sua arte , e le 
sembra ancora , vi si sa- 
pefl'e già impiegarl lo strata- 
gemma. Invano d\We i Gre 
ci, i quali volevamjtarsi onore 
di tutto , hanno 


mate , e la 
antiche' v 
riunite in 
lo dai tem- 
Herra aveva 
e leggi ; e 


reteso di 

attribuire l’ invenbne della 
Tattica a Palamedl e a Ne- 
store . 

Gii Egiziani , i fcrsianì , i 
Greci . e i Roman^on intra- 
prendevano alcuna ferra , nè 
^mettevano truppe 1 campa 
gna , che dopo mol cerimo- 
nie religiose , colle tali con- 
sultavano la volontàHei loro 
Dei , e proccuravaqdi ren- 
pi\, d'Ani. 
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cierséli propizj . I Greci erano 
religiosifflmi nell’ adempier? 
questo dovere - Le loro arma- 
te ndh partivano senza eiTero 
accompagnate dagli Aruspici , 
dai Sacrihcatori , e dagli altri 
Interpreti della volontà degii 
Dei , de’ quali credevano do- 
versi afficurare prima di arri r 
schiare mia battaglia . I Bcozj 
avevano una pratica ben sin- 
golare , eh’ effi consideravano 
CO1115 un sacrifìziq,'d’ espiazio-’ 
ne per le genti di guerra . Con- 
sisteva ella nel tagliare unq 
cagna in due parti , di cui 
méttevano quella , oy‘ era la. 
testa , alla dritta , e la parte 
posteriore alla sinistra d' un 
cammino per cui facevano 
sfilare le loro truppe . Dopo 
questa cerimonia superstiziosa, 
i militari si credevano puriti- 
ticati, e di non effer più deb;» 
fori di nulla alla giustizia di- 


vina 


Ma di tutti i popoli della 
terra i Romani sono stati i 
più esatti nel ricorrete alla di- 
vinità , sia nel principio delle 
loro guerre , sia nc’ maggiori 
pericoli, a cui si trovavano e- 
sposti , sia dopo i loro felici 
succeflì : nè attribuivano la for- 
tuna delle loto armi , che all* 
attenzione eh’ eflì avevano di 
prestar questo culto ai loto 
Dei . 

Ella è cosa di stupore il sen- 
tire , qual folle la carica degli 
antichi soldati Romani allor- 
ché marciavano. Oltre le loro 
armi , eh’ erano lo scudo , (a 
C »pa- 


• Digitized by Google 


34 A * 

spada , 1’ elmo ec. e eh’ e (fi 

non consideravano che come 

10 sretto peso delle loro spal- 
le, braccia, e mani (imperoc- 
ché dicevano che le armi so* 
no come i membri d' un sni- 
dato); portavano dei viveri per 
più di quindici giorni , un 
grotto palo che doveva servire 
alla trincierà del campo , e di 
verse altre cose per il loro uso I 
particolare. Quel che più an- 
cora sorprende, si è , .che uh’ 
armata composta di soldati ca 
richi d’ un fardello &L pesante, 
factfle nulladinieno al. giorno 
un cammino di venti miglia 
cioè almeno di sei leghe , Tal 
era parimente a uh di pretto 

11 marciare delle armate Gre- 
che . 

Alla testa delle legioni Ro 
mane il Console , ed anche il ( 
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sciabla o scimitarra acinactf* 
una spezie , di pugnale , che 
pendeva alla loro cintura dal 
lato destro: e un giavellotto, o 
mbzza picca ;■ armata nella ci, 
ma d’ uri ferro aguzzo. Sem- 
bra che portafléro due giavel- 
lotti , 1’ uno, per lanciare , 1* 
altro per combattere . Faceva- 
no grand’ usq .dell’ arco e del 
rurcatt'o, ove stavano rinchiu- 
se le frecce . La fionda noi» 
era loro ignoti; ma ne face- 
vano poco fiso . 

Per armi difensive , si ser- 
vivano della corazza , dei trac, 
ciali , dei cosciali , e deli» 
scudo. L’dmo non fu di un 
uso uni’vcible tra etti . Non 
portavano oventc nelle batta* 
glie che ura berretta ordinaria, 
che ètti chamavano tiara . 

I Greci i i Romani avevà- 


Dittatorc marciavano a piedi ; , no a un dipreffo le medesi- 
perche consistendo la maggior j ine armi , e di più la lancia 
forza de’ Romani nell’ infante- e la spada. Anticamente le 
ria , si credette efler necclla- armi cranodi rame : ip segni- 
no che il generale stette alla to si fecet> di ferro . Veggasi 
festa de’ battaglioni senza mai quali fottìo queste armi sì 
abbandonarli. Ma come l’età offensive ne difensive , cia- 
o l’ informità potevano rende- scheduna i suo articolo . 
re incapace il Dittatele di so Arondx , o’ Arondel . t 
•tenere questa fatica , prima 1 marmi d Arondel , de’ qua*» 
di mettersi in campagna, egli li fanno ì sovente menzione 
si rivolgeva al popolo per do- 1 le opere ad dotti , sono stati 
mandargli di cttèrc dispensato . così nomimi da Tommaso 
da questa legge stabilita da Conte d 'Arondel , che coi» 


un antico costume , c che gli 
permeitctte di montare a ca- 
vallo . Vidi Campo , Coorte , 
Legione ec. 

Armi . Le armi le più or- 
dinari» de’ Persiani erano una 


immense ;ptse li fece traspor- 
tare dalli Grecia in Inglultcr- 5 
ra , ov’è la città d’ Arondel ^ 
nella provincia di Sutt'cx . La 
maggior parte di x questi mar- 
mi preziosi per l’istoria e per 

lo 
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1* sfttJchità , a motivo delle 
iscrizioni greche di cui sono 
carichi , furono impiegati nei 
tempi di turbolenza , a ripara 
re le porte e i cammini . L’ 
Università d' Oxford conserva 
con 'diligenza i resti di questi 
marmi , di cui sono stampare 
le Iscrizioni in un’ Opera che 
ha per titolo Marmont Oxo- 
niehsia , cioè i marmi d’ Ox- 
ford . 

Arpa, spezie di lira , eh e 
gli antichi nominavano trigona , 
a causa di sua forma triango- 
lare . 

Arrotamento . Si dava a 
Roma Un’ attenzione particola 
xe ali' arrolamento dei soldati. 
Quando bisognava levar le Le 
gioni o reclutarle , i Consoli 
facevano convocare un’ allem- 
blea di tutti coloro, ch‘ erano 
in età di portar armi . Allora 
ì Tribuni militari dividendosi 
in molte bande , sceglievano 
( ieletlus miUlum ) coloro che 
credevano i più, atti al servi- 
gio . Dopo la scelta « 1’ arro- 
tamento de’ soldati , s’ impri- 
mevan loro sulla mano dei se- 
gni visibili, e indelebili . Poscia 
si faceva prestar loro il giura- 
mento . hioh si arrotava nes- 
suno al di sotto degli anni 
diciaflètrc . In Atene bisogna- 
va averne diciotco. Vedi. Giu- 1 
lamento , Armata j Campo . 

Artabo* , misura antica , 
che si crede diete la medesi- 
ma che 1’ Ephah . Vedi Eyhah. 

Artemisie , Feste Greche 
in onore di Diana. 
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ArVati , Fmtres Arvrtles i 
Questi erano in Roma dodici 
Sacerdoti stabiliti da Romolo, 
uno de' quali volle eller egli ' 
medesimo , e di cui le funzio. 
ni consistevano nel fare de’ 
sacrifizj per la fertilità dei 
campi . Elfi erano i principali 
ministri degli Ambarvati . 
Arvndet. Vedi Arondel. 
Arure. I Greci nominava- 
no così uno spazio di cinquan- 
ta piedi , di cui il terreno era 
seminato, o capace ad eflerlo. 
Questo era all’ incirca la metà 
deli 1 Act us dei Ronfani. 

Aruspici . La funzione de- 
gli Aruspici era di predir L’ 
avvenire , considerando i mo- 
vimenti della vittimi avanti il 
sacrifizio , e dopo la immola- 
zione , per mezzo della ispe- 
zion delle viscere ; ed esami- 
nando la fiamma , il fumo, e 
tutto ciò che avveniva duran- 
te il sacrifizio . 

Era parimente loro debito 
di spiegare i prodigi che ve- 
devano , o di fare delle espia- 
zioni per istornare ciò eh’ era- 
vi di spiacevole . Questa scien^ 
za (se pur si può dare cotesto 
nome a una saiocchezza) f« v 
inventata da un certo Fugete : 
e i Romani la presero dagli 
Etruschi . 1 

Ascia. Coloro, che hanno . \ 
qualche tintura dell’ antichità, 
sanno che sopra molti sepol- 
cri de’ Celti trovansi * queste 
parole: Sub ascia dedicava , le 
quali non vi sono ordinaria- 
mente contraflegnatc, che dal* 

C a le 
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le iniziali S. A. D. o sempli- 
cemente S. A. sub ascia . Que 
sta iscrizione è il più delle 
volte accompagnata da una lì 
gura , e questa figura non è 
sempre la medesima. Gli an- 
tiquari hanno créduto , che 1’ 
iscrizione e la figaia avellerò 
uno scambievole rapporto . Al- 
cuni hanno preteso , che 1’ a 
scia altro non folle che-un brù- 
nitojo da scarpellino ; altri una 
cazzuola da mescolare la calci 
na stemprata colla sabbia per 
farne della malta ; alcuni 1' 
hanno presa per una cazzuola, 
che serve a stendere la malta 
fina, e il geffi> ; molti ne han 
no fatco un martello da puli 
re; altri letterati l’hanno giu 
dicata un istrumento da smuo- 
vere la terra, e destinato a sca 
varia , affine d‘ erigerai dei 
sepolcri , ec.. ec. Il Sig. le 
Beuf in una difiertazione che 
ha fatta su questa materia , do 
po aver solidamente confutato 
tutte queste interpretazioni , sta 
bilisce, che la figura rappresen 
ta un' ancora diversamente lì 
gurata , simbolo ,dei riposo c 
«iella tranquillità Ira i Galli; 
>e pretende, che la parola ascia 
sia Celtica ; che As era la gran 
Divinità degli Antichi Gal- 
li , c che Sci in Celtico signi- 
fica protezione ; donde conchiu 
de, che dedicare luinulum sub 
ascia , sia collocare un sepol- 
cro sotto la protezione del Dio. 
Però come questa parola ascia 
è stata impiegata per esprime 
re punitone, o castigo, egli sog- 
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giunge , che sub ascia dedicai 
tum può anche significare, che 
era proibito di metter mano 
al sepolcro sotto peua di am- 
menda « Ma se la parola ascia 
in queste iscrizioni non era 
nè Latina , nc Celtica , e se 
(come ciò potrebbe ben edere)’ 
ella era Greca ; niente a mio 
parere vi sarebbe di più sem- 
plice quanto la spiegazione del 
sub ascia . Significando questa 
parola nella lingua Greca uri 
luogo coperto dall ’ ombra de* 
boschi , xtrmct , ix , or f umbro - 
sus ; l’iscrizione sub ascia de- 
dicatala , significherebbe sem- 
plicjinmameutc , che il sepol- 
cro forte stato dedicato ai Ma* 
ni all'ombra di un bosco , o 
sia che questo basco forte già 
stato avanti il sepolcro , o sia 
che si fodero "'piantati degli 
alberi intorno al sepolcro . 
Q lesto era in fatti 1' universa- 
le costume ; e tutta la Mito- 
logia verrebbe in soccorso di 
questa spiegazione . 

Ascolie , Feste Greche in 
onore di Bacco . 

Asilo. Gli antichi davano 
questo nome a ogni sito, ove 
i rpi , clie vi si ritiravano, era- 
no in sicuro , e del tutto al 
coperto dalle ricerche , dalle 
perquisizioni , e da ogni vio- 
fenja . Quindi Romolo , affine 
d’ accrescere il numero degli 
abitanti di Roma ch% stava fon. 
dando, stabilì tra il monte Pa- 
latino e il Capitolio un asilo, 
oy’egli prese sptto la sua prc 
tezioue gli schiavi fuggitivi , 

fai-, 
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falliti , e i Malfattori , che vi 
ni ricovrirono . 

Aspergillu». Questo era 
pre*flò i Romani una spezie 
d’ aspersorio fatto di crini di 
cavallo , di cui servivansi in 
vece di ramo per far l’asper- 
sione sopra coloro , che a/fi- 
stevano a un sacrifizio . 

Ass*mrnta , o Axamen- 
Ta , nome che davasi ai ver- 
si , che i Sacerdoti di Marte 
captavano danzando . Vedi 
Saij - 

Assarion . Vedi Lepte . 

Asse' . Predo i Romani era 
questo un nummo di rame . 
In fatto di moneta intende- 
vano tifi per Asse un tutto 
solido ( solidum ) divisibile in 
parti aliquote ; cioè parti , che 
prtse alcune volte , o molti- 
plicate per alcun numero, fan 
no appunto il lor tutto. 'Co 
desto Alfe nei principi era 
del peso d’ una libbra , e 
solevasi ancor pesare * se 
la soinnja ., di cui si trac 
tava , era considerabile - Di 
là ne viene che i Romani di- 
cevano pesare ( pendere ) per 
pagare ; portare i biglietti o 
registri, del ricevuto e del pe- 
sato , per dire del pagato 
( expensnm ferre ) . Molte al 
tre parole latino , che riguar- 
dano la moneta , traggono la 
loro origine da quesra manie- 
ra di pesare il danaro . • Al 
tempo della prima guerra Pa- 
nica Papirio portò una legge , 
la .quale brdinava che si fa- 
celfi.ro degli All! di due ou- 
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ce ; poscia se ne fece d’ un’ 
oncia , e finalmente 1* arino 
5 7 f. ne fiirono fatti d’ una 
mezz’ oncia - L’ Ade valeva 
un poco meno del soldo di 
Francia . Tarquinio il superbo 
divise IV Ade in Triente , c in 
Quadrante , che chiamava»! 
Teruntius ; e diede a queste 
monete dei contrad'egni parti- 
colari . 11 Quadrante aveva 

per segnale un vascello . 11 

Sextante era il sesto dell’Ade ; 
e così degli altri sino alla duo- 
decima parte , eh' era un on- 
cia , perchè 1’ Alfe pesava do- 
dici once . Tutte queste parti 
differenti avevano il loro con- 
tradegno, e il loro nome . , 

Quando i Romani contava- 
no per Asse , sottintendevano 
sovente questa parola , met- 
tendone solamente il numero. 
Quindi allorché dicevano ; la 
ral cosa è stata 'venduta de- 
cem , vigiliti , centum & c. , 
dieci , venti , cento ec. , era lo 
stello come se avellerò detto 
dieci assi , venti assi , cento 
assi . Quando e/fi esprimevano 
!*■ asse dopo il numero , non 
si servivano del plurale dì 
questa parola , ma del secon- 
do caso del nome «c s . Quindi 
nort* dicevano elfi cen tursi asses, 

i 

ma centum ans , per centum 
pondo e rii , vale a dire , cen- 
to libbre di rame ; perciocché 
Modesta moneta era di- questo 
metallo , e nella sua origine 
1’ asse pesava una libbra . 
Cenrcna tris indicava dunque 
cento assi ; lo che faceva quat-i 
• C j uo 
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tro lire , un solJo, e cinque 
danari della moneta francese . 

■ Cogli aweibj semel , Vtf , ter , 
qua ter , qvir.quics , &e. fili 

contavano gli assi come i se- 
srcrij , senza esprimere i cen- 
to , nò i mille : di sorta che 
quando dicevano decies iris , 
era lo .stello che se avtiTero 
detto , decies ceritene milita 
tris vale a dire un milione 
d’ assi : lo che corrispondeva 
a quaranta mille settecento 
quarantadue due lire , tre sol 
di , e nove denari di Francia. 
L’ Asse efiendo considerato 
dai Romani come un tutto 
solido , si servivano di questa 
parola per esprimere una to- 
talità illimitata , precisamente 
come noi ci serviamo della 
parola /acuiti per esprimere 
tutto ciò che alcuno poilìede 
in qualsisia genere» Dicevano 
dunque , fede illurn heredenf 
tx asse ( letteralmente , egli 
lo ha fatto erede dell' asse ) 
per dire , gli ha lasciato tutta 
la sua /acuità . E come V as'se I 
si divideva in dodici once -, 
si servivano delia medesima 
divisione, per esprimere la 
qualità d' una qualunque cosa , 
considerata, nella sua totalità . 
Quindi per non uscire dall’e- 
sempio sopra allegato ,> se si 
diceva di qualcuno : fedi illum 
heredem ex ancia (letteralmen- 
te , lo ha fatto suo erede £ un" 
onda) eia k> stello che dire 7 
agli lo ha fatto suo erede per 
la duodecima pane della sua 
facoltà . E’ facile di fare Ja 1 
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medesima applicazione alle al- 
tre divisioni dell'- asse . Vedi 
Libella . # 

Assedi. Quando le città , 
die si attediavano , erano ol- 
tremodo forti e popolate , si 
circondavano con un follo e 
con una trincea contro gli as- 
sediati , c con un altro follo 
al di fuori dalla parte della 
campagna contro le truppe , 
che avrebbero potuto venire 
in soccorso della città : e que- 
sto è ciò che chiamasi linee di 
contravvallazione , e di circon- 
vallazione. Gli attediami pian, 
lavano il loro campo tra que- 
ste due linee . Quelle di con. 
travvallazione erano contro la 
città allediata , le 'altre contro 
gli esterni tentativi . Quando 
si prevedeva , ch« 1* attedio 
doveva andare in lungo , so- 
vente Io si cambiava in bloc- 
co ; e allora le due linee era- 
no di forti e sode muraglie , 
fiancheggiate da torti di tratto 
in tratto . L’ uso delle trincee 
era affai conosciuto dagli anti- 
chi: ed eravene di varie sorti. 
Consistevano o in folle para- 
ielle alla fronte dell’ attacco , 
o in comunicaiioni scavate 
sotterra , e coperte di sopra , 
o aperte e tirate obbliquamente 
per impedire d' edere infilza- 
ti . Queste trincee sono so- 
vente espreffe negli Autori 
colla parola latina Aggeres , 
la quale non significa sempre 
forte , o bastìa . Vedi Cavalieri, 
Catapulta, Ariete, Sambuca ec. 

Quando gli antichi etano 
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cui punto «li «lare un affalto 
geneiale alla . circa eh’ erti as- 
sediavano , avevano in costu- 
me di avocare ( cioè di chia 
mare altrove , o fare altro- 
ve paffare ) le divinità tu- 
telari di questa città con 
una formula consacrata a que- 
st' uso , eh’ erti praticavano , 
con quella persuasione in cui 
vivevano , che la presenza di 
qutste divinità folle una sai 
vaguardia per le città , eh’ 
effe proteggevano. Il nome di 
queste divinità tutelari era quasi 
sempre ignoto a’ popoli . I Sa 
cerdori per isCansare il periglio- 
so effetto delle avocazioni. , .ne 
facevano un gran mistero ; ne 
le proferivano che in segreto 
nelle preghiere solenni : cosic- 
ché allora non potevarisi a 
vocare che in termini genera 
li, e con l’alternativa delfinio 
o dell' altro scfi'oj , per timore 
di non offènderle con un titolo 
poco conveniente . Macrobio 
( Saturn, I. j. c. 9. ) cì ha 
conservato la formula delle 
avocazioni . Egli la riferisce 
come tratta dal libro degli 
yinecdoù di Sainnonico Sere- 1 
no , il qual pretendeva d' a- 
verla egli stellò presa da un 
antichiflìmo Autore , noma-’ 
to Furiò. Ecco questa formu 
la, tale , quale era irata prò 
nunziata ali' a (Tèdio di Carta- 
gine.,,,, Dio, o Dea tutelare 
„ della città c della Rcpubbli- 
,, ca di Cartagine , c tu sopra 
,, tutto, o Divinità, che prò 
„ t’èJg* questa città e i suoi 


cittadini , vi prego , vi sup. 

„ plico, vi «congiuro d' ab- 
„ bandonare questo popolo e 
„ tutta la Repubblica de’ Car- 
„ taginesi : di fuggire i Iqro 
„ sacrifizj ; di ritirarvi affatto 
,, dai loto luoghi santi , dai 
», loro templi , dalla loro cit- 
-, tà: di spargere sopra questo 
„ popolo e sopra questa Re- 
,, pubblica lo spavento, il ter* 

,, ròte , e 1’ imprudenza : di 
„ paffare a Roma : di venire 
,, verso di me, e ntl qiio csm* 

„ po ^ di preferire, e d’aggra* 

,, dire i nostri luoghi santi , 

„ i nostri templi , i nostri sa* 

„ crifizj , la nostra città ; di 
„ prendete un impero supre- 
„ tno sópra di me , sopra il 
„ Popolo Remano , 'sopra i 
,, mici soldati , c d’ ispirar a 
,, noi tutti dei consigli pru- 
v, denti e salutari. Se voi vi 
,, arrendete alle tnic preghie* 

,, re , io faccio voto di coiv 
„ sacrarvi dei templi , e di de* 

., cretarvi dei giuochi solenni. 
Dopo 1’ avocazione de’ Dei , 
che si supponeva certa per la 
virtù di questa formula accom- 
pagnata da sacrifizj , ctedeva- • 
no tutto ad effi permeilo nella 
(città , se venivano a impadro- 
nirsene . Non vi si risparmia- 
va cos’ alcuna: vi si uccide- 
va , vi si depredava , vi sì 
mttteva tutto a rovina, fin an- 
che i tcrnpj, è tutti i luoghi con- 
sacrati da cerimonie religiose. 
Lungi dall’ tfferne ripiofli da 
sentimenti di umanità e di 
coirpaffìonc , si facevano un 
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dovere di sopprimerli ; parti- 
colarmente se all’ avocazione 
de’ Dei si aggiungevano delle 
imprecazioni, e una dedicazione 
della città , e di tutto ciò, che 
ella conteneva agli Dei infer 
nati . La formula di questa 
dedicazione ci è stata parimcn 
te conservata da Macrcbio . al 
luogo medesimo. Ella era parti- 
colarmctke indrizzata a Plotone, 
a cui , in caso di riuscita , $’ 
immolavano tre pecore nere ; 
ma ella non poteva edere prò 
ferita che dal Dittatore o dal 
Generale, quand’ era decorato 
del titolo d' Impcrator . 

Assemblee. Vedi Comizj. 

Asta . Vedi .Giavellotto. 

Astori. Davasi questo no- 
me ad uno dei tre corpi, che 
compónevano la Legione Ro- 
mana . EHI ne formavano li, 
pri ma linea . 1 

Asttnomes , magistrati di 
Atena , di cui le funzioni era 
no all’ incirca le medesime, che 
quelle degli Edili Romani . 
Vedi Edili . 

Avellane ( Attlletne. Fabu- 
le) spezie di composizioni dram 
«riatichV. Vedi Commedia. 

Athlothetes . Vedi At- 
leti . 

Atleti. Si dava questo no 
me a coloro , che sì disputa- 
vano i premj nei giuochi pub 
èlici . Quelli , cito si destina- 
vano a questa profeflìone , fre- 
quentavano sino dalla loro più 
tenera età i Ginnasj , o Pale- 
«tre , eh’ erano spezie d’ Ac- 
cademie, mantenute per ciò 
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a spese del pubblico . Là que- 
sti giovani vivevano sotto la 
direzione di differenti maestri, 
i quali impiegavano i mezzi 
più efficaci per avvezzatevi lo- 
ro corpo alle fatiche deLgiuo- 
chi pubblici i e per ammae- 
strarti ne’ combattimenti . Non 
erano nutriti nei primi tempi 
che di fichi secchi , di noci, 
di formaggio molle , e d’ un 
pane grcli'olano e pesante , fat- 
to ordinariamente d’ orzo ; lo 
che facevali chiamare hordearii , 
cioè mangiatori d’ or^o . Lava- 
vano i più begli anni dollalor 
vita in escrcizj penosi, in una 
mortificazione e violenza con- 
tinua , e nella privazione vo- 
lontaria di tutto ciò , che più 
vivamente lusinga le paffioni . 
Per altro non si alfoggettavano 
tanto generalmente, nè con tan- 
ta perseveranza a un modo di 
vivere sì severo , che non 6Ì 
abbaOdonalfero qualche volta a 
vergognosiflimi eccelli. Trovan- 
si nell’ istoria , anche nei più 
rimoti tempi , degli esempj di 
Atleti intemperanti e dillo! luì; 
ina si pretende ancora , che , 
quando n’ erano convinti , non 
follerò più ammelTi ad entrare 
in aringo . • - 

Gli Atleti , avanti gli eser- 
cizj , si facevano ugner con 
olio, e strofinare con unzioni e 
fregagioni atte a comunicare al 
loro corpo npa grande agilità. 
Si coprivano da principio con 
una spezie di cintura, di grem- 
biale , o di fascia , per com- 
parire con maggior decenza no* 
«coni* 
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combattimenti : ma in segnìto 
1’ avventura d’ un Atleta , * 
cui la caduta di, questa fascia 
fece perdere la vittoria , diede 
motivo di sacrificare il pudore 
alla comodità , togliendo que- 
sto residuo di vestito. Questa 
nudità però non era in uso tra 
gli Atletici, se non in certi eser- 
cizi , come la lotta , il pngila 
to , il pancrazio, e la corsa a 
piedi . Bisognava per eller am 
meflò a combattere^ aver con- 
dotto una vita irreptensibile , 
a (Ter Greco e libero, e psrciò 
si doveva aver fatto prova di 
buoni costumi, di nascita, e di 
condizione . Chiainavansi Ago 
noiheies , Aihloihctes , Elleno 
dici coloro , . che pré&edevaYio 
ai giuochi . Edì scrivevano so 
pia un registio il nome, e il 
paese degli Atleti t che dove- 
vano combattere; e all' aper- 
tura dei giuochi un Araldo li 
proclamava pubblicamente . Si 
faceva loro prestar giuramen- 
to, che o(Iervere&bert> religio- 
silTì inamente- tuttQ le leggi pre- 
scritte in ciascuna sorta di com 
battimento , e che niente fa- 
rebbero nè direttamente , nè 
indirettamente contro 1’ ordi 
ne , e la polizia stabilita nei 
giuochi. La frode, 1’ artifizio, 
e la violenza smoderata , era- 
no adultamente interdette ai 
combattenti . Si facevano ca- 
vare a sorte per appaiarli. V% 
ài Lotta, Pugilato, Disco ec. 

Attalis , o Denutriti! y una 
delle due novelle tribù degli 
Ateniesi, che furono aggiunte 
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alle dieci antiche . 

Avctoratj- Si dava que- 
sto nome a que’ gladiatfftì , i 
quali edendo liberi , si erano 
venduti per farne il mestiere. 
Ciò, che si dava loro per sa- 
lario, nomatasi aufiorameniunti 

Auguraculum . Cosi no- 
minavasi il luogo , ove si cu- 
stodivano i polli sacri. 

Auguri. Sacerdoti Romani, 
cosi nominati , perchè predice- 
vano l'avvenire per mezzo del 
volo e del canto degli uccelli. 
Avevano questo di particolare, 
che non si poteva levar loro il 
Sacerdozio, per timore che ciò, 
che concerneva il culto idola- 
trico, non diventafiè pubblico; 
poiché le persone pensare ne 
facevano poehidìmo. conto . Per 
la medesima ragione ancora co- 
storo non erano eletti dal popo- 
lo , ma dal collegio degli Au- 
guri . Onesti Sacerdoti erano 
airai considerati in, Roma . Es- 
si portavano una veste tinta 
in pórpora e in Scarlatto , che 
nominavasi Trckea . Ecco il 
modo , con cui facevano le 
funzioni del loro carico . L.’ 

augure allìso , e coperto della 
sua veste , si rivolgeva dalla 
parte d* Oriente, e disegnava 
col suo bastone augurale , che 
nomavasi Lituus , una parte 
del cielo . Questa paite si chia- 
mava Tentai un , ecodesta ma- 
niera^di dividere il cielo sidi. 
ceva Tabernaculum capere . Al- 
lora 1' Augure esaminava coA 
attenzione quali uccelli compa- 
rivano , di qual maniera vola- 
vano. 
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vano , come cantavano , e da 
qual Uto di questa parte, chia 
mata i ctr.plam , si trovavano. 
I segni, che apparivano a si- 
nistra , pollavano per felici ; e 
quelli , che si vedevano dal 
lato destro, erano giudicati di 
cattivo augurio. Gli uccelli , 
dal canto de’ quali si prende- 
vano gli auspizj , erano chia- 
mati Osatiti : e quelli , di cui 
si esaminava il volo, si dino- 
minavano Prtpetes « Allorché 
gli auspizj erano favotevoli , 
si chiamava ciò' per parte de- 
gli uccelli , addiate e admiite- 
re i t se erano sinistri , ciò si 
nominava re frugati . Un solo 
segno non bastava : bisognava 
ancora , che questo folle con- 
fermato da un altro. Gli Au- 
guri predicevano in oltre 1’ av 
venire per mezzo delle ofl'er 
vazioni sul tuono, e su’ lampi. 

Eranvi anche degli Auguri 
che prendevano gli auspizj dai 
polli , ai qtijili si gettava una 
spezie di pasta chiamata OJfa. 
Se la mangiavano con avidità, 
questo era un segno favorevo 
le , e particolarmente se una 
parte di ciò , che mangiavano, 
ricadeva per terra . Questo è 
ciò che chiamavasi tripudimi! 
sjo/istirnum . Se al contrariò! i 
polli ricusavano di mangiare ,j 
o se fuggivano, questo era un 
presagio funesto . Cosa facile 
ella era. (come non si manca- 
va di farlo) di proccurarsi de 
gli Auspizj a proprio piacere, 
o saziando, o allumando i poi- 


i‘* » , ' ’ 

j v* 

. * : A v . 

li, prima di metterli «Ha sorte 
degli Auspizj . • 

AytJiuM .' Sorta di tappez- 
zeria , che serviva alle decora- 
zioni del teatro . Vedi Scena . 

Aule . I Greci davano qual» 
che volta questo nome allo sta- 
dio, o all’ intervallo di cento 
venticinque parti . 

A una . Vedi Ulna . 

Avocazione . Nell 1 Impe- 
ro Romano ogni cittadino ac- 
cusato poteva tentare la strada 
dell’ avocazione, e indirizzar- 
si all’ Imperadore , che ritene- 
va 1’ affare per giudicarlo nel 
suo consiglio , o lo rimetteva 
ora al Prefetto di Roma , ora 
al Prefetto del Pretorio , qual- 
che volta a de’ CommilVarj , 
ch T egli espreflimente nomi- 
nava . 

Avocazione ielle anime, a 
delle ombre de morti. Quest’ era 
una pratica superstiziosa pres- 
so i popoli antichi d’ impie- 
gar l atte magica per far com- 
parire le anime de’ morti, che 
si volevano consultare, sia per 
trarne dei lumi sopra le cose 
patiate , sia per averne delle 
predizioni per 1’ avvenire . I 
Sacerdoti, e i maghi, o maghe, 
che esercitavano questi 1 tene- 
brosi mister) , erano in gtafl- 
dirtìma venerazione . I Greci 
li nominavano Psychtgoges . 

Aukeus Nummus , o sem- 
plicemente Aureus . V edi Nura. 
aio . 

Àurum Semestre . Vedi 
Anello - 

Au- 
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Auspizj . Vedi Augurj,- 

Autopsia. Vedi Mister). 

Azione. Nel!» Giurispru- 
denza Romana si dava comu- 
nemente questo nome a ogni 
sorta di atto legali; ma più 
particolarmente nella parte che 
concerneva T attore, o l’accu- 
satore. L'attore esponeva la sua 
pretendenza, vale a dire, ch’egli 
dichiarava di qual azioni in- 
tendeva di servirsi, e per qual 
causa egli voleva attaccare il reo: 
imperocché avveniva sovente 
che molte azioni concorrevano 
per la medesima causa . Per 
esempio, a causa di furto, al- 
cuno poteva agire per rivendi- 

J ' 
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Gli antichi si servivano 


— - . »pUne volte di questa 
lettera in luogo di V; poscia- 
chc scrivevano Berna per Ver- 
na, schiavo: Bixit per Vixit, 
egli ha vifiuto cc. Questa let- 
tera sola era sovente un’ ab- 
breviazione di nomi proptj , 
come quelli di Brutus , Balbus 
&«. e di molte altre parole , 
particolarmente ideile antiche 
iscrizioni , ove B. significa Bo 
nus , buono j Beami , opulen- 
te ; Baine a , bagni ; Bpna , be 
ni, ricchezze: ma la sua più 
comune significazione in que- 
sti monumenti si c bene -, be- 


ne. Due B decanto 1’ uno dell’ 
altro , di questo modo B. B. 
significano o lena , bona , be- 
ni, beni, vale a dire delle 
grandissime ricche\\e ; oppur# 
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f cazione, o per condizione fur. 
riva; oppure in condanna del- 
la pena del doppio , se il ladro 
non era srato colto sul fatto ; 
o del quadruplo , s' egli era 
stato preso sulfatto . Due azjo- » 
ni erano parimente aperte a 
colui , che aveva impedito uo 
altro d’ entrare' nella propria 
casa, l’azione cioè in risarei-* 
mento d’ingiuria , e quella per 
violenza fatta ^e così nelle «d. * 
tre materie . 

Azzimo . Così gli antichi 
nominavano il pane fatto di 
una pasta , in cui non vi si 
era posto del lievita. Vedi A* 
gncllo Pasquale, 

* . •• « <* 
fi 


bene , lene , bene , bene , cioè 
benissimo : B DD. Bonis Dea- 
bus , alle buone Dee : B. F. 
bona fide ; bona fiemina : bona 
fortuna ; fiene fattum , di buo- 
na fede ; buona donna ; buona 
fortuna ; ben fatto : B. L bona 
lex , buona legge : B. M. P. Be- 
ne merito posuit , ha posto ad 
un uomo che gli ha prestato 
servigio : B. M. P. C. Bene 
merito pontr.ium curdvit , ha 
avuto cura di porre ad un uo- 
mo che gli hi reso servigio : 
B. M. S. C. Bene merito , se- 
pulcrum coniidit, ha fabbricate! 
questo sepolcro ad un uomo 
che ali ha reso servigio . < 

Un B e qn F rovesciati» 
di questo modo , g. g. bona 
fiemina-, p bona filia , buona» 
donna, o buona fanciulla: B. 

A. 
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A. L- bixit per vixit onnls quln - 
qiiaginto , ha vi (luto cinquant’ 
anni: BEDVA , Dedita per 
•oiìuti , vedova: B. I I. Boni 
judicis jniiclum , giudizio d’ un 
buon giudice : B. II. Bona ha- 

T e dito no,' o lanci um hkrcditas , 
beni ereditari , o eredità di 
beni : BN. H. I. Bona hic 
invenies , tu troverai qui delle 
ricchezze : BN. EM. Bonorjim 
emptotes , compratori di beni : 

B. RP. N. Bono reipubb "ut no 
tus , nato, per bene della Re- 
pubblica ; BHNHMIIRHNTI 
( h è posto qui per e ) Bene 
mercati , a un uomo da bene : 

B1INII. M.1R1INTI. F1IC1T. 
( qui due i per e ) Bene me - 
Tenti fecit, ha fatto a un uo- 
mo da bene: BIBV. Bilu per 
vivo, a lui vivente 
BiRor per viflor , vincitore ec. 

Predò i Romani B era una 
lettera numerale, che «prime- 
va trecento ; e quando vi si 
ipetteva una linea sopra , ella 
significava tre mille . Predò i. 
Greci questa letrera non signi- 
ficava che due; ma aggiungen- 
dovi una spezie d’accento sot 
to , marcava duecento. Predò 
gli Ebrei il Beth significava 
due. 

Babel. I dotti credono, 
che una torre prodigiosa , che 
vedevasi ^n Babilonia , fode 
quella medesima, che gli uomi- 
ni fabbricarono avanti la loro 
dispersione nelle dilFerenti par- 
ti del mondo , e che fu no- 
minata Babel , cioè confusione, 
a causa della confusione delle 


lingue, a cui ella diede moti» 
vo. Questa torre tutta fabbi id- 
eata di iVuttoni e di bitume » 
era di figura quadrata , alta più 
di cento pertiche , ed .altret- 
tante larga . Consisteva eda in 
otto toni fabbricate P una so- 
pra l’altra , che andavano sem- 
pre diminuendo : lo thè dava 
a tutto. 1’ edifizio la forma «i* 
una piramide , la quale.sorpas- 
sava dì molto in altezza le 
maggiori piramidi d’ Egitto - 
Vi si avevano dentro formate 
molte gran camere, alle si 
montava per grandi spile che 
andavano girando ppf di fuori. 
Alla sommità delty torre tra- 
vi una spezie di Specula , per 
cui - mezzo i Babilonesi s’ era- 
no penduti abili in astrono- 
mia più che alcun’ altra na- 
zione . } 

Baccanali , Feste che i 
Romani celebravano in onore 
di Bacco , a imitazione delle 
Orgia de’ Greci . Vedi Orgie , 

Bagni . La maniera di vi- 
vere, e di vestirsi degli anti- 
chi', loro rendeva 1’ uso de’ 
bagni neceffario e indispensa- 
bile. Nc’ primi tempi la sem- 
plicità , con cui li prendeva- 
no , corrispondeva a quella 
della loro vita . Noi vediamo 
nella Scrittura la figliuola di 
Faraone , che va a bagnarsi 
nel Nilo . Omero , Mosco , e 
Teocrito , fanno de[ pari pren- 
dere il bagno ne’ fiumi alle 
Principefle Nausicae, Europa , 
ed Elena . Ornerò medesimo 
«nuuadimcno fa già menzione 
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dei bagni domestici . „ Tele- incori vi trovate due sale , 

„ maco e Pisistrato, dice quc- „ di cui i mobili sono più ga- 
„ sto Poeta .. furono condotti „ lanti che magnifici ; e un 
„ in bagnf d’ una estrema prò. ,, altro bagno temperato , da 
,, prietà . Le più belle schia- ,, cui si scopre il mare ba- 
,, ve del palazzo li bagnarono, ,, gaandosi . AlTìii vicino vi è 
li profumarono con scelti „ un giuoco di palla a corda 
„ odori , diedero loro le più ,, cc. „ Questa sala per il gio- 
.. belle vesti ec. , r Odissea lib. co di palla a corda ^era un ac» 

4. Non è questo il solo luogo, compagnamente ordinario delia 
qvc si parli di cadesti bagni ; fabbrica destinata ai bagni s 
c ciò che reca meraviglia , si perchè cotreya il costume di’ 
è , che le fanciulle vi servono esercitarsi in questo giuoco \ 
gli uomini . V' ha luogo di prima di entrare nel bagno , 
•redèrp , che i Greci follerò i da cui si pallavj a tavola per 
ptimi , che avellerò ntlle foro il pranzo , che chiamayasi z er- 
esse delle sale destinate uni- na , e che si prendeva verso 
camente per i bagni . Dalla le quatti’ 'ore dopo il mezzodì. 
Grecia passò quest’ uso predo Oltre questi bagni particolari , 
i Romani , che si distinsero elve non era poiltbile sé non 
in questa parte , come in tut- ai Principi , ai grandi , e ai 
te le altre, con una N magnifi- ricchi d’avere nelle loro case, 

, cerna prodigiosa i Dalla de- eranvi de’ bagni pubblici per 
scrizione che Plinio il giovane l' uso del popolo. Nella Gre» 
fa della sua casa di Laureato, eia non ve n’ erano altri, che 
* si può formare un’ idea di poteflcro riguardarsi come pub- 

1 queste sorci di bagni partico- birci , se non quclh che faeft? 

lari. Dopo una camera con la vano parte dei Ginnasj ; ma 
tua anticamera , per cui biso- in Roma ve n’ era in tutti i 

gnava pattare „ Di là , conti- quartieri della città , e la mag. 

' x ,, nua questo Autore , si entra gior parte d' una vastiflìina 
„ nella sala de’ bagni , dv’ è estensione . Ogni particolare 
„ un .serbatojo d’ acqua fred vi poteva prendere il bagno 
„ da . Questa sab è grande e per la quarta parte dell’ alfe 
„ spaziosa . Dai due muri tip Romano ; tafla mediocre,, on- 
„ posti sortono in rotondo due de le donne, e i giovani al di 
„ bagnato) sì profondi clar-' sotto dell’ età di quattordici 
„ ghi, che vi si potrebbe al bi anni erano esenti . I bagni 
„ sogno comodamente nuota- degli uomini eiano separaci da 
„ te. Da vicino vi è una stu- qu^ci delle donne ; ma dvveni- 
„ fa per piotumarsi , e poscia* va sovente , che malgrado là 
„ il fornello neccfiario al ser- precauzioni d’ un saggio go» 

„ vizio del ba^no . Profiline verno , eravi ciò che si chia- , 

mavì 
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mava lagni misti, vale a dire, 
bagni ove persone di sedo dif- 
ferente si trovavano insieme ; 
abuso scandaloso , che non co 
nosceva più limiti , quando 
Imperadori effeminati , in vece 
di reprimerlo , esprefl'amente 
lo permettevano . Vedi Purifi- 
caziorri . 

Balista, macchina di guer- 
ra , onde^gli antichi servivan- 
si' coinuncmente negli afTedj . 
Ve n 'erano di sì fotti, che lan 
ciavano sino a cento venticin- 
que e più patii lontano delle 
pietre di trecento libbre di pe 
so, ed anche più'. Benché il 
loro uso più ordinario folle di 
lanciar pietre, se ne servivano 
tuttavia’ per tirar anche, delle 
Saette , che niandavan talvolta 
con una stupenda rapidità fino 
a cinquecento e più paflì ion 
tana . 

Gli antichi confondono so* 
vente la Balista con la Cata- 
pulta , e sarebbe difficile di 
giustamente conttaflegnarne la 
differenza . Efle erano ugual- 
mente destinate a lanciar darà 
di , frecce , e pietre . Ve n' 
eran di varie grandezze, e che 
per questa ragione produce.va- 
«o più o meno effètto . Le 
urte servivano per gli '.afTedj , 
e altre per le battaglie . Pre- 
tendono, èbe la Balista avesse 
della similitudine con la Ba- 
lestra . Non è però facile di 
accomodare a questa idea la_ 
descrizione che ne fa Ampliano 
Marcellino , descrizione poco 
intelligibile , « ben differente 
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da quella che sembra provare,' 
che se la Balista c la Catapul- 
ta si rafTomigliavano negli ef- 
fetti , erano differcntiffime pe. 
rò nella figura . 

Bandiere militari . Vedi 
Insegne . 

Bardi, antichi Poeti Galli, 
che alcuui confondono , forse 
con aliai fondamento, con i Drui- 
di : poiché questi erano i soli 
depssitarj delle arci e delle 
scjfrtze . Che che ne sia , il 
titolo di Bario apparteneva 
spezialmente a colorii , che 
cantavano le lodi degli Eroi . 
L' idea , che gli antichi Auto- 
ri ci danno dei Bardi , s’ av- 
vicina affai a quella , che si 
deve avere dei Troubaiours , 
Trouvtres , e Chanteres noti 
nella Francia: come questi ul- 
timi, i Bardi seguivano i gran 
Signori , e cantavano le loro 
lodi . Forse non sarà questo , 
che il medesimo noma , sem- 
brando la parola Troubadour 
derivata da Bari o Bardo . 
Vedi Druidi . 

Bassaridi . Tedi Orgie . 

Basterna . Vedi Carro- 

Bastonata , fttsiuarium 
Questo era un castigò in uso 
ncila disciplina militare dei 
Romani contro tutti coloro , 
che abbandonavano il loro po- 
sto , soldati , o ufiziali. Jl Tri. 
buno prendendo un bastone, non 
faceva che toccar con quelio il 
colpevole, o subito dopo tutti 
ì legionari gli si avventavano 
contro a colpi di bastoni e di 
pietre , di sorta che il più 

delle 
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delle volte egli perdeva la vi- 
ta in questo supplizio . Se al- 
cuno ne scampava , non era 
perciò, salvo intieramente . Gli 
era interdetto per sempre il 
ritorno alla sua patria: nè al 
cuno de' suoj parenti avrebbe 
ardito di aprirgli la sua casa . 

Bath , o 

Bathus , o Bauis , misura 
dei liquidi prellb gli Ebrei , 
(malamente trasierica in latino 
per la parola lagena) la quale, 
secondo il più comun calcolo, 
conteneva circa quarantadue 
pince, misura di Parigi; quan- 
tunque il P. Calmet non le 
dia che trenta pince , il terzo 
del t'icbel . 

Battaglie . La maniera 
di disporre le arinato in batta- 
glia non era uniforme pre/ib 
gli amichi; nè poteva eflèrlo, 
poiché ella dipende dalle cir- 
costanze che variano all' infi 
nito , c ricercano per conse 
guenza disposizioni diverse . 
L' infanteria ordinariamente g, 
collocava nel centro sopra una, 
o molte linee, e la Cavalleria 
«opra ie due ale, 

^ Era affai ordinario, partico- 
larmente a certi popoli , di 
gettare delle alte grida , e di 
battere colle spade su i loro 
scudi , avanzandosi verso 1‘ ini- 
mico per attaccarlo . Questo 
•trepito , unito a quello delle 
trombe, era propriiflimo a sop 
primere in elfi , per una spe 
zie di stordimento, ogni timo- 
re del pericolo , e ad ispirar 
loro ua coraggio , che non 
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considerava più se non la vit- 
toria , e sfidava la morte . 

Benché le truppe andafTero 
a palio lento e di sangue fred- 
do alla battaglia , qualche vol- 
ta nondimeno, quando s’avvi- 
calavano all'inimico, con un ra- 
pido- corso si slanciavano im- 
petuosamente contro di lui. 

I soldati armati alla leggiera 
cominciavano ordinariamente 1’ 
azione , e lanciavano i loro 
dardi , le loro frecce, e le loro 
pietre contro gli elefanti , se 
ve n* erano , o contro i cavai- 
li , o contro 1’ infanteria , per 
proccurare d’ introdurvi il di- 
sordine ; dopo di che si ritira- 
vano p,cr mezzo i vacui delle 
loro truppe , dietro la prima 
linea , donde continuavamo le 
loro scariche per di sopra la te- 
sta degli altri soldati. 

I Romani cominciavano la 
battaglia dallo scagliare le loro 
chiaverine , o piccole lance 
contro i' inimico ; indi veni- 
vano alle Inani ; e là era dove 
faceva mostra il coraggio , ( e 
dove facevasi la gran carnifi- 
cina . 

Quando si era già ottenuto 
di rompere l’ 1 inimico , o di 
metterlo in fuga , il maggior 
pericolo era , come lo è anco- 
ra , d’ inseguirlo con Koppo 
ardore , e di obbliare ciò- che 
pattava nel restante dell’ ar- 
mata . 

Belletto. Chiaro si cono* 
sce dall’ esempio di Jezabcle , 
e dal bdlaio immortale di Ve- 
nere , di cui, parla- Omero , 

che 
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che sino dai più rimoti tempi 
le donhc é che volevano piace- 
re , si sono ini magniate di po- 
terlo fare più .sicuramente , 
dipingendosi il volto di rollò, 
le palpebre di nero ec. L’ in- 
vettive di tutti i secoli non 
lianrio potuto guarirle da-que 
sta falsa idea , o piuttosto da' 
questa debolezza . Una Sacer- 
dotetìa d’ Apollo interrogata so- 
pra il colore che poteva mag- 
giormente contribuire 3 dar 
risalto alla bellezza , rispose 
eli’ era quitto dii pudore - Con 
verrà egli aggiungere, che non 
solamente le dorme non hanno 
avuto riguardo a un oracolo , 
che non doyeva punto efler loro 
sospetto , nc a tutto ciò che 
si c fia poi detto centro .'un 
uso sì irragionevole, è sì pue 
rile : ma ancora che vi sono 
stati degli uomini quasi in. 
tutti i tempi , i' quali si sono 
avviliti a ricevere dalle donne 
quest’ uso . 

Bellica. Questo era in Ro- 
ma il nome d'urta piccola co- 
lonna collocata dirimpetto al 
tempio di Bellona , e contro 
cui 1’ Amido cC armi era solito 
di lanciare una picca , quando 
a nome del Popolo Romano 
egli aveva dichiarata la guerra 
a qualche nazione . 

Beneficiare. Si dava que 
sto nome a coloro , che il 
Questore Rumano nominava 
j5er edere ricompensati di qual 
che servigio prestato alla Re- 
pubblica nella sua Provincia . 

Chiama valisi parimente Rt- 




Ufficiar j quelli fra’ soldati , ekfc 
dopo aver compito il loro 
tempo erano esenti dal ser- 
vire . . v 

Beotarchx , vale a dire , 
Comandanti o Governatori del- 
ia Buczia. Si dava questo no. 
me ai Magistrati, e ai Generali 
della città di Tebe. 

Re.s , una delle divisioni 
dell’ asse Romano , che ne 
valeva i due terzi, o un po- 
co più di sei denari della mo- 
neta francese- Era questa pa«» 
rimente una misura de’ liquidi, 
che teneva i due terzi del se-, 
Stisre , o sia otto cyathi . 

Busti ari. Negli spettacoli 
deli’ Anfiteatfo devasi questo 
nome a coloro , che per ca- 
stigo dei .loro delitti erano ob- 
bligati di combattervi contro 
le bestie feroci . I Bestiarj , 
che Ioì facevano di loro piene* 
volontà , erano fonsidcrati co- 
me persone infami. Vedi Cac- 
cia. ' V. 

Bevanda . L’ acqua sempli- 
ce fu pèr lungo tempo la be- 
vanda la più ordinaria degli 
antichi , e quando facevano 
us /éd . vino , non lo bevea- 
nb quasi mai puro , 1 primi 
vasi , di cui si servirono per 
bere , non erano che di Cor- 
na di bue , dilatate nella loro 
torma naturale Se ne fece, 
poscia di creta, e di legno: i 
ticchi n ebbcio di rame : e 
ìlei soli palazzi dei Re se ne 
vedean? d’argento c d’oro , 
Nei pranzi riatti coloro , ch’e- 
rano a tavola K bevevano or- 
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dinariamente in giro nel me- 
desimo vaso . I primi bicchie- 
ri si bevevano in opere dei 
Dei e degli Eroi : e gli altri 
alla salute de’ convitati, e del- 
le persone che si amavano , 
«1 presenti , che lontane. Pres 
«o gli Egizj l'ultimo bicchiere 
•i beveva ad onore di Mer- 
curio, in un vaso, su cpi era 
scolpita l’ immagine della mor 
te, e ch’era pieno di vino di 
aflenrio. Quest’uso passò preflo 
alcuni altri popoli ; ma i sa- 
lutari riflefli , ai quali doveva 
dar luogo , non ebber la sor- 
te d’ incontrare il gcqio dei 
Greci , che amarono meglio di 
questo ultimo bicchiere fare 
delle libazioni di vino puro 
ad onore di Bacco . 

I Romani faccano del vi- 
no la loro eonsueta bevanda . 
Quelli’, eh’ erano sobrj , vi 
mescolavano dell’ acqua , e i 
voluttuosi dei profumi, e degli 
aromati . Riguardo all’acqua , 
alcuni la bevevano calda , al- 
tri freddiflìma ; lo che citi 
consideravano come una cosa 
deliziosa . I; vini aveano la 
data dell’anno de’ Consoli . LI 
Padrone , o il Re del convito 
..regolava la maniera di bere , 
cioè , quanti bicchieri , e in 
onore di chi si dove a bere . 
Qualche volta si auguravano 
gli uni agli altri tanti anni , 
quanti bicchieri bevevano. Altre 
volte contavano i loro bicchieri 
. secondo le dodici parti cgua- 
. li , onde l'asse era composto. 

Finalmente bévevano alcuna 
_ d'Anu ■> 
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volta tanti bicchieri di vino , 
quante eranvi lettere nel no- 
me della persona, in onor della 
quale beveano . Ma sembra , 
che in questo caso poneflero 
in una sola gran tazza tutti i 
bicchieri di vino , che volea- 
no bere . Colui , a cui acca* 
deva d’infrangere alcuna del- 
le leggi , che aveva imposte 
il Re del convito , era con- 
dannato à bere un bicchiere 
di più ; questo è ciò che chia- 
mavasi culpa, potare magist, m. . 
Questi pranzi erano comune- 
mente di stravizzo ; nè per 
conto alcuno piacevano alle 
oneste peisone . Quelli , che 
bevevano in quelle gran taz- 
ze , quali erano il Deoncio , 
Dcunx , venivano considerati 
e disprezzati coinè ubbriachi » 
Stietonio riferisce d’ Augusto , 
che questo Imperadore ne’pub- 
blici pranzi non beveva mai 
più di sei bicchieri , e che la 
sua tazza non conteneva elio 
la misura del testante , vale a 
dire solamente un poco più 
d’jjno de’ nostri ordinar) bic* 
chieri . Vedi Pranzo. 

Biclinion , o Bìclinium , 
sala da mangiare , ove non 
eranvi che due letti . Vedi 
Accubitorio, Pranzo. 

Bidentax. . I Romani cosi 
nominavano un luogo , ove il 
fulmine era caduto , perché lo 
si purificava immolandovi una 
pecora bidente . Questo sito 
era da poi riguardato come 
sacro , e con tanta venerazio- 
ne che non era permeflo di 
p ea n»i 
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Brumali , Feste Romane 
in onore di Bacco , sopranno- 
mato Brcmius . 

Buccina , stromento milita- 
le, di cui servivansi i Roma- 
ni per dare il segno della bat- 
taglia; e che all' incirca era si- 
mile ai nostri corni da caccia. 

Bul . Nome che gli Ebrei 
davano qualche volta al mese 
di Marhesvan, ch’era l’ottavo 
del loro anno sacro, ed il se- 
cando dell’anno civile. Questo 
era la luna d’Ottobre. 

Bolla. Pr^lo i Romani era 


C *. Questa lettera sola signi- 
r fica nelle iscrizioni, e ne- 
gli antichi manuscritti Cesar , 
Cajus , Caja , nomi proprj ; 
Censore , Centuria , Cittadino, 
Cittì, Collegio, Colonia , Coor- 
te , Console , Coscritto ; con- 
demno , io condanno ; conjux , 
sposo o sposa ; curavi! , ha 
avuto cura; clarissimus , illu- 
stridìmo , Due C accanto 1’ 
uno dell’ altro ( quando non 
formino un numero ) di que- 
sto modo C- C. significano, o 
due Caj ; a attissimi, conjugi , 
alla sua cara sposa ; o circum , 
incirca ; o calumai* i causa , a 
causa di calunnia ; o consilium 
cepit , egli ha stabilito ec. C. 
£. communi bonum , bene co- 
mune : CR. contrariai , con- 
trario : C. C. F. Cajo figliuo- 
lo di Cajo; C. H. Cusiot hor 
torum , custode degli orti ; o 
cut tot htredum, protettore de- 
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questa una piccola palla d’ oro, 
che i giovani portavano sino 
all' età di diciaflette anni appe- 
sa al loro collo . ' Prendevano 
quindi la veste virile j e la- 
sciando la Bulla , la sospende- 
vano’ in un sito delle loro ca- 
se , ore la consacravano ai 
Dei Lari . , 

Bustuarj . Si clava questo 
nome ai Gladiatori , i quali 
si battevano in onore d’ un 
morto intorno al rogo, su cui 
si bruciava il di lui cadavere. 


gli eredi : C- J- C. Cajo Giulio 
Cesare : CAL. Calcnde : CC. 
VV. datissimi viri , uomini il- 
lustriflìmi : C. D- comflialibus 
diebus , giorni de Comizj : C. 
M. o CA. M. causa mortis , 
a causa della morte : CEN. 
Censore , o Centuria , o Cen- 
turione . Quest’ ultima parola 
si esprimeva parimente con due 
figure una delle quali rassomi- 
gliava a un } rovesciato , di 
questo modo f ; e l’ altra a un 
7 : quindi $ COH- oppure 7 
COH. significava Centurione 
della Coorte , 

Ecco in oltre alcune delle 
abbreviature le più comuni : 
CL. Claudius : Cn. Cneus: CL. 
V. Clarissimus vir , uomo illu- 
striflimo: C. O- Civitas omnis, 
tutta la Repubblica; CH- Coor- 
te : COR. Cornelius ; COS. il 
Console : COSS. i Consoli é 
C, R. Cittadino Romano; CS-* 

Ri* 
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II'. Cesar Iwperator : C. V. 1 
, Centumviri : CUR. Curatore : 
COI. K. conjugi carissima, alla 
sua cara sposa . 

• Nei numeri poi C. indicava 
tento i CC. iucento : CCC. tee- 
tento : CCCC. quattrocento: I3. 
cinquecento : CI 3 . mille : bD- 
cinque mila : CCI33. dieci mi- 
la : cinquanta mila : 

CCCI333- cento mila . 

*£ab o Cabus , misura de- 
gli ^Ebrei , eh* era la metà del 
tornar , e teneva un poco più 
di due pirite di Parigi . Secon- 
do il P. Calmet ella conteneva 
solamente una pinta e mezza. 

^Jabiiue , Feste Greche in 
onore de’ Dei Cabiri . Vi si 
faceva una solennità di inistcrj, 
particolarmente nell’ isola di 
Samotracia, i quali eran quasi 
tanto famosi , quanto gli Eleu- 
sini. Pedi Misterj . 

Caccia, Uno de’ più antichi, 
e forse il più antico di tutti 
gli escrcizj del corpo . Ne' pri- 
mi tempi bastava riuscirvi con 
epcellenza, per farsi un’ altiflìma 
riputazione ; di sorta che era 
questo d’ ordinario il solo me- 
rito degli, eroi favolosi : ma 

all' incontro egli era comune- 
niente un esercizio pericoloso , 
c che ricercava molta destrezza 
e molta forza , quando si trat- 
tava di sterminare le bestie sel- 
vagge , le quali si erano afTai 
ttioltiplicate. I vantaggi , che la 
Società ne riceveva, la determi- 
navano a mettersi sotto la pro- 
tezione di questi cacciatori , c 
di «di eli* li faceva i iuoiCa- 
•'* \ \ . * -a 
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pi , Capitani , e Re . A nostri - 
giorni ancora la caccia è uno 
de’ più nobili esercizj dé’ Prin- 
cipi , e de’ Grandi . 

Uno degli spettacoli dell'An- 
fiteatro, e del Circo in Roma, 
era la rappresentazione d’ una 
caccia, che consisteva in coni- 
batrimenti di bestie tra ell'e.o 
contro degli uomini . Questo ■ 
non era qualche volta, che una 
semplice mostra di bestie , che 
facevano pafleggiare per l'are- 
na. Qualche volta pure si con- 
tentavano di fa$ vedere delle 
bestie addomesticate insieme , 
come un lione ed una lepre . 
Per la decorazione di questo 
spettacolo , si piantavano alcu- 
ne volte degli alberi nell’arena 
dell'Anfiteatro, affili che questo 
rafTomiglufie ad un bosco. Ne- 
gli ultimi tempi della Repub- 
blica si davano sovente al po- 
polo queste sorti di spettacoli; 
e per un tal fine si faceva ve. 
nire da paesi lontani con spe- 
se immense una incredibile mol- 
titudine di bestie selvagge , co- 
me lioni, tigri, leopardi, ele- 
fanti ce. che si nutrivano sino 
al tempo di codesti spettacoli. 
Alcuna volta era il popolo me- 
desimo , che uccideva queste 
bestie a colpi di frecce : . ma 
più ordinariamente le si face- 
vano combattere contro quella 
spezie di gladiatori, che si de- 
nominavano Bestiari . Vedi Be- 
stiari . 

Cadus , misura antica per a 
liquidi, la medesima che* 1’ sa- 
tina -, V tdi Anfora . Noa I»ìsq- 

ga» 
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pii peri) confonderla col Caini 
tervinttts : e neppure col Cadus 
amphorcut , <h' era la medesi- 
ma misura che il metrete At- 
tico. Vedi Metrete . 

Calatori. Questi erano una 
spezie d' araldi , soggetti agli 
ordini dei Sacerdoti Romani . 

' Calendario. 11 mezzo più 
breve, e nel medesimo tempo 
il più sicuro , di dar un’ idea 
precisa dell’ antico Calendario 
Romano, si è di rappresentar- 
lo in tutte le sue parti . Quel- 
lo , ehe qui di seguito espo- 
niamo , è divisò ire cinque 
colonne. La prima contiene le 
lettere nuniinales ; la seconda 
mostra i giorni fusti, nefasti, 
e comiziali ; la terza presenta 
in cifre arabe la serie de’ gior- 
ni dei mesi , secondo la no- 
stra maniera di contare ; la 
uarta divide i mesi in Calen 
e , None t e Idi secondo 
1 ’ uso degli antichi Romani ; 
la quinta comprende le loro 
principali feste . Vedi Nundinsc, 
Fasti , Giorno , Caleade , No- 
ne , Idi , Anno . 

Benché si porta trovare ire 
ciascuno di questi articoli , ai 
quali si rimette il lettore, ciò 
che v’ha di ncccllarrp a «apersi 
per l’intelligenza del CJcndario 
Romano, egli è tuttavia a pvopo- 
sito lo spiegar qui la maniera, 
coi) cui dagli antichi si contava- 
no i giorni di ciascun mese. Il 
giorno delle Calende , quello 
delle None, e quello degl’ Idi, 
erano tre punti iìflì , a’ quali 
si riferivano tutti gli altri gior» i 
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ni, elicsi contavano retrogra- 
dando , e prendendo il nome, 
dal punto, verso cui si avanzava. 
Prendiamo per esempio il mese 
di Gennajo . Il primo g’orno 
( come quello di tutti gii altri 
mesi ) era nominato il giorno 
delle Calende . Partito questo 
giorno ,■ nbn «i faceva più 
menzione delle Calende dì 
Gennajo, le quali si erano co- 
minciate a contare il di 14. 
del precedente mese di Dicem- 
bre; e come da questo giorno 
sino al primo *di Genuajo vi 
sono diciannov-c giorni , que- 
sto medesimo gioì no , cioè il 
14. secondo la nostra maniera 
di contare , era indicato c no- 
minato predo i Romani di que- 
sto modo , XIX. Cai. Jan. , 
vale a dire , il 1*. delle Co- 
lende di Gennajo. li giorno se- 
guente, cioè il 1 j. di Dicembre 
secondo il nostro Calendario , 
effondo il diciottesimo avanti 
quello delle Calende di Gennajo, 
era prelfo i Romani il diciptte- 
simo delle Calende di Gennajo, 
XVlII. Caleudas Januarias , ove 
bisogna supplire ante , cioè ante 
CaUndas , avanti le Calende; del 
pari che nella maniera di conrarc 
i giorni delle None, e quelli de* 
gl 'Idi. Così a misura che si an- 
dava avvicinandosi alle Calen- 
de , si diminuiva una unità dal 
numero precedente , sino alia 
vigilia , che s’ indicava e si 
nominava pridU Calendas Ja~ 
nuarias , ii giorno avanti le 
Calende di Gennajo . 

Paffuto il giorno delle Ca- 

D j ku- 
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lende, si nominavano i giorni 
seguenti da un altro ounto 
fido , cioè dalle None , eh* era 
no di quattro giorni in tutti i 
mesi , eccettuati qdelli di Mar, 
zo , Maggio t Luglio , e Orto 
bre , che ne avevano sei . 
Quindi il secondo giorno di 
Gennajo ( secondò la nostra 
maniera di contare ) era il quar 
tc delle None di Gennajo , IV. 
Nonas Januarias ; poscia III 
Non. Jan. cioè il terzo avanti 
le Nòne ; indi Pridie Non. Jan. 
vale a dire il giorno avanti le 
None di Gennajo, e finalmente 
il giorno medesimo delle No- 
ne , Nonis Januariis . 

Il dì seguente alle None si 
cominciavano a contar gl’ Idi , 
i quali appunto eran otto in 
tutti i mesi. La maniera di 
contarli era la medesima di 
quella delle Calende . e delle 
None. Quindi il giorno do- 
po le None, era ^ottavo degl’ 
Idi , Vili. Idus Jan . Il gior- 
no seguente , il settimo degl’ 
Idi | VII. Idus Jan. : c cosi gli 
altri giorni degl’ Idi ( levan- 
dosi in ciascun giorno una uni- 
tà dal numero precedente ) si 
no alia vigilia degl’ Idi , Pridie 
Idus Januarias , cioè il giorno 
Avanti gl' Idi di Gennajo , Il 
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giorno medesimo degl’idi, che 
seguiva, era l'ultimo che por. 
taiTe il nome del mese ; po- 
sciachè il dì sufleguente si co. 
«linciava a contare dalle Ca- 
lende del mese seguente. Quia- 
di è , che cadendo il giorno de- 
gl' Idi di. Gennajo nel dì ij.di 
questo mese , secondo la no- 
stra maniera di contare , il 
giorno dopo, eh’ è il dì quattor- 
dici , secondo il nostro Calen- 
dario , era predo i Romani il 
diciannove delle Calende di 
Febbrajo , XIX. Calendas Fe- 
bruarias , cioè il diciannovesimo 
giorno avanti le Calende di Feb- 
braio ; perchè da questo gior- 
no ne scorrevano diciannove 
sino al primo del mese dì Feb. 
brajo. Il resto del mese si 
contava , come di sopra si è 
mostrato ( dalle Calende di 
Febbrajo. Conviene in oltre os- 
servare, che il di seguente del- 
le Calende era qualche volta 
indicato dal postridie Calendas . 
vale a dire , il giorno dopo le 
Calende ■ . Così nel mese di 
Gennajo questa denominazione 
'suppliva al quarto delle None ; 
e lo stello anche s’ adoperava 
per il di seguente alle None, 
e per quello degl’idi . 
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GENNARO . Sotto la protezione di Giunone 
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C ! NP 


|Kal. Januar. Sacro a Giano , a Gic« 

ve, e ad Efculapio. 
III. Non. fan « Giorno infelice. Dies ater. 

III. Non . . . . ' ' . 

\ ■ " 

Pridie Non. . ^ 

Non. Januar. 

Vili. M. Jan. > 

VII. /i. 

VI. id. 

V. Id. 

IV. IÌ. 

III. Id. 

Pridie Id. 

Id. Jan. 

XIX. Cai. Feb. 

XVIII. Cai. Feb. 


XVlt Cai. Feb . 
XVI. Cai. 

XV*. Cai. 

XIV. Cai. 

. XIII. Cai. 

XII. Cai . 
l XI. Cai. 

; X. Cai. 

IX. Cai. 


Sacrifùj a Giano. 
Le Agonali* 

Le Carmentali. 
Le Compitali. 

A Carmenta , Por’* 
rima, e Poft verrà. 
Alla Concordia. 

- • o 


Le Eefte Sementine , £ 
* delle Semi Dazioni. 


Vili. Cai. 

VÌI. C*L 
VI. Cai. 

V- C*/. 

IV. Cai. 

III. Cai. 

[3 x ÌPridie Cai. Feb. 


A Caftòre t Polluce* 

\ ; A 

Le Equi rie . Le Pacali* 

* i 

Ai Lfeì Piloti* 

* f r i3- 
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FFBBRAJO . Sotto la protezione dì Nettuno . 
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l 9 
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22 
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NP 

23 
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N i' 

24 
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26 
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Kul. Februar. 


IV. Non. Fcbr, 
III. Non. 

Pridie Non. 

Non. Februar . 


vi ir. id. 

VII. ld. 

VI. Id. 

V. Id. 

IV. Id. 

III. ld. 
Pddie ld* 

Id. Februar. 


Feb. 


A. Giunone Sofpita. 
A Giove . Ad Ercole. 
A Diana. Le Lucarie. 


Augufto foprannomato 
Padre della Patria. 


XVI. Cai. if art. 
XV. Cai. 

XIV. Cai. 

XIII. Cai. 

XII. Cai. 


V 


A Fauno, e a Giove. 
Sconfitta e morte dei Fabj* 


Le Lupercali. 


Le Quirinali . Le Fornacali. 
Le Ferali ai Dei Mani. 

Le Garifièi 


Le Terminali. 
’ Il Regifugio. 


XI. Cai. 

X. Cai. 

IX. Cai. i 
Vili. Cai. 

VII. Cai. 

VI. Cai. 

V. Cab. J 

IV. Cai. . 

III. Cj/. Le Equirie al Campo di Marte 
iie O?/. ■.* I Tarquinj vinti. 

A i . .O # MAR- 
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MARZO . Sotto la proiezione dì Minerva 
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Kal. Mart. 

VI. Non, Matt. 

V. Non. 

[V. Non. 

HI. Non. 

P ridie Non . 

Non. Mart. 

VI IL là. Mart. 

VII. ld. , 

VI. li. 

ty- li- 

IV. ld. 

III. Id. 

Pridie li. 

Id. Mart. 

XVII. Cai. Aprii. 


Le Matronali. 
A Giunone Lucina. 
Fefìa degli Ancilù 


Le Vefhlie. 
A Ve Giove. 


I 17 XVI. Cai. 

XV. Cai. 
XIV. Cai. 

» XIII. Cai. 
lailXIl. Cai. 

I 221X1.- Cai. 

2 ‘ lX« Cai. 

241 IX. Cai. 
Vili. Cai. 
VII. Cai. 
VI. Cai. 
ì V. Cai. 

, IV. Cai. 

> III. Cai. 


Le Equine sul Tebrò* 
Ad Anna Perenna. 

" Le Liberali , 0 le 
Baccanali. Le Agonali. 


Le Quinquatree di Miner- 
va per cinque giorni. 


Il Tub'luftrion. 

, \ ; ' - ' i 

, 1 ■ V * ‘ 

Lellariealla madre degli Dei. 

"Le Megaìefie, 


Alla Salute . Alla Pace. 


C lsnPridie Cai. Aprii. 


A Diana. 

Al* RI. 


. Digitized by Google 




APRILE. Sotto la protezione di Venere. 

N i Kal. Aprii . A Venere con fiori e mirto. 

> ! Alla Fortuna virile. 

C e IV. Non. Aprii. 

C s II T. Non. 

C 4 Pridie Non. Giuochi Megalefii. 

- 5 Non. Aprii. 

NP 6 Vili. ld. Aprii Alla Fortuna pubblica. 
N 7 VII. ld. Nalcita <T Apollo, e di Diana. 
N 8 Vi. ld. Giuochi per le vittorie di Ccfatc. 
N \ 9 V. ld. 

N io IV. ld. Le Cereali. I Giucchi Circenfi. 
N *i HI. ld. 

N io Pridie ld. Giuochi in onore di Cerere. 


ISjP 1 3 là. Aprii. 

N 14 XVIII. Cai. Maji. 

NP 15 XVII. Cai. 

N 16 XVI. Cai. Augul 

N 17 XV. Cai . * 

N 18 XIV. Cai. . ■ 

N iy XIII. Cai. 

N 2 0 XII. Cai. 

NP 21 XI. Cai. 

N 22 X. Cai 

NP 23 IX. Cai . 

C 04 Vili. Cat . 

NP o r . VII. Cai. • 

F 06 VI. Cai. 

C 07 V. Cai. 

NP 28 IV. Cai. 

C 29 III. Cai. 

F 3Q Pridie Cai ■ Maji , 


A Giove vincitore , 
e alla Liberti. 


Le Fordicidic, 
Augufto (aiutato Imperadore. 

Le Equirie. 
Le Cereali. 
• Le Palilie. 

Vinalie a Venere. 
Rovina di Troja, 


Le Ròbigalie. 
Le Ferie Latine. 
• Le Florali. 

1 é 

i '' t 

A Veda Palatina. 
Le Laurentinaii. 
MAG* 
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C A 

MAGGIO. Sotto la protezione d’ Apollo. 
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GIUGNO. Soffoca protezione di Mercurio. 

Kal. Jun. A Giunone Moneta . Alla 

Tempefta . Fabarie. 
UH. Non. Jan. A Marte. A Carmi. 
MI. Non. . ' A Bellona, 

pridie Non. - Ad Ercole al Circo. 

Non. Jun. Alla Fede . A Giove Spon- 
. / fore . A Fidio. 
VIIJ. li. Jun. A Vefta. 

VII. li. I Giuochi Pifcatorj . A Mena. 

. y A Vefta. 

A Giove Piftore. 
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VI. li. . 

V. II. 
IV. li. 
III. Il 
Pridie li. 
Id. Jun. 


Alla Concordia . A Matuta. 
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A Giove Invitto . Il pic- 
colo Quinquatruo. 

IxVIII. Cai. Jul. . ■ 

XVII. Cai. Si pulifce il Tempio di Vefta. 

XVI. Cai. 

XV. Cai. 

XIV. (lai. 

XIII. Cai. , 


A Minerva. 
A Sumrtuno. 


IX. Cai. 

Vili. Cai. 

VII. Cai. 

VI. Cai. 

V. Cai. 

IV. Cai. 

UI. Cai. 

Pridie Cai. Jul. 


Alla Fortuna forte. 
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C a Si 

0 Luglio. Sotto la protezione dì Giove. 

Kul. Jul. Cambiamenti di cafe. 

VI. Non. Jul. ' . 

V. Non. 

UH. Non, 

III. - Non. 

Pridie Non. Incendio del Capitolici. 

Non. Jul. A Giunone Caprotina. 

Fefta delle Serve. Romolo (parifee, 

VIII. li. Jul. 

VII. li. • 

VI. li. 

v. li. . Giuochi Apolìinari. 

IV. li. Nafcita di Giulio Celare, 
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Pridie li. 
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XII. Cai. Creazione del Mondo. 
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Vili. Cai. 1 

VII. Cai. 
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III. Cai. ■ ' r 

Pridie Cai. Aug . .* 

• AGO- 
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SETTEMBRE * Sotto la- protezione di Vulcano. 

D N 1 Kal. Sept. A Giove Mema&es. 

E N a IV. Non. Sept. Vittoria d’Augufto* 

F NP 3 III. Non. ' 

G C 4 Pridie Non. 

H F 5 Non. Sept. , * 

A F 6 Vili. Jd. Sept. 

B C 7 VII. Jd. 

C C 8 VI, li, . Prefa di Gerufalemraè 

d» Tito. 

D C 9 V., Jd. 

E C io IV; ld. . , 

F , C 11 III. ld. , • 

G N ra Pridie ld. 

H NP 13 ld. Sept, Cerimonia del chiodo fxt- 
'• , 'i ■ . r to dai Pretore. 

A F 14 WIIJ, Cai, 0 >iì, Dedicazione del 

Campidoglio. 

B 15 XVII. Cai, | gran Giuochi* 

C c 16 XVI. Cai. . - 

D C 17 XV. Cai. V . 

E C 18 XIV. Cai. > . >. 

F C ry XIII. Cai. A Thoth. 

G C 20 XII. Cai. Nafcita di Romolo. 

H C ai XI. Cai. , 

A C 22 X. Cai, . , , 

B NP 23 IX. Cai. 

C C 24 Vili. Cai. ’ . ' * 

D C 25 VII. Cai. A Venere. 

E C 26 VI. Cai, .-.WV ' , 

F C 27 V. Cai. \ 

G C 28 IV. Cai 

H F 29 III. Cai. \ i J . .': v , £ 

A F 30 Pridie Cai. t Le Medi trinali. 

i 1 ■ ' 9 T- 
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C.iLENDE . I Romani davi- copriva il piede , e che <i an- 
no questo nome al primo giqr- nodava con cordoli , i quali 
no di ciascun mese . Que- risalivano sino al groflo della 
sta espreflìane viene da un’ gamba. Le donne’ andarono 
antica parola latina che signi- per lungo tempo Coi piedi nudi, 
fica adunare, perchè in questo come gli uomini ; ina quando 
giorno un Pontefice annunzia- fu introdotto l’uso de’ sandali, 
va la luna nuova al popolo effe ne portarono di ricchiflìmi, 
adunato . Vedi Calendario . e di diversi colori . Usavano 
Calisi , caliamento ordi- effe anche la suola , che fer- 
nario de’ semplici soldati Ro- mavano so^o il piede col 
mani . Era questa una spezie mezzo di fasciuole o nastri , i 
di piccoli stivaletti guarniti di quali dopo effersi incrocicchiati 
chiodi tutto all’ intorno . So- sul piede e sopra il tallone , 
ventc anche le Càiige non era- si annodavano tra la caviglia 
nq fhe semplici sandali. dd piede e la polpa delia 

Callisteje . Feste Greche, gamba . Sembra che predo i 

nelle quali tutte le donne si Romani calzamento abbia 
adunavano in un tempio ,~ e preso una forma, che s’ avvi- 
vi si dava pn premio alla più cinava un poco più alla nostra, 
bella . Ciò prsiticavasi panico- Sin dai primi tempi della Re- 
la r mente ned isola di Lesbo . pubblica.il popolo, e i Senatori 
, Elide all uomo il più ben medesimi , portavano scarpe 

I * att * davasi questo premio , di cuojo non acconciato , p 

che consisteva in una completa che loro coprivano una gran 

' armatura . . . parte delle gamba . Quelli 

Calzamento. Gli antichi soltanto , eh’ erano paffati per 

i andavano coi piedi nudi . Il le cariche Curuli avevano 

primo calzamento , di cui ab- diritto di portare un calzamen- 

biano fatto uso, consisteva iq to più baffo , roffq o giallo , 

una semplice suola , che anno- di pelle molle e acconciata : 

i» davano per di sopra il piede sembra però , che non ne fa- 
con coregge: e di questa nep cederò uso, fuorché ne’gioriti 
pure si servivano se non quan- solenni . Coll’ andar del tempo 
do si mettevano in viaggio, oiu- tutti i Romani cominciarono a 
vero andavano alla ciccia, o alla portar* delle scarpe di pelle 
guerra . In questo ultimo caso molle e acconciata . Ma quell© 
a ggiug n evano alla suola una dei Patrizj erano più alte di 
spezie di mezzo stivaletto di quelle degli altri , da cui si 
r j* me ’ C j * or< ? n .° n C0 P r ^ a distinguevano anche colla fi- 
c e ì piede ed il dinanzi della gura*d’una mezza luna,o della 
gamba. Alla suola succedette lettera C, che indicava il nu- 
I uaa a P CIie di sandalo , che racto centenario ; perchè nel 

*\ E * pria- 
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princìpio i Sanatori Patrizi era- 
no al numero di cento. Sem- 
bra in oltre, che a Roma con 
maggior frequenza si portale 
solamente una spezie di pianel- 
le. Gli antichi non conobbero 
in conto alcuno 1' uso delle 
calzette ; ma It persone infer- 
me, o delicate si ravvolgevano 
le gambe con fasce di panni . 

Camillo . Questo è il no- 
me , che i Romani davano a 
un giovane senza baiba, il qua- 
le nelle cerimonie degli spon 
«ali, facendo parte del corteg- 
gio della novella sposa , por- 
tava un vaso coperto chiamato 
curtur/i , in cui tran vi de’ so- 
• nagli , ed altri piccoli trastulli 
per il fanciullo clic doveva na- 
scere . ; ; ... 

Cammelli . In Oriente s’ 
impiegavano i Cammelli nella 
guerra, c per portare il baga- 
glio, ed anche nelle bsttaghe. 
Avevano erti questo di como- 
do, che riti paesi aridi e sab- 
binosi sopportavano facilraen 
te la sete . Si vedono in Tito 
Livio degli Arcieri Arabi mon- 
tati sopra c j m niella con spade 
lunghe sci piedi , a fine di 
poter percuotere 1* inimico dal 
j’ alto di questi grandi anima- 
li . Qualche volta due Arcieri 
Arabi montavano insieme il 
medesimo cammello , rivolti 
spalla a spalla , a fine di .po- 
tere , anche fuggendo , tirar 
delle frecce contro coloro rj 
che, gl’ inseguivano.' * 

Cammino bel biorno di 
Sabba ro . Non poteva elliere 
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che di cinque stadj ; Io che 
faceva una misura itinerari* 
predo gli Ebrei . 

Campanelli. L’uso de’ cam- 
panelli è antichidìmo. Quelli, 
che entravano negli ornamenti 
pontificali che Mosè fece fare 
ad Aronne, ne sono una pro- 
va incontrastabile . Plinio il 
Naturalista, descrivendo il se. 
polcro di l-’orsena , antico Re 
degli Etruschi , dice, che eran- 
vi quattro piramidi, alla som- 
mità delle quali stava attacca- 
ta una catena di ferro , che 
pattava dall’ una all’altra, e a 
cui erano sospesi dei campa- 
nelli , de’ quali il suono si fa- 
cava sentire da lungi, quando 
erano agitati dal vento. A Ro- 
ma i ricchi cittadini si servi- 
vano de’ campanelli per sve- 
gliare e raccogliere i loro .nu- 
merosi schiavi . Eranvi degli 
orologi d’ acqua , con tale ar- 
te fatti , che non solo mostra- 
vano le or.e , ma le annunzia- 
vano anche col suono d’ ua 
campanello . Si mettevano co* 
ìnunidìtuamente dei campanelli 
al collo dei muli e de’ buoi . 
e qualche volta a quello dei 
rei, che si conducevano al sup- 
pljzro . Giova iq. oltre 1’ oflTer- 
v are, elle eranvi predo, gli au- 
tichi dei campanelli sì grotti , 
che si podbno paragonare alle 
nostre campane ; tali erano 
quelli , che ai tencvano'nelle 
Terme o bagni pubblici; quelli 
che servivano in certe città , 
per avvertire il pubblico del- 
I l’ora del ricercato, o di qual- 
che 
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che pericolo ; quelli che si 
suonavano , quando alcuno era 
morto ec. 

Campo. Si chiamava campo 
il sito , ove le truppe , che 
sono in campagna , si ferma- 
no per prendere riposo , ed 
ove elle si trincierano per es- 
sere al coperto degli attacchi 
del nemico. Il campo dei Ro- 
mani era di forma quadrata , 
contro il costume de’ Greci , 
«he lo facevano di fot ma ro- 
tonda. I cittadini, e gli alleati 
si dividevano tra erti ugual- 
mente questo lavoro. Se 1' ini- 
mico era vicino , una parte 
dell’ armata restava sotto 1' ar- 
mi , mentre 1’ altra si occupa- 
va nell' alzar le trincee . Si co- 
minciava dallo scavare i forti 
più o meno profondi secondo 
il bisogno . Avevano erti per 

10 meno otto piedi, di larghez 
za sopra sei di profondità: ma 
sovente i medesimi avevano die- 
ci o dodici piedi di larghezza, e 

ualche volta più , sino a quin- 
ici o venti . Della terra ca- 
vata dal forto , e gettata sulla 
sponda dalla parte del campo, 
si formava il parapetto; e per 
renderlo più sodo si mescola- 
va alla terra della zolla taglia- 
ta d' una certa grandezza c d’ 
una certa forma - Sulla cresta 
di questo parapetto si confic- 
cavano dei pali (xd/li) sì pro- 
fondamente, ch’era difficilissi- 
mo di scuoterli . Era più àn- 
cora difficile di strapparli , 
perchè oltre questa ragione, che 

11 rendeva quasi jnunovifoli , 
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erano talmente legati gli uni 
agli altri , che non si poteva 
levarne uno senza levarne molti. 

La forma , la dimensione , 
e la distribuzione delle diffe- 
renti parti del campo , erano 
sempre le medesime preflo ì 
Romani ; di sorta che i sol- 
dati sapevano tutto ad un trat- 
to in qual sito dovevano efl'e- 
re le loro tende . Non era pe- 
rò così prefiò i Greci . Quan- 
do si tiattava di accamparsi , 
sceglievano -sempre il luogo 
più forte per la sua situazio- 
ne , tanto per risparmiarsi la 
pena di condurre un forto in- 
torno al campo, quanto perchè 
si persuadevaao , che le for- 
tificazioni fatte dalla natura 
medesima fortero molto più si- 
cure di quelle dell’ arte . Di 
là veniva la neceffità di dar* 
al loro campo , secondo la na- 
tura dei luoghi , ogni sorta di 
forma, e di variarne le diffe- 
renti parti: lo che causava una 
confusione^ la quale non per- 
metteva al soldato di saper* 
precisamente nè il suo quar- 
tiere, nè quello del suo corpo, 

I Romani al contrario co- 
struivano erti medesimi e for. 
recavano sempre i loro cam- 
pi . Quando un’ armata Roma- 
na non avertè a.vuto che una 
l'sola notte da parta re in un 
luogo j forte stato. ’ anche nel 
territorio di Roma , erta vi 
accampava in tutte le forme ; 
con -questa differenza solamen- 
te , che il campo vi era forse 
meno fortificato , di quello eh* 
fi 3 sa-. 
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sarebbe stato nel paese nemico.' 
Di là viene quella maniera di 
parlare si ordinaria negli Autori 
Latini, primis castrisi secundis 
casiris, &c. al primo campo , al 
secondo campo , per dire al 
primo , al secondo giorno di 
marcia . 11 campo si chiamava 
stativa, quando l* armata vi si 
fermava molti giotni . La di- 
sposiate interna dei differen- 
ti qualtieri d’ un campo Ro- 
mano era perfettamente beri 
concepita . Se he 'può vedere 
la descrizione con la figura 
nella storia antica del Sig. Rol - 
liti Tom. XI. 

Candelabri . Vedi Lam- 
pade . 

Candidati . Si dava questo 
nome a quelli , che -aspiravano 
alle cariche della- Repùbblica 
Romana, perchè portavano in- 
dolii) una veste bianca ., quan- 
do andavano a sollecitare i 
voti per la loro elezione . 
Tutte le persone ricche por- 
tavano a Roma delle vesti 
bianche i ma effe non erano 
d’ una bianchezza uguale a quel- 
la de' Candidati , eh* era lu- 
stra e splendente : I Candida- 
tr non si mettevano tunica in- ] 
dodo , sia per mostrare mag-v- 
gior sommeffrone , sia per far 
vedere più facilmente le feri- 
te , che ponevano aver ricevu- 
te alla guerra . I Magistrati 
dovevano far cognizione di 
coloro , che si esponevano per 
Candidati , sul timore che il 
popolo non conferiffe le cari- 
che a soggetti indegni ,* Esa- 
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mìnàvàno dunque , se i Can- 
didati erano accusati giuridica- 
mente di qualche delitto , se 
erano notati di qualche giudi- 
zio proferito contro di èrti , se 
erano stati gastigati dalla giu- 
stizia per aver cospirato contro 
la libertà pubblica, e filialmente 
se erano incapaci della carica 
che domandavano . Se il Ma- 
gistrato giudicava, che il Can- 
didato poteffe esporsi alla do- 
manda ( imperocché poteva 
egli non permetterlo e riget- 
tare il di lui noine), allora il 
Candidato , per tre giorni di 
mercato , si metteva a lusin- 
gare c a carezzare il popolo . 
Quando usciva della sua casa, 
girando per la città , aveva 
P attenzione di farsi accompa- 
grtarc dà una spezie di do/ne- 
stici chiamati Nomenclatori , 1* 
ufizio de’ quali consisteva nel 
.far conoscere i cittadini che *’ 
incontravano , affinchè il Can- 
didato poteffe salutarli col lo- 
ro nome. Coliti , che aspirava 
ad una carica, doveva mettersi 
nel ruolo de’ Candidati due 
anni prima che la carica foffe 
vacante 1 ma non gli era per- 
meffo di farne la domanda ia 
forma , che nel princìpio del 
secondo anno . > Arrivato il 
giorno de' Comizj i Candidati 
si facevano accompagnare da 
alcuni de’ loro amici ben af- 
fetti al popolo , c andavano a 
collocarsi sopra un monticelio 
chiamato collii henulorum ' , di- 
rimpettt» al campo di Marte » 
affine di poter eflèr veduti 
' dall' 
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dall’ aflemblea . Sovente ino- 
ravano al popolo , dichiarando, 
che domandavano la tale 0 la 
tal carica : ma sollecitando i 
voti , bisognava allontanare o 
gni sospetto di ambito e di 
corruzione . Era un delitto il 
comprarli colle liberalità . i . 

Candidati Del Principe. 
Erano qucsji a Roma una spe- 
zie di Questori , de' quali 1* 
ufizio si era di leggere in Se- 
nato gli Drd^ deiriinperadore. 

Caneh , o Fuvitoio , misura 
d’ intervallo pteflò gli Ebrei . 
Ella era di sei braccia . Questa 
era la pertica Ebraica , e con 
teneva circa dieci piedi e tre 
onde , misura di Parigi « 

CanePori , o Xistofori . In 
Egitto e preflo i Greci cosi 
nominavansi alctlni giovani di 
un rango distinto ; i quali nel 
le proceflioni ed altre cerimo- 
nie religiose portavano le ce 
ste Sacre ; nelle quali ti con- 
teneva tutto ciò che doveva 
servire ai sacrifizi . 

Canna , o Pertica Ebràica. 
Vedi Candii- 

Cantherinuk , e Canthe- 
rium . Vedi Carro. 

CAPiDESjvasi sacri che ter- 
Tirano nei sacrifizj . Efli ave- 
vano la figura di tazze a due 
manichi i . 

Carcek.es ; Qaesta era à 
Roma la parte del Circo ; d’ 
onde, al segno dato,; le barre 
*’ aprivano , e partivano tutti 
insieme i cavalli e i carri per 
correre nell’arena;^ 

Carisik, o Carisì'ib , Fé- 
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ste Romarte , nel cui decorso si 
facevano de’ banchetti; ore non 
si ammettevano che i parenti 
e congiunti ; I Romani ave- 
vano prese queste feste dai 
Greci ; che le celebravano in 
onore delle Grazie ; 

Carmentali , Feste che si 
celebravano a Roma ne' mesi 
di Gennajd e Febbrajo in ono- 
re di Nicostrata madre di E* 
vandrO.soprannomita Carmentd, 
perchè elfa aveva per costume 
di dare i suoi oracoli in verso. 

Carkeìe , Feste Greche in 
onore di Apollo * 

Caronte . Fedi Funerali . 

Carpentum. Vedi Carro . 

Carpi ore . A Roma si da- 
Va questo nome a quello degli 
schiavi d’ una casa; ch’era io. 
caricato di trinciare le vivan- 
de, che si ponevario alla men. 
sa : lo che égli doveva fare 
con molta destrezza e pro- 
prietà - 

Carri armati di falci, ve- 
di Carro . 

Carro . I primi carri ; eh» 
si fecero , erano un' opera in- 
forme e groKolana , montata 
sopra dite ruote , simili all’ 
incirca alle nostre barelle . I 
Frigj furono i primi a fame 
con quattro ruote ; e gli Sciti 
ne posero tino a sei : io che 
non deve sorprendere riguar- 
do a questi ultimi ; de’ «quali 
le barelle erano spezie di case 
mobili per le loro mogli e fi. 
gliuoli ; Queste vetture , che 
furono da principio inventate 
per là Vita civile , %' impiega- 
li .-4 ' iOUO 
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toso ben tosto per la guerra 
« nelle battaglie ; ma per ciò 
convenne dar loro maggior 
leggerezza . Se ne fece dùnque 
una costruzione la meno mas- 
siccia che fu poffibile ; di sorta 
che a eccezione delie ruote » 
eh' erano di quercia , e dei 
letti , che coi timoni si face- 
vano di fràflìno o d' olmo , 
tutto il resto era di abete . 
Alla leggerezza di questi carri 
ai aggiunse ' gradatamente una 
somma magnificenza . Si co- 
minciò dal coprire le ruote di 
lamine di stagno . Poscia si 
aggiunsero varj ornamenti ai 
carri medesimi , sino a che 
finalmente si videro intiera- 
mente guarniti, d' oro , d’ ar- 
gento, e d’avorio. Come non 
eranvi d' ordinario che i Gran- 
di e i principali ufiziali d’ un' 
armata , i quali si serviffero 
di carri per andare alla batta- 
glia ; così custodivansi questi 
carri cor. gran riguardo nelle 
famiglie, che li consideravano 
come monumenti c titoli di 
nobiltà . L’ uso di questi carri 
nelle battaglie doveva edere 
difficilidìmo , e di un grande 
imbarazzo. Io non comprendo, 
dice Madama Dacier , come i 
Greci , i quali erano sì saggi, 
c accorti « siensi serviti per sì 
lungo tempo di carri in. vece 
di qgvallcria , e cune non ab- 
biano veduto i grandi incon- 
venienti che ne nascevano . 
Io non parlo- della difficoltà di 
maneggiare un carro , molto j 
più grande che quella di ma* 
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negglare un eavaHo ìftè dui 
gran terreno che i carri occu- 
pavano , dico solamente , che 
eranvi due uomini sopra eia-* 
schedun carro ; questi due 
uomini erano persone di con- 
siderazione , ainendue atti al 
combattimento ; non ve n’ era 
, però che un solo, il quale com. - 
batte flè , poiché 1’ altro si oc- 
cupava nei condurre i cavalli. 
Di. due uomini eccone dunque 
uno affatto inuriH . Di più 
eranvi de' carri non solamente 
a due, ma a tre, e a quattro 
cavalli pei un sol uomo dì 
guerra ; altra perdita che me- 
ritava qualche rifleflb . . . . 
Sembra , soggiunge Madama 
Dacier , che non si veda la 
cavalleria, propriamente detta » 
distinta dai carri , che verso 
il tempori Samuele e di Sau- 
le, centoventi anni dopo i’ afle- 
dio diTroja. Cièche più ancota 
deve sorprendere , si è , che 
dopo che •!’ esperienza ebbe 
fatto conoscere il vantaggio 
della cavalleria propriamente 
detta , put questa ancora stata 
non sia sostituita intieramente 
all’ uso dei carri da guerra . 

Per rimediare a una parte 
degl’ inconvenienti de’carri da 
, guerra , Ciro ne cambiò la for- 
ma , e raddoppiò il numero 
de’ combattenti , mettendo il 
conduttore in istato di com- 
battere egli medesimo : e come 
1 uesto Principe vi aggiunse 
elle falci., gli si attribuì 1* 
invenzione di questo arredo , 
che li rendeva più terribili ; 

ber - 
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benché lungo tempo prima di 
lui si folle fatto uso nelle 
battaglie di questi carri armati 
di falci . Ecco, secondo il Si- 
gnor Rollili dipo Senofonte , 
ciò che fece Ciro per perfezio- 
nare i carri da guerra . Egli 
fece le ruote più forti , affin- 
chè non potettero eflère facil- 
mente speziate , e allungò gli 
affi , affine di dat loro una di- 
sposizione più soda . Aggiunse 
à ciascuna estremiti dell’ affé 
delle falci lunghe tte piedi , 
eh’ erano disposte orizzontal- 
mente ; e sotto il medesimo 
afi'c ne collocò delle altre ri- 
volte contro terra , per taglia- 
re in pezzi sia uomini , sia 
cavalli, che l'impero de’ carri 
aveff'e rovesciati . Sembra da 
differenti patti degli Autori , i 
che in seguito si aggiungeflèro 
ancora all’ estremità del timo 
ne due lunghe punte , per tra 
figgere tutto ciò che si pre- 
sehtava ; e che si armatile il 
di dietro del carro di molte, 
fila di lamine taglienti e aguz ; 
zé , per impedire che non vi 
si potefle salire . Durò l’ uso 
di questi carri in tutto 1’ O- 
riente per molti secoli , sino 
a che eflendosi perfezionata 1’ 
arte della guerra, s’inventaro- 
no molti mezzi per renderli 
inutili ; fi clic obbligò ad ab- 
bandonarli intieramente . 

Era pseffo i Greci un meri- 
to il pofledere perfettamente 
1’ arte di condurre un carro . 
A quelli, che vi si distingue- 
vano, erano destinati dei gran- 
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di otlòri e dei prem) , che 
dispensavansi ne giuochi solen- 
ni , particolarmente negli O- 
limpici. Queste corse di carri 
palparono da Olimpia a Roma, 
ove furono uno, de’ più su- 
perbi spettacoli del Circo . I 
carri , di cui per ciò si face- 
va uso , erano leggeriffìmi , e 
fatti in modo, che vi si mon- 
tava per di dietro , eflendo 
il dinanzi sollevato in semicir- 
colo quasi sino all* altezza d* 
appoggio . Quattro robusti ca- 
valli attaccati di fronte a uno 
di questi carri , lo strascina- 
vano con una sorprendente ra- 
pidità - Quindi queste corse di 
[ carri non si facevano senza 
pericolo ; imperocché Come il 
moro delle ruote^ra rapidiffimo, 
e come altresì bisognava quasi 
toccare il termine girando , 
per poco che si fallafle a pren- 
der le misure , il carro era 
fatto in pezzi , e quello che 
lo conduceva , poteva restare 
pericolosamente ferito . La fi- 
gura di questi carri, eh’ è si- 
no a noi pervenuta , del pari 
che quella de’ carri trionfali , 
( che loro raflòmigliavano per- 
fettamente , ma in grande) dà 
luogo a credere , che tale foffe 
parimente quella de’ carri da 
guerci , e della maggior parte 
degli ahri , particolarmente di 
quelli, onde si faceva uso per 
i viaggi, o per trasferirsi da 
un luogo ad un altro , come 
noi lo facciamo col mezzo del- 
le ngicre carrozze, colle quali 
non 1 avevano, a uir vero, questi 

carri 
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carri quali alcuna somiglianzà. 
Senza verun fondamento però 
nell’ uso che i Romani faceva- 
no del carro per la vita civi- 
le ( posciachè non lo impie- 
garono mai per la guerra ) si 
traduce comunemente la parola 
cursus per carro\\a , quella di 
theda per calesse , quello di 
eisitim per sedia da possa ec. 
Bel Rappresentarsi in fatti gli 
Scipioni , i Marj , i Catoni in 
un cale (le ; altro non manca 
che mettervi dietto dei lacchè. 
I Romani avevano ledici o- di- 
ciassette spezie di carri, de'quà- 
li a reva* ciascuno una denomi- 
nazione particolare , e ciascuno 
una costante differenza ; ma 
erano sempre carri o barelle , 
che si pofTono (osi denominare, 
aggiungendovi * Un epiteto , ò 
qualche parola per fifiàrne l* 
idea i. Finché noti si abbia 
qualche cosa di più positivo sii 
questa materia ; sembra , che 
i suddetti vocaboli si poflari 
ridurre in nostra lingua nel ino* 
do seguente; Cursus , carro ; 
biga , carro a due cavalli ; qua 
Jriga , carro a quattro cavalli; 
petoritum , carro a quattro ruo- 
te ; carpentum , barella leggie- 
ra ; rheda , carro leggiero , si 
mile a un di predo al carpen- 
tum i tutti e due a quattro 
ruote; cisium , birotum ,' e syno 
bis, tre spezie diverse di pie 
cole barelle a due ruote : car- 
ruca , gran carro a uso della 
campagna ; carrScum , carro 
forre e groflo per traspósi 31- * 
i carichi pesanti ; plausirum , 
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barella a uso de' campi; arcir* 
ma , piccola barella ; epirliedium 
e arcerd , pìccole barelle coper- 
te : covinum , barella , di cui 
i Celti servivansi per viaggia- 
re; ma quando ne facevano uso 
per la guerra , 1‘ armavano di 
falci : thensa , spezie di carro, 
o piuttosto di letto , su cui 
portavanli le statue de' Dei : 
càntherium , 0 cantherinum , 

Sorta di barella consacrata a 
Racco ; Tutti questi carri , e 
barelle non avevano àltra so- 
miglianza colle nostre carrozze 
e i nostri caieftì , se non ia 
questo, che avevano le ruote , 
ed erano tirati da cavalli: nes- 
suna di queste vetture era so- 
spesa ; lo che rendevalc dure 
c moleste . Eranvene però di 
più comode per li ricchi , che 
Volevano còmodaidente trasfe- 
rirsi da un luogo a un altro . 
Servivansi perciò dell ' esseda o 
[ essedum , del piletttum o della 
| basterna , basterna , tutte spe- 
zie di lettighe , nelle quali po 
tevano Sedere, e che gli schiavi 
portavano Sulle loro spalle » 
Quando si aveva un lungo tra- 
gitto a fare j si facevano por- 
tare queste spezie di lettighe 
dai muli , ed anche qualche 
volta dai cavalli , uno dinanzi, 
e l’altro di dietro; lo che ha 
senza dubbio fatto cadere in 
errore coloro , i quali hanno 
pensato, che queste vetture fos- 
sero del tutto conformi alle 
nostre carrozze; e perchè era- 
no sospese , e perchè vi si 
attaccavano sovente dei muli, 

o dei 
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6 dei cavalli ; ma <jliest4 so- 
spensione , come lo abbiamo 
poc’ anzi accennato, niente a- 
•veva di comune con quella 
delle nostre carrozze : « se vi 
si attaccavano de’ muli , <J de’ 
cavalli , questo eia non per ti- 
rare quelle Vetture ; ma per 
portarle . Vedi Cavallo . 

CÀRRtrcx. Vedi Carro. 

Carta . Vedi Papyrus. 

Case. L’arte di costruire le 
case è una delle più antiche . 
La città , ehé Caino fabbricò , 
e. a etti diede il nome di suo 
figliuolo Henoch : la costruzio- 
ne dell* Arca di Noè avanti il 
diluviò ; e quella del maravi- 
glioso édifi zio della torre di 
Babel, che segui alTai da vici- 
no questo terribile avvenimen- 
to, sono altrettante prove, che 
distruggono 1’ opinione affdrda 
di chi fa degli uomini per una 
lunga serie di secoli tanti sel- 
vaggi , i quali sarebbero stati 
più stupidi e' meno intelligen 
ti delle bestie , Se da effe à- 
veflcro preso le loro tane per 
abitarvi . I paesi , che furono 
popolati dalle prime generazio- 
ni de' figliuoli di Noè , sono 
ripieni di avanzi preziosi di 
fabbriche fatte , in qiie' tempi 
rimoti, e di cui lfc ruine fan- 
no vedere ancora l’alto plinto 
di perfezione , a cui era stata 
sin d’ allora portata l'architet 
tura . Gli uomini hanno dun 
que sempre saputo farsi dèlie 
abitazioni proporzionate ai loro 
bisogni , relativamente ai loro 
costumi , ai tempi in cui hau- 
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1 no vìfluto , e 3I clima che han- 
no abitato ; ma non bisogna 
giudicare delle case degli an- 
tichi dalle nostre - In genera- 
le , e particolarmente in Egit, 
to e in tutti i paesi orientali, 
i tetti d a l]e case erano fatti a 
terrazzi , che si ornavano or- 
dinariamente di verdura . Vi 
si palleggiava , vi si dormiva 
sovente, vh si saliva nei gran- 
di spaventi . Quindi la legge 
di Mosè , che ordinava di fa- 
re tutto all’ intorno del tetto 
un muro d’ appoggio , per ti- 
more che alcuno non perdelTe 
la viti cadendo ; Questo è 
parimente ciò che spiega quel- 
la esprelfionc del Vangelo : 
Ciò che vi c staio detto alt 0- 
recchio , pubblicatelo sii i tetti; 
eflendo allora ciascuna casa come 
una gran tribuna a posta for- 
mata per chiunque volelle farsi 
sentire da lontanò . 

Le finestre delle case noli 
erano chiuse che da cancelli, o 
da cortine. Si crede solamente* 
che verso gli ultimi tempi 
della Repubblica Romana ai 
folle trovato il -modo dì chiu- 
derle ip forma di vetri con 
materie trasparenti ; Ma ciò 
che ci sembrerà più strano ; si 
è , che l'uso de’ cammini ti fofle 
ignorato dagli antichi . Nella 
parte della casa che nomina- 
vasi dirium , luogo quali del 
tutto scoperto , si faccVa il 
fuoco' per cuocere le vivande , 
e pet somministrare la brace 
^ccésa.che si portava negli ap- 
partamenti, quando faceva fred- 
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do . Sì poneva solamente sopra 
questi bracieri un legno si 
secco, che non face(Te alcun fu- 
mo i e preflo i ricchi questo 
era ordinariamente un legno 
odoroso . 11 fuoco dell’ aitium 
era commeflo alla custodia del- 
la portiera o del portiere , che 
era aliai comunemente uno 
•chiavo incatenato . Neceilario 
è parimente a sapersi , che le 
porte delle case s’ aprivano al 
di fuori, e che per una legge 
di polizia era ordinato , che 
quelli, i quali volevano uscire, 
facetero dello strepito alla por 
ta prima d’ aprirla , per av- 
vertire coloro , che pallavano 
Della strada, di allontanarsi af- 
fine di non eter presi tra la 
porta che s' apriva, c il muro . 
Giova in oltre sapere , che le 
case erano quasi tutte isolate 
e separate le une dalle altre , 
anche nelle città , ordinaria- 
mente da giardini , e qualche 
volta da terre idonee alla col- 
tura . 

La bellezza delle case degli 
antichi consisteva meno in or- 
namenti collocati in alcuni siti, 
che nella forma intiera, nel ta- 
glio, e nella conne/fione delle pie- 
tre , nella solidità, e nelle giuste 
proporzioni del legname . Ave- 
vano un’ attenzione somma , 
perchè tutto folle ben unifor- 
me , c ben innalzato a piom- 
bo , a squadra , e a livello . 
Cosi parla Omero degli edili - 
zj che loda ; c ancora aromi- 
.zati questa spezie di bellezza 
in ciò che resta delle fabbri» 
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che degli antichi Egizj . Gli 
Israeliti impiegavano i legni 
odoriferi , come il cedro e il 
cipreffio , per rivestirne inter- 
namente gli edifizj più ricchi, 
e per farne dei soffitti e delle 
colonne. Le descrizioni ben cir- 
costanziate che Plinio il gio- 
vane ci ha lasciate della sue 
due case, poflòno bastare per 
dare un’ idea della forma , 
della estensione , e della ma- 
gnificenza di quelle de’ ficchi 
Romani . , 

Calseu . Vedi Kasleu. 

Cassis. Vedi Elmo. 

Cataphracti Eqvites . 
Vedi Cavallo . 

Catapulta , macchina da 
guerra. Vedi Balista . 

Caterva . Nelle armate 
Romane si dava questo nome 
a un corpo di sei mila uomi- 
ni . 

Catervarj . Così nomina- 
vansi i Gladiatori , che com- 
battevano in truppa , c si me- 
scolavano gli uni cogli altri - 

Cavalieri , Aggeres - Si 
chiamavano così cetre eleva- 
zioni di terra , sulle quali si 
collocavano delle macchine da 
guerra per gli allcdj : ed ecco 
in qual modo si costruivano. Si 
cominciava il rialtq sulle spon- 
da della foffa , e non lontano 
al di là. Vi si travagliava col 
favore delle gallerie , che si 
formavano aliai alte , dietro 
le quali i soldati lavoravano a 
coperto delle macchine degli 
afièdiati . Questa sorta di gal- 
lerie non era sempre di can- 
«* na» 
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mi o di fascine , ina di pelli 
crude , di inaterafle , o d’ una 
spezie di cortina fatta di gros- 
se funi ; il’ tutto sospeso tra 
alcuni travi altiifimi , e pian- 
tati in terra : lo che rompeva 
la violenza dei colpi , clic si 
tiravano a ri Contro . Si con- 
tinuava questo lavoro sino all* 
altezza di queste cottine so- 
spese , che tanto più alto si 
sollevavano, quanto più s’in- 
nalzava il lavoro . Si riempiva 
nel niedesirqo tempo Io spazio 
voto di quel rialto con pietre , 
terra , e ogni altra materia ; 
mentre altri uguagliavano e 
battevano la terra , per ren- 
dere il terreno sodo, e capace 
di sostenere i pesi delle torri 
e delle macchine , che si pian- 
tavano sulla piattaforma . Da 
queste torri , e dalle batterie 
di baliste e. di catapulte, usci- 
va, una gragn uola di pietre , 
frecce , e grolfi dardi sopra i 
terrapieni e le difese cjcgli as- 
sediati . 

Cavalieri Romani. L,’ or- 
dine de Cavalieri Romani trae- 
va la sua origine da trecento 
giovani, de’ quali Ropiolo for- 
mò la sua guardia , e eh’ egli 
denomino. Celerei . Teneva egli 
in Roma il mezzo tra il Se- 
nato e il popolo , ed era come 
il nodq che univa i plebei coi 
Patrizj . In fatti era indifferen- 
te per venire ammeffo all’ or- 
dine de’ Cavalieri , 1’ effere di 
famiglia patrizia o plebea : ba- 
stava l’ effer nato libero, 1’ a- 
▼ere circa diciptt' anni f « 
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quattrocento mila sesterzj di 

rendita , cioè circa cinquanta 

mila lire di Francia . Ciò che 

distingueva i Cavalieri dagli 

altri cittadini , era il cavallo , 

che la Repubblica dava loro . 

Portavano in dito un anello d* 

oro , differente da quello del 

popolo , eh' era ordinariamente 

di ferro . Vedi Anello . Por- 
* * »4 

cavano una tunica ornata d u- 

na spezie di fiori di porpora , 

tagliati o ricamati a forma di 

chiodo , lo che chiamavasi 

angui ticlavo. Elfi avevano posti 

distinti nell’ Anfiteatro , nel 

Circo , e negli altri pubblici 

spettacoli . 

Oltre l’ ispezione della guer- 
ra , che formava il principale 
nfizio dei Cavalieri Romani , 
eflì avevano anche il dirittq 
di render la giustizia , e di 
pronunziare dei giudizj sopra 
molte materie ; ma quasi sem- 
pre unitamente al Senato . Ira 
generale elfi erano affai distia-, 
ti in Roma , e in sì alta ri-* 
putazione d’ integrità , che 
dal loro corpo si traevano gli. 
Appaltatori delle rendite della 
Repubblica . 

La dignità di Cavaliere si 
approllimava molto a quella di 
Senatore ; poiché estraevansi 
da quest’ ordine dei soggetti 
pel Senato. La rivista f che 
se ne faceva ogni anno, dava 
loro ancora un novello lustro. 
Ecco il modo , con cui si fa- 
ceva questa spezie di ralfegna. 
Agl Idi di Luglio, vale a di- 
re 4I dccimocerzo del mege 

tutù 
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tutti i Cavalieri, con una co* 
rona d’ ulivo in testa , coper- 
ti del loro abito di cerimo- 
nia, montati su i loro cavalli, 
e portando in mano tutti gli 
ornamenti militari, che aveva- 
no ricevuti dai loro Generali 
per premio del loro valore , 
pacavano in ralligna dal terra 
pio dell’ Onore , eh’ era fuori 
della città , sino al Campido- 
glio. Là stava sedendo i{ Cen 
sore nella sua sedia curule ; 
e quivi egli faceva pe’Cavalic- 
li la rqedesima cosa che pe' 
Senatori . Se qjalche Cavalie- 
're menava una vita diiTolura , 
se aveva scemato il suo patri- 
monio a seguo phe non gliene 
restalle abbastanza per soste- 
nere con dignità il nome di 
Cavaliere , o se aveva avuto 
poca cura del suo cavallo , il 
Censore gli ordinava di resti- 
tuirlo; ed era egli allora marcato 
d’ infingardaggine , ed escluso 
dall’ordine. }>e al contrario il 
Censore era contento , gli or- 
dinava di pattar oltre col suo 
cavallo . Il Censore faceva in 
oltre la lettura del Catalogo 
• de’ Cavalieri: e quello eh' era 
nominato il primo, si chiama- 
va il Principe della gioventù , 
Princeps juventuiis. Non si può 
perciò inferire , che i Cava- 
lieri lotterò tutti giovani : per- 
chè ve ne sono stati molti, che 
hanno invecchiato in quest’ 
•rdine , come Mecenate- favo- 
rito d’ Augusto ; ma questo 
noine era ad etti restato dopo 
la loro istituzione, «(Tendo stato 
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t questo corpo da principio un 
' composto di giovani persone . 

I Cavalieri torneavano. anche 
in Atene una delle dalli db* 
cittadini . Per entrare in que- 
sta clatte bastava ettere m 
{stato di mantenere un cavallo 
da guerra . • 

^Cavalleria • y eli Carro , 
Cavallo . 

Cavallo . Questo animale, 
che nella sua arra , nella sua 
cervice , e nel suo portamento 
ha qualche posa di guerriero , 
ha servirò per le battaglie sia 
dalla più rimota antichità . 
Non è già che sin d’ allora si 
comincial)e ad adoprare i ca- 
valli in forma di cavalleria , 
ma attaccati a’ carri , sopra i 
quali coloro , che li montava- 
no , lanciayano dei dardi e dei 
giavellotti contro i -nemici . 
L’uso deila Cavalleria, tale a 
un di pretto eh’ ò pervenuto 
sino a boi, è nulladimeno an* 
tichilfimo . In moiri paesi i 
cavalieri e i cavalli erano tut- 
ti coperti di ferro ? e questo 
c ciò che chiamavasi caiapìirafti 
eqtiites . Ma ciò, che si stenta a 
capire , si è , che pretto tutti 
questi popoli antichi i cavalli 
non avevano nè sella , nè 
staiTe, e i cavalieri erano sen- 
za stivali . L’ educazione , i* 
esercizio, e 1’ abito gli avevano 
avvezzati a far a meno di que- 
sti soccorsi , e a non accor- 
gersi neppure che loro man- 
catterò . Eranvi de’ Cavalieri , 
siccome i Numidi , i quali 
non conoscevano nemmeno 1* 
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uso delle brìglie per condurre 
i loro cavalli , e che niente- 
dimeno col solo tuono della 
roce , o per 1‘ jmpreflione del 
tallone e dello (sprone , li fa- 
cevano avanzare', rincular^ , 
fermare , girare a dritta e a 
sinistra , in una parola face- 
vano ad eflì fare tutti gli eser- 
cizi della cavalleria la meglio 
disciplinata . Qualche volta , 
eonducendo insieme due caval- 
li , saltavano da uno ali’ altro 
nel boljor della mischia , per 
dar risposo al primo , (piando 
era stanco. 

La maniera , con cui gli 
Antichi attaccavano i cavalli a 
un carro , era ben diversa 
dalla nostra . Non ne mette- 
vano d’ ordinario nè meno di 
due , nè più di quattro , e 
sempre di fronte f Si fecero 
da principio dei-carri con due 
timoni ; ma talmente disposti, 
che ciascun timone era tra due 
cavalli ; di sorta che tra i due 
tirocini vi stavano due cavalli, 
e al di fuori de' timoni , un 
cavallo a dritta , e un altro a 
sinistra . distene di Sicione 
fu il primo, che per rimedia 
re all’ incomodo di quest uso, 
inventò i carri a un sol timo- 
ne , a cui si attaccavano da 
prima due cavalli , l’ uno a 
dritta, e l’altro a sinistra : e 
i due altri cavalli , che vi si 
aggiugnevano, uno da ciasche 
dun lato , non erano attaccati 
al timone che con coregge , 
come i nostri cavalli sciolti ; 
ina sempre di maniera , che i 
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quattro cavalli andavano di 

fronte , e il cocchiere teneva 
ugualmente le redini delle bri- 
glie di tutti i cavalli. Di que* 
Sta sorta di carri a un sol ti- 
mone si faceva uso ne’ giuochi 
del Circo. 

Si ferravano i cavalli sino 
dai tempi d* Omero , e s’ è 
lecito prendere letteralmente 1' 
esprelTionc di questo Poeta , 
le si faceva con del rame la-, 
votato in forma di mezza lu- 
na , come lo spiega Eustazio . 
Madama Dacier fa rimarcare, 
che sin da quel tempo 1’ ar- 
te di montare a cavallo, e di 
ammaestrare i cavalli, era già 
portata à una sì alta perfezio- 
ne , che un uomo solo condu- 
ceva molti cavalli , e saltava 
dall' uno all’ altro correndo | 
briglia sciolta ,J 

11 cavallo era consecrato c 
Nettuno-, ed era perciò costume 
antichiHinao , c che durò lun- 
ghiflìmo tempo, di gettare de’ 
cavalli vivi in mare . Vedi 
Carro . 

Cavea . Vedi Anfiteatro . 

Cazzvola . Vedi Trulla . 

Cecropis , una delle Tribù 
degli Ateniesi. 

Geleres , vale a dire , 
pronti e leggieri. Romolo diede 
questo nome a trecento gio- 
vani, de’ quali aveva compo- 
sta la sua guardia , e che era- 
no comandati da tre Centuno- 
ni , sotto un vlfiziale generale, . 
che chiamavasi Tribuno dei Cele, 
ri . La lancia e la spada «- 
ran già T armi ordinarie di 
i quest* 
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queste guardie , che circonda- 
vano il Re in ogni tempo , 
ma principalmente alla guerra, 
ore erti dovevano erterc i pri- 
mi all’ attacca , e gli ultimi 
alla ritirata . 

Cella . Vedi Apoteca . 

Cenere . Il supplizio della 
cenere era particolare nella 
Persia ; ma di questo non si 
faceva uso che per i maffimi 
delitti . Si riempiva di cenere, 
•ino ad una certa altezza, una 
torre delle più alte . Dalla 
cima di questa torre vi si pre 
cipitava il colpevole colla testa 
all' ingiù , e poscia con una 
ruota si andava di continuo 
movendo questa cenere intorno 
di lui , finché lo affogarti . 

. Cenotafio . Quando si 
sentiva, che un morto non era 
6tato sepsllito , e che non si 
potea più ritrovare il di lui cor- 
po, gli s’innalzava un sepolcro, 
che nominavasi Ctnotafio , va- 
le a dire , sepolcro volo. 

Cinso . Vedi Census civi- 
tatis . 

Crnsori . L’ Anno di Ro- 
ma 310. i Consoli Geganio e 
Quinzio si fecero artbeiare due 
magistrati inferiori , che si no- 
minarono Censori dalla quali- 
rà della loro ispezione . Con- 
sisteva questa principalmente 
nel regolare il Censo stabilito da 
Servio Tullio , Non si conci- 
liarono per qualche tempo che 
una mediocriHìma considera- 
zione ; ma in seguito ne ac- 
quistarono ur.a sì grande , che, 
ali' eccezione de'Liaqri, ebbero 
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tutte le insegne consolari. Li 
loro primiera istituzione fu di 
cinque anni; perchè il lustro 
racchiudeva questo sdazio di 
tempo . Alla fine si ridafFc a 
diciotto mesi l’ esercizio del 
j loro ministero: benché si con- 
tinuane a non eleggerli che di 
cinque in cinque anni. Queste 
cariche sollevarono a una po- 
destà senza limiti coloro , che 
n’ erano ornati . La numera- 
zione del popolo , 1' arte delle 
facoltà , la disposizione degli 
ordini di ciascuno nella clalfe, 
«ve la fortuna lo aveva collo- 
cato , e la custodia del regi- 
stro , su cui si scrivevano i 
cittadini , non Girono che la 
menoma patte del ministero 
de’ Censori. La loro ispezione 
si estese sulla condotti e so 
i costumi degli abitanti , de* 
quali divennero i giudici ; il 
che gli ha fatti nominare dagli 
Autori Latini , Censores morum. 
Da questo dritto generale pas- 
sarono al più grande , che si 
porta avere in una Repubblica; 
e questo era di deporre un Se- 
rvitore accusato di prevarica- 
zione nel suo ufizio ; di leva- 
re ai Cavalieri i cavalli , e gli 
anelli , che li distinguevano 
da un ordine inferiore ; di far 
discendere un plebeo da uni-, 
Tribù in un’ altra inferiore * 
e finalmente di regolar tutto- 
ciò che rendeva buono o cat- 
tivo il destino de’ privati. Per 
il corso di più d’- un secolo 
si presero i Censori dal- corpo 
delia Nobiltà, ed anche ;ta i piùr 
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taggaacdeToli Patrizj : poscìa- 
chè non si perveniva alia Cen- 
tura, se non dopo di aver eser- 
citato il Consolato . Colj’ andar 
del tempo i' plebei ebbero par- 
te a questa dignità , come a 
tutte le altre della Repubbli-, 
ca . Le Colonie istefle non ne 
furono del tutto prive t poiché 
le medesime avevano de\S//àren- 
sores, i quali rendevano conto ai 
Censori di Roma dello stato 
delle Colonie, del numero de- 
gli abitanti , e delle loro tic 
*» ehezze ; e la loro relazione 

* veniva registrata nel libro de' 

* Censori. 

Census Civitatis . Questo 
a era l’aflit delle facoltà di cia- 

0 *cun cittadino Romano , che 

,e si faceva colla numerazione del 

popolo nel campo di Marte . 
c Là i Censori , affisi nelle loro 

•j sedie cuculi , facevano chia- 

;li mare da un pubblico banditore 

» ogni Tribù 1’ una dopo 1‘ al - 
ni tra , c in ciascuna Tribù suc- 
ri ceflìvamente tutti coloro che 

z la componevano . Giunti costo- 

t> ro al * cospetto del Censore , 

> erano obbligati di render con- 

t- to delle- loro azioni , di di- 

5 S chiarare di qual claffe fofTero , 

o» di qual centuria , di qual età , 

ir qual fofie la loro moglie, quanti 
al figliuoli, quanti servi, e quante 

* ì rendite ave/fero . Colui che non 

!» era comparso davanti ilCenso- 

i i »e, o che aveva fatta una falsa 

'rf dichiarazione delle sue facoltà, 

j!» era battuto e venduto come 

p schiavo , e i suoi beni si ven. 

uà devano all’ incanto , conte quel- 
li;- ' £>i\. £ Ani. 
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li d' un uomo indegno della 
libertà. Nelle Colonie, e nelle -> 
città municipali , i Censori del 
luogo facevano del pati la nu- 
merazione de’ cittadini. Coloro, 
che comandavano nelle Pro- 
vincie , facevano parimente la 
numerazione dei sudditi della 
Repubblica; ed il tutto elfen- 
do esattamente scritto ne’ re- 
gistri , che si mandavano ai 
Censori di Roma , poteva fa- 
cilmente il Senato , col mezzo 
di questi registri , conoscere 
tutte le forze dello Stato . 

Centumviri, Magistrati Ro- 
mani al numero di cento cin- 
que, i quali efiéndo cavati da 
tutte le Tribù , tre per cia- 
scheduna , formavano come il 
Consiglio di tutto il popolo . 
Questi giudici rendevano giu- 
stizia nelle cause le più im- 
portanti , aè eravi appellaziona, , 
dai loro giudizj. Sembra eh* 
fodero creaci . allorché il po- 
polo fu diviso per la prima 
volta in trentacinque Tribù , 
circa P anno di Roma fipv 
Dopo il regno d’ Augusto il 
numero de’ Centumviri qiontò 
sino a cento ottanta - Il Pre- • 
tote presedeva al loro giudi- 
zio , e per ordine di lui i De- 
cemviri , i quali avevano so- 
pra di eli» una spezie di pre- 
minenza , gli adunavano. Efls 
erano distribuiti in quattro 
Camere o Tribunali , tra i 
quali il Pretore teneva , pe$ 
dir così , la bilancia . 

Centuria- Questa era una 
divisione dei Popolo Romano, 

? tanw 
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tanto pel civile , che pel mili- 
tare: elTendo il popolo a Ro- 
ma diviso in centurie di fa- 
miglie come le Legioni in 
centurie di soldati . Quando 
ci tenevano i grsn Cdmizj , o 
alfemblee del popolo , che si 
nominavano Comitia Centuria- 
la , si davano i voti per cen- 
turie ; lo che si faceva nut- 
làdimeno con un ordine am- 
mirabile, e ccnza contusione ; 
avendo ciascuna centuria un 
• Capo i chiamato Rogator , il 
> quale raccoglieva i voti di 
quei della sua Centuria , e 
che parlava per tutti gli altri. 
I suffragi della Centuria , che 
opinava la prima’, erano di 
; un graadifTìmo peso , perchè 
ordinariamente ella si tirava, 
dietro le altre . Si cavava a 
aorte quella v che doveva co- 
A* «linciare a dar i suoi voti, e 
la si chiamava per questa ra- 
' gione Centuria < prerogativa . 
In codeste ailembice si eleg- 
gevano i Consoli > i Pretori , 
i Censori ec. ,, 

; Nella sua prima istituzione 
la Centuria militare era com- 
posta di cento 1 uomini, d’on- 
de traeva la suà denomina- 
zione . Di poi non n’ ebbe 
che selfanta fra gli Astarj e i 
Principi , e trenta fra i Tria 
rj . Si nominavano Centurioni 
i capi di queste Centurie , o 
di queste compagnie . 

----- Centvriata Comitia . 
Vedi Comizj . 

.-Centurione, Ufiziale che 
comandava, una compagnia di ! 

• '* <7 
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cent’ uomini . I Tribuni , per 
ordine de’ Consoli , sceglie- 
vano i Centurioni in rutti gli 
ordini di soldati , fuorché in 
quello dei Veliti V nel che si 
aveva particolarmente*, rifleflo 
al valore. Pacando erti da un 
ordine in un altro , si avan- 
zavano in modo, che il Centu- 
rione della decima compagnia 
degli Asut^ montava alla de- 
cima compagnia di quelli , 
che si chiamavano Principe! . 
Da questa egli palla va alla 
decima di quelli , che si ap- 
pellavano Triarj ec. Si paffava 
cosi da una compagnia infcr 
riore a una più alta. Un Cen- 
turione , dopo edere stato il 
decimo , diventava if nono , 
T ottavo , e cosi di seguito , 
sino al primo Centurione . H 
grado di primo Centurione era 
alTai ragguardevole , éilcedo 
il primo de’ Centurioni ; per 
la qual cosa egli veniva ani- 
melle) al consiglio di guerra 
coi Tribuni , riceveva gli or- 
dini dal Generale , aveva del- 
le gratificazioni considerabili t 
ed era sul piede di Cavaliere 
Romano . Il 6UO principale 
impiego consisteva nel difen- 
dere 1’ Aquila . Vedi Primi- 
pilo . 

Ceramius , misura antica 
pe’ liquidi , la medesima che 
i' Anfora. Vedi Anfora, 
Cereali , Feste Greche e 
Romane, , che si celebravano 
in memoria della gioja , che 
provò Cerere nel ritrovare la 
sua figliuola Proserpiaa. 

Ce- 
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Cerealis jEdilis • Vedi questi metalli, di cui s\irmavan 
Annona , Eddi . coloro , che disputavano il 

Cernita roai . Eran questi premio del pugilato. Entello,, 
predo i Romani una spezie di dice Virgilio , getta sull’ are* 
Saltatori . na due Cesti d’ un peso cnor* 

Corografo, o Sigillo , Ce- ine , di cui Erice era solita 
rogmphus . Vedi Anello. armarsi- le braccia per questa 

Cervinius Casus . Vedi genere di combattimento. La 
Metrete . ■ * vista di questi due spavente- 

Cbsto . Questa paròla pres- voli Cesti , formati di sette 
so gli antichi ha tre significa, cuoj , guarniti di piombo e 
ti affai diversi . E primiera* di ferro , sorprese tutti gli 
mente è il nome , che O- spettatori. jEneld. I. f. 

.mero dà alla famosa cintura Cetra . Vedi Scudo . 

r di Venere. Ih questa cintura, ’ Chalceje , Feste che si 
dice il Poeta , si trovavano celebravano in Atene ad onor 
tutti i vezzi pii» seduttori , le di Minerva , come Dea delle 
attrattive , 1 amore , i desi- Arci , per ringraziarla di aver 
derj , i trattenimenti , le se- da effa ricevuta f arte , come 
grete conferenze , gl’ inno- s i pretendeva , di lavorare il 
centi inganni , e il dilettevo- rame 

le scherzo, che insensibilmen- Chalciecie, Fcstfc, che s* 
mente sorprende lo spirito, e celebravano a Sparta , e che 
il cuore de’ più saggi , lliad. avevano a un di predò il me- 
£ ' mesimo oggetto, che le Chaf* 

z. Cesto predò i Greci Ss- ct je d’ Atene, 
gnificava iq generale una cin- CHalcos , piccoliflima mo- 
tura ; m* oltre il significato neta greca , la quale non fa- 
particolare che gli è restato C eva che il sesto, ovvero , sc- 
per jl Cesto di Venere , ne condo alcuni , la ottava par- 
ave va ancora un altro per in- te dell'obolo, 
dicare una cintura -di lana , Chelys, Spezie di lirq. Ver 
che una fanciulla si metteva il di- Lisa.' 
giorno de' suoi sponsali , e Cheme , misura dei liquidi 
che suo marito tacitamente predò i Greci . Eravi il gran- 
slegava , quando la si aveva de, e H piccolo Chfcme . Il 
condotta in sua casa . Dicono grande teneva la ventesima 
che i Maomettani abbiano con patte , e il piccolo solamente 
Servato quest’ uso . la trentesima dell» Kotylc , a 

J. Il Cesto era un guanto , della Mina ‘ 
o bracciale guarnito di piom- Chenix . Vedi Chcenix. 
ho , di ferro , o di rame , e Chiamare in Giudizi», 
gualche volta di tutti insieme Quando due Romani contea- 

F z de* 
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devano per qualche interelTe , 
*e la differenza non poteva 
terminarsi amichevolmente , 
1’ Attore citava il 6UO avver- 
sario a comparire in giudizio 
il giorno d' udienza . cioè lo 
citava a venir con lui dinanzi 
al Pretore. Se il Reo, o sia 1' 
avversario, ricusava di seguirlo, 
le Leggi delle dodici Tavole per- 
mettevano all' Attore di l'er- 
niario , e di strascinarlo per 
forza dinanzi al giudice . Ma 
bisognava prima prendere per 
testimonio del di lui rifiuto 
alcun di quelli, che si trovavan 
presentilo che si faceva toc- 
candogli l'estremità dell' orec 
chia . In seguito fu ordinato 
per un editto dèi Pretore , 
che se il chiamato non voleva 
presentarsi siti fatto in giudi- 
zio , egli dalle cauzione di 
presentarsi un altro giorno . 
S' egli non dava cauzione , o 
se non ne dava una sulfìcien 
te , lo si conduceva , dopo 
aver preso dei testimonj , di- 
nanzi al tribunale del Preto- 
re , !se questo cadeva in gior 
no d' udienza : se no , lo si 
conduceva in prigione , per 
ritenervelo sino al più profil- 
ino giorno a udienza , c met- 
terlo così in necplfità di coni 
parire. Quando alcuno stava 
nascosto nella sua casa , da 
cui non era permeilo di trar- 
lo , era citato in Virtù d’ uno 
scritto del ^Pretore , che si 
affigeva alla di luì porta in 
presenza di testimonj ; e s' e 
gli non ubbidiva alla 'terza di 
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queste citazioni , che si rifc|> 
sciavano con dilazione di dieci 
giorni 1’ una dall’ altra , era 
ordinato per sentenza del Ma- 
gistrato , che i suoi beni fodero 
pofl'eduti dal di lui creditore , 
esposti e venduti all’ incanto „ 

Chiliarco . Questo era 
nelle armate de’ Greci un U- 
fiziale , che comandava mille 
'uomini , 

Chitonie , Feste Greche in 
onore di Diana . 

\ Chloe je , Feste che si 
celebravano in Atene in ono- , 
re ai Cerere . I Sacerdoti fa- 
cevano i misteriosi sul vero 
oggetto, e sul nome medesimo 
di queste feste , le quali non 
consistevano quasi indora nien- 
te che in spettacoli. 

Choenix , Misura de' Gre-- 
ci , che conteneva tre Kotyli 
o mine , circa tre mezzi se- 
stieri c un quarto . Si valuta 
aqphe in, circa due quartu.cci 
di nostra misura . 

Choes , misura Attica pe’ 
liquidi; e c redesi, che sia fa 
medesima che il Congio. An- 
che il secondo giorno delle 
Fèste Anthesterie era nomina- 
to Choes . Vedi Anthesterie . 

Chomer . Vedi Corus . 

Chritqnie, Feste Greche in 
onore di Cerere , 

Ch us , misura de’ liquidi 
predo i Qreci, che conteneva 
circa tre pinte e mezza. Que- 
sta era la medesima cosa che 
il Congio de' Latini . 

Chytre , spezie di pento- 
la , che diede il suo nome al 

tcr- 


. . Digitized by Gc 



; 

i 

r 

I 

» 

* 

l* 


9 » 

'fi 

e> 

* 

a 

d 

1 

fi 

» 

il 

• 

ii 

i , 

f> 

:* 

al 

*> 

fi 

b 


C M 

terzo giorno delle Feste An- 
thcstene . 

Chvtropodo . Questo era 
predo gli antichi una gran 
pentola coi piedi., che yi era 
no giunti : differente in ciò 
dall' Apodo , che mettevasi 
sopra un treppiede. 

. Ciato , vaso da bere , di- 

• cui si servivano i Romani . 
Egli teneva un poco meno 
dei nostri bicchieri ordinar) . 

Il Ciato era la duodecima par- 
te del sestiero . 

Cìbisti , spezie di Arieti , 
che si esercitavano nella Ci 
bistica . Vedi Cubistica. - _ > 

Cibistica. Questa era pres- 
so i Greci una spezie di dan 
za d’ esercizio , o piuttosto 
1? arte di fare de' salti , e de’ 
giri pericolosi . Vedi Petauro . 

* Cidaris . Questa era una 
spezie di tiara, o di mitra al- 
l’ uso degli antichi Re di Per- 
sia, e a quello de’ Magi. 

Circo . Grande spazio co- 
perto di sabbia ( che perciò 
nomina vasi «4) ove si da- 
vano gli spettacoli tifile dif- 
ferenti corse a piedi , a caval- 
lo , e sopra i carri, della lot- 
ta , del pugilato , della cac- 
cia , ec. I Romani appatlìonati 
per questi giuochi , che ave^ 
vano ricevuti dai Greci, ave- 
vano fatto cbstruire, un gian 
numero di Circhi . 11 più ma- 
gnifico era quello, che Tafqui- I 
nio il. vecchio aveva abbozzato 
tra il monte Aventino , e il 
monte Palatino . Egli fu da : 
principio sepipliciflimo , non ! 
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consistendo quasi unicamente 
che nella disposizione e nei 
limiti del luogo destinato agli 
Atleti :ed a’ combattenti, a se- 
gno tale che coioro , i quali 
star volevano aitisi a veder 
lo spettacolo , si facevano faro 
erti medesimi delle sedie pi& 
o meno comode , secondo le 
loro facoltà . Tarquinio il su- 
’peibo Io fece circondare di 
gradini di legno ; in seguito 
si fecero di pietre cotte ; e 
finalmente furono di marmo . 
Questo Circo i aveva quattro - 
cento rrentasette q>affi e mezzo 
>di lunghezza , sopra cento ven» 
ticinque di larghezza , e sì a 
cagione di sua vasta estensio- 
ne, che degli abbellimenti, on- 
d’ era ornato , fu nominato il 
gran Circo Poteva, egli con- 
tenere sino a cento cinquanta 
mila , o secondo alcuni autori 
sino a docento mila spettatori . 
L'una delle estremità del Circo 
si terminava in semicircolo, o 
1' estremità opposta era retti- 
linea . Da questa i cavalli e I 
cani entravano nell' arena per 
diverse porte , sopra le quali 
eranvi delle loggie per le per- 
sone le più distinte . Per ti- 
more che i cavalli non corniti- 
ciaffero a correre gli uni prima 
degli alrr^ , queste porte erano 
chiuse da barre , che chiama- 
valisi Carcere s , e dinanzi alle 
barre cravi una corda tesa , o 
una piccola carena , la quale 
non si levava che a un certo 
segno. I gradini, ove scavano 
gli spettatori , erano separati 
f j dal. 
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dall' arena non solo da forti 
cancelli ; ma anche da un lar- 
go follo ripieno d’ acqua . Fi 
nalmcnte l’ arena era divisa in 
quasi tutta la sua lunghezza 
da un largo muro di mattoni 
alto solamenre quattro piedi , 
in cui eranvi di distanza in di- 
«tanza delle statue d’ alcune 
divinità , o degli altari ; e a 
ciascuna estremità di questo 
muro vedevansi tre colonne , 
«he chiamavansi limiti . Questo 
moro ^ che si nomava spina , 
fu in seguito caricato di due 
obelischi , ino consacrato al 
Sole, -ed alto cento trenta due 
piedi-; ed un altro di ottanta 
piedi d’ altezza , consacrato 
alla Luna . Vedi Carro , Cac- 
cia ec. * * 

CiroGraFO , • Cirographut 
per Cerographus . Vedi Anello. 

Cisium. Vedi Cario. 

Citar a .cetra , stromento 
musicale , poco differente dal- 
la lira . 

Citazione . Vedi Chiamare 
in giudizio » ' f 

Clamide . Questo ero l’abi- 
ro il più ordinario de!* Greci , 
e de’ K omani - Egli si metteva 
«opra la tunica , ed era attac- 
cato con una fibbia . Si crede 
eh’ egli aveffe a un di predo 
la forma d' una vest? alquanto 
lunga , ma senza manica. Vedi 
Sagum . 

Cl avo* dalla parola Clavut, 
che significa propriamente chio- 
do . Questo era un ornamento 
di porpora , fatto in forma di 
chiodo , che i Senatori c i 
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Cavalieri Romani facevano cu- 
cire , o ricamare sulle loro tu- 
niche . Era questo il contras- 
segno di loro dignità . Il C/a - 
vo de* Senatori era più gran- 
de , e quello de’ Cavalieri più 
piccolo ; il che fece dare, alle 
tuniche de' primi il nome di 
Lanciavo , e a quelle degli al- 
tri il nome d’ Angusticlavo . 

Clena . Abito d’ un grofTo 
panno , che i Greci si mette- 
vano per difendersi dalfrcddo. 
Anche i Romani se ne servi- 
vano , c lo chiamavano Una . 
Si raffomigliava di molto alla 
Clamide . 

Clepsidra . Era questa una 
spezie d* orologio d‘ acqua , di 
cui gli antichi si servivano per 
misurare il loro tempo » Cre- 
dono alcuni , sul fondamento 
d’ una parola di Luciano , che 
vi fodero di queste Clepsidre , 
le quali suonadero le ore . 

Clienti. Volendo Romolo, 
che vi forte* un legame tra i 
Patrizj e i Plebei , stabilì , che 
ciascun plebeo potefle sceglici 
re un Patrizio per efière suo 
padrone e suo protettore T di 
cui egli sai ebbe il cliente, o il 
protetto. La carica del padro» 
ne riguardo ai cliente -consi- 
steva nel difenderlo dinanzi 
ai tribunali , nel proteggere le 
sue liti, e nel fare per lui tutto 
ciò che un padre fartbbe pe« 
i suoi figliuoli » 11 cliente dal 
canto suo era obbligato di pre- 
stare al suo padrone tutti i 
servigi , ond' era capace . Se 
i clienti morivano senza aver 
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, fatto il loro teataroento , i loro vece di Colosso . *Con. questo 
padroni n’ erano i legittimi e- nome chiamanti oggidì gli 
redi, e quindi diventavano tu- avanzi del più grande e del 
tori de' figliuoli de' loro clien- più magnifico di tutti gli An- 
ti t Questo diritto di elicmela fiteatti Romani 4 il quale era 
era ereditario, e si sacro, che già cominciato da Vespasiano, 
i clienti si preferivano agli o- e fu terminato «Ri suo figliuolo 
•piti , e ai parenti medesimi . Tito . Lo si chiamava Colosso, 
Quando poi la Repubblica di- a cagione della statua coloflal* 
venne più potente , tutti i di Nerone , eh’ era pteflo a 
popoli conquistati si posero sot questo Anfiteatro . 
to la protezione delle più illu- Collini . tosi nominavate 
Stri famiglie Romane , e per si ( del pari che Agonali , « 
lo più si mettevano sotto quel- Quirinali ) que’ Sacerdoti Sa- 
la del loro vincitore. Ij stabiliti da Tulio Ostilio ; 

Clypeus . Vedi Scudo . perchè avevano una -spezie di 
Cqaxtori. Erano questi una tempio sul monte Quirinale . 

% spezie di Commeflì , di cui .i Collis Hortulorum. V& 
Finanzieri Romani si servivano di Candidati . 
per far pagare lepubbiiche un- Colonie . L’uso di stabilire 
posizioni . , delle colonie si comune un 

' Cochlear , o Ligula , pie- tempo , è divenute pjù taro 
eioliflìma nasuta de’ liqui- oggidì. Quando una città ere 
dì predo i Romani . Elfa non oltre modo carica di abitanti , 
teneva che la, quarta patte del un numero di cittadini , ordi- 
nato .< 1 Greci avevano una nanamente i più poveri , si 
misura dello stello nome , che sceglieva un capo , e andava 
non teneva che la decima par- sotto la di lui condotta a cer- 
te del ciato . care c conquistare , sovente 

Coerites , o abitanti della colla puuu della spada , qual, 
città di Coere., Erti formavano che fertile contrada , ove la 
1’ ultima di autte le chili de’ nuova colonia si stabiliva. Così 
cittadini Romani , di cui fu molte masnade idi Fenicj s’nn. 
loro accordato il diritto ma padronirono un tempo dei più 
senza avere quello de' suffragi) bei paesi , che sono sulle spiag. 
per ricompensarli dell’ atsen- ge dei Mare Mediterraneo u 
•ione, e del pensier che )si Cartagine medesima, colonia de’ 
presero nel conservare i vasi e Femcj, ne formò poi un grandi*. 
gl’ istruinemi sacri in <• tempo [ suno numero d’altre. Col mezzo 
della glleira contro i Galli . I principalmente delle Colonie *’ 
Cognitio. Vedi Giurisdi- J ingrandivano gl'Imperj; e forse 
atone iì .;- . ! questo mezzo , quasi al pari- 

Colisko , per- corruzione in I della forza deli' armi , fu il 
> f, 4 «g. • 
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motivo delta fama , a cui sa- 
lirono , i Greci , i Romani , e 
i Galli . I Romani particolar 
mente si distinsero nel modo, 
con cui formarono le loro co- 
lonie . Quando cominciarono , 
dice il Sign^t Rollin , a por- > 
tare le loro armi, e le loro con- 
quiste fuori d’ Italia , castiga 
rono i popoli , che avevano 
loro resistito con troppa osti- 
nazione , privandoli d' una par 
te delie loro terre, che conce- 
devano a quei cittadini Ro- 
mani , eh’ erano poveri -, e 
particolarmente ai soldati ve- j 
tcrani , che avevano compiuto 
tutto il tempo del loro servi 
zio . Con ciò questi ultimi si 
trovavano stabiliti tranquilla- 
mente con una rendita com- 
petente , e sufficiente per il 
mantenimento della loro fami 
glia . Diventavano a poco a 
poco i più ragguardevoli delle 
città , ove si mandavano , vi 
occupavano i primi posti , e 
ne sostenevano le principali 
dignità . Roma con questi sta- 
bilimenti , eh’ erano 1* effetto 
«T una saggia e profonda po- 
litica , oltre che ella ricomperi, 
cara vantaggiosamente i suoi 
soldati , teneva in freno col 
loto mezzo i pòpoli conquista 
Ù , gli avvezzava ai costumi e 
òlle maniere Romane , e ne 
faceva loro prendere insensi- 
bilmente le usanze e il genio. 

Il medesimo Autore rimarca 
ancora con Aristotele , che uno 
de’ vantaggi , che risultava dal 
costume antico di formare del- j 
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le colonie , era di provveder* 
all’ indigenza de’ poveri , i quali 
sono , del pari che i ricchi , 
membri dello stato. Quindi si 
scaricava la Capitale di una 
moltitudine di gente oziosa ed 
infingarda , che la disonora , a 
che sovente le riesce pericolo* 
sa t e nociva . 

Colosso di Rodi . Questo 
Coloffo famoso , che paffava 
per una delle maraviglie del 
mondo , era una statua di 
bronzo d’ una si enorme gran- 
dezza , che le navi paffavano 
a piene vele sotto le sue gam- 
be . Ella aveva settanta brac- 
cia , cioè cento cinque piedi 
d’ altezza . Eranvi poche per- 
sone , che poteffeto abbracciare 
il suo pollice . Questa statua 
eretta in onore del Sole fu 
poscia abbattuta da un tre- 
muoto , e lungliiffimo tempo 
dopo, un mercante Ebreo aven- 
done comprato gli avanzi , ne 
caricò novecento cammelli . 

Comici li , affemblee parti- 
colari de’ cittadini Romani , 
cosi chiamate per distinguerle 
dai Comi\}-, o\e tutto il popolo 
doveva intervenire, almeno cot 
mezzo de’ suoi proccuratori . 

Comites. Questo era un ti- 
tolo d’ onore , che si dava agli 
amici, che accompagnavano un 
Proconsole nel suo governo , 
e che facevano parte del suo 
seguito. Da questo titolo, che 
fu ancora più comune nel bas- 
so Impero , benché con ispe- 
| zioni diverse , è venuto tra 
noi quello di Conti. 
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Comvtìvm. Cosi dicevtsì a 
Roma quella parte <3*1 toro, in 
cui si tenevano le affemblee 
della nazione , prima che la 
moltitudine de’ cittadini aveffe 
dato luogo alla neceflìtàfdi tra- 
sferirle al campo di Marte. Gli 
Autori Latini per una di quelle 
superfluità , di cui si trovano 
esempi ,n tutte le lingue , uni- 
scono sovente le due parole 
Comitium e Forum , quando una 
sola delle due sarebbe stata ba- 
stante- Vedi Corniti- 

Comizi , o aflemblee del 
Popolo Romano. Eranvene di 
tre sorti ; i comizj per curie , 
corintia curiata ; i comizj per 
tribù , comiiia trillila ; e i co- 
mizi per centurie , camìtici ceti- 
furiata. Non v’erano che i cit- 
tadini di Roma , i quali aves- 
sero voto nell' aflemblee per 
curie , in cui si eleggevano i 
magistrati inferiori . Nelle due* 
mitre sorte di alfemblee non 
•olo i cittadini avevano diritto 
di date i loto stiftragj , ma 
«juelli ancora delle colonie , e 
delle città municipali ; e in 
(]UeFte grandi alfemblee si trat- 
tava degli affati più imporranti 
della Repubblica-, e si elegge- 
vano i supremi magistrati . 
Chiamavasi Comitium il luogo, 
ove si tenevano queste uflein- 
blee. Vedi Comitium. 

Commedia. Se ne attribuì* 
«ce 1* invenzione a’ Greci , del 
pari che della Tragedia: mai 
loro principi sonp egualmente 
oscuri . Convien distinguere 
tre foimc , che prese la Coni- 
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media preffo i Greci , si per 
il genio de' Poeti * che per le 
leggi de’ magistrati, e pel cam- 
biamento del governo popolare 
in quello d' un ristretto nume- 
ro: dond'è, che senosi noverate 
tre differenti sorte di Comme- 
die , la vecchia, la media, e 
la nuova / La vecchia , ove 
nulla eravi di fìnto , nè nei 
soggetti nè nei nomi degli 
attori. La media, ove i soggetti 
non erano fìnti (dacché si rap- 
presentavano vere istorie ) m* 
i nómi erano supposti . E la 
nuova , dove tutto era fìnto; e 
i Poeti ne immaginavano non 
solo i soggetti , ma inventa- 
vano ben anche i- nomi . 

A Roma fu la Commedia 
da principiò uno spettacolo 
affai groflolano , e degnò dei 
costumi di coloro, che ve la 
introduffero come un atto d| 
religione , capace di placare la 
collera degli Dei . Non fu ne’ 
primi tempi che una spezie di 
danza villereccia al suono di' 
flauto , dopo 1» quale veniva 
in mezzo un istrione , che 
recitava dei versi rozzi, e senza 
arte, pieni di tratti burleschi, 

[ lanciati a caso sopra gli spet^ 
tatori , secondo che compari-^ 
vano più o ineno ridicoli . ’ 
Questa spezie di Poesia fu 
lungo tempo conosciuta sotto 
il nome di versi fescennini. La 
prima Commedia fu rapprescn. 
fata a Roma circa quarant’ an- 
ni dopo' la morte di Sofocle, a 
di Euripide . Questo genete d» 
spettacolo si perfezionò appoco 
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appoco rei differenti gradi, pe 1 
quali succeffivamenre passò, pro- 
jduffero diverse sorti di Com- 
medie. Le une furono chiamare 
Fabula pratextata ,o Trattata, 
perchè gli attori vi portavano 
la reste pretesta , come quetli, 
che rappresentavano le azioni 
de’più d stinti Personaggi della 
Repubblica . Questuerà un ge- 
nere eroicomico. In altre Com 
medie si rappresentavano le 
azioni del baffo popolo , e si 
chiamavano Togata . Quest'era 
il genere puramente comico . 
In generale si dava il nome 
di Togate a tutti le Comme- 
die' scritte in. latino , per di- 
stinguerle da quelle, che si no 
minavano Palliata , le quali era- 
no Commedie greche ( i cui 
Attori portavano un mantello . 
Finalmente vi erano le Farse , 
nomate Tabernaria , ove 1 si 
rappresentavano le azioni dèlia 
plebaglia , che frequentava le 
taverne . 

Eravi in oltre predò i Ro- 
mani una spezie di composi- 
zioni drammatiche , le quali 
si chiamavano Atellane , Fa- 
buia Atel/ana , Questo spetta- 
colo , temperato dalla severità 
italiana, sembra non edere sta ' 
to che uno scherzo ingegnoso, 
ove non si permetteva nulla 
di contrario a' buoni costumi : 
efl c forse per questa ragio 
ne, che tali composizioni non 
rendevano infami coloro . che 
le rappresentavano. Vedi Mimo, 
Pantomimo , Sauro. 
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Commentari . Questo eri 
propriamente il nome , che si 
dava alla spiegazione , che gli 
Auguri faceano degli avveni- 
menti, sopra i quali venivano 
consultati. > 

COMPERENDINATIO , O Con- 
dì Rio . Questo è il nome \ che 
si dava alla citazione, che un 
Attore faceva alla sua parte 
avversaria tre giorni dopo, o al 
posdomani della notificazione . 

Compitali , Feste in ono- 
re de'Déi Lari , ai quali i cro- 
cicchi' (' compita ) erano con- 
sacrati . ' 

Compromesso , Compromise 
sum. Così dicevasi negli arbi- 
trati quella somma di denaro, 
che si consegnava . con pro- 
inelfa tra le parti di starsene 
alla decisione dell’arbitro , sot- 
to pena di perdere, il denaro 
depositato . 

Cónca , Conàia , misura, di 
liquidi , e vaso da bete predò 
i Greci . Eranvi due conche , 
la grande , e la piccola . La 
grande teneva la sesta parte 
del Xcsro Greco, o del sestiere 
Romano: la picchia non tenea 
che la ihfctà del ciato . 

Concha . Vedi Conca . 

CdNcuuiUM . Questo era il 
nóme , che r Romani davano 
al tempo della notte , in cui 
si dormiva. ’ - 

Concussione , Repetunia . 
L’ accusa di concuflìone era 
quella , che gli Alleati delle 
provincie Romane intentavano 
per ripetere il denaro , che i 
' Ma- 
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Magistrati deputati a governar- 
le aveano loto levato contro 
le leggi. 

Condictio . Vedi Compe- 
rendinatio-i 

Confarreatio .. Si dava 
questo nome a una maniera 
antichiflìma di contrarre il ma- 
trimonio . Tutta la cerimonia 
consisteva in questo , che i 
due contraenti s’ impegnavano 
scambievolmente la loro fede 
in presenza di dieci testimo- 
ni , pronunziando una certa 
forinola di parole , terminato 
che avevano dinanzi al Pontefice 
un sacrifizio , in cui s’ impie- 
gava la farina di fomento . In 
caso di, separazione si iacea lai, 
medesima cerimonia, e lo stellò 
sacrifizio : lo che nominavasi 
Dijfaxreaùo • 

. Congio , nome d’ una mi- 
sura antica , che contenea sei, 
sestieri ; il che viene ad es- 
sere a un di pretto tre pinte 
e mezza , misura di Parigi 
Canocchia * Pretto i Ro- 
mani , nelle cerimonie del ma- 
ritaggio, si portava una conoc- 
chia dietro alla novella sposa, 
per indicate il -lavoro , a cui 
ella 'doveva applicarsi * 

Consolato . Vedi Consoli. 

Consolato Imperiale . 
Come non bisogna confondere 
il Consolato del tempo . degli 
Imperadori con la podestà con- 
solare , così conv-cne ben di- 
stinguere questo Consolato dal 
Consolato Imperiale . Questo 
era un privilegio perpetuo, che 
la .Nazione Romana accordava j 
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al Generalittìmo delle sue ar- 
mate , di esercitare in Roma 
le facoltà ordinarie del Con- 
solato , quando lo giudicava a 
proposito, anche nel tempo che 
non era Console annuale , e 
di agire con pienezza di podestà 
nei casi improvvisi , ne’ quali 
l’antica Repubblica avrebbe ri- 
vestito i Consoli di straordi- 
nario potere « 

( Consoli , Magistrati così 
chiamati dalla parola latina 
consulere f perchè una delle 
principali loro funzioni si era 
di fare le relazioni e le propo- 
sizioni- al Senato, e di giudica- 
re . Furono eglino stabiliti su- 
bito dopo P abolizione della 
dignità reale , 1 * anno di Ro- 
ma 2-44- Se ne crearono due , 
per timore * che un solo non 
immtrgefle di nuovo lo stato 
nella medesima infelicità , che 
avea provata sotto il governo 
d’ un Re; e si volle, che que- 
sta carica fotte d’ un anno, per 
timore, che occupando i Consoli 
più lungo tempo un tal posto, 
non follerò per divenire troppo 
potenti . Quando uno de’ due 
Consoli motiva, se gliene sur- 
rogava un altfo sino al- fine 
dell’ anno , che si chiamava 
SuffeUus ma questi non porca 
adunare iComizj per l’elezione 
de’Qonsoli . 

Il potere de’ Consoli fu da 
prima aliai grande ; imperoc- 
ché elfi erano i capi del Se- 
nato e del popblo , e la loro 
carica era superiore ad ogni 
sorta di' magistratura . Fili a- 

vea- 
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TcartO P amministrazione gene- 
rale c particolare della giusti- 
zia , e quella delle rendite 
pubbliche ; erti convocavano il 
Senato , e adunavano il popo 
lo a loro piacere V Si pubbli- 
cavano le leggi in loro nome ; 
levavano le armate , nomina- 
vano gli ufiziali , e trattavano 
indipendentemente cogli stra- 
nieri e coi loro ministri ; ma 
quando era finita la loro ma- 
gistratura , si poteva accusarli 
dinanzi al popolo , e far ad 
elfi render conto delle loro a- 
zioni . • 

' I Consóli aveano quasi tut- 
te le insegne di dignità , di 
cui prima di efli erano in pos 
se fio i Re . Eglino erano prc 
ceduti da dodici littori , i 
quali camminando ad uno ad 
uno sopra nna medesima linea 
portavano de’ fasci con delle 
•curi Da principio ebbero a 
mendue nello stellò tempo il 
diritto di fai portare i fasci 
dinanzi a loro : ma poco do- 
po si fece una legge , la qua- 
le non permetteva loro di go- 
derne che alternativamente per 
wn mese : di sorta che quan- 
do Uno de’ Consoli fàcea por- 
tare i fasci consolari dinanzi 
a lui , I' altro si fiacca seguire 
da un accento, e da dodici lit- 
tori , i quali portavano sola- 
mente delle verghe , o delle 
bacchette . Oltre i littori , a- 
Y f evano i Consoli ancora per 
contrartegno di loro dignità la 
teste pretesta , un. bastone di 
•torio , c il diritto di servirsi 
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della sedia curule di avorio . 
Quando si stabilirono i Tri- 
buni del popolo , la podestà 
dei Consoli fu aliai diminuita ; 
ma niente perdettero di tutte 
queste insegne d' onore ; e 
sotto gl’ Imperadori , allorché 
il potere Consolare fu più li- 
mitato , l’esteriore ne divenne 
ancora più fastoso . Portarono 

I la veste dipinta , dell’ alloro 
nei loro fasci,*? vi si rimisero 
le scuri , che n’ erano state 
levate. 

Augusto volendo scemare il 
potere di questa eminente di- 
gnità , senza spogliarla de’suoi 
-diritti , ne abbreviò la durata. 
“Comunemente non fu più con- 
ferirà che per alcuni mesi , e 
ciò sotto il pretesto specioso 
di onorare un maggior nume- 
ro di famiglie , di moltiplica- 
re le ricompense dovute al 
meiito , d’avere molti uomini 
consolari per mandare ciascun 
anno nelle provincie del Se- 
nato , de’nuovi proconsoli , e 
de’nuovi aflellbri ec. Cosa rara 
ella era > che 1’ Imperatore 
medesimo esercitarti per un 
intiero anno il Consolato. Con 
questa nuova disposizione/ben- 
chè i diritti del Consolato fos- 
sero sempre giudicati suflìstere, 
nell'uno però aveva il tempo di 
farli valere . L’ abuso andò sì 
avanti , che sotto Commodo 
si -videro in un anno venti- 
cinque Consoli - Quelli , che 
entravano in esercizio nel me- 
se di Gennajo , erano chia- 
mati Consoli ordinari . 1 loro 

pomi 
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Dotai servivano a caratterizza- (io si frìtta di tale o tale Con- 
re gli anni , particolarmente sole surrogato , abbiamo sov- 
nellc provincie : imperocché il vente pena a indovinar sotto 
nome degli altri non serviva quai Consoli debba eflere co!« 
di data , che in Roma , o al locato il di lui Consolato. Vedi 
più al più in Italia * Si chia Consolato Imperiale. •. •* 
mavano questi Coasoli surra- Consuali , Feste Romane 
gdti . Questo Consolato , ben che si celebravano, spezialmen- 
che un poco meno onorevole te ne’ giuochi del Circo, in o- 
del Consolato ordinario , non nore di Conso , Dio del buon 
lasciava di edere un oggetto consiglio. Nel tempo di queste 
d’ambizione . I principali dell' Feste non si faceano trava- 
lmpero non lo credevano in- giure nè^i cavalli , nè gli 
degno di edi; perciocché dava a asini , che sì coronavano di 
coloro , che lo avevano escr- fiori. 

citato , il medesimo posto, le Conticinium . I Romani 
distinzioni medesime , lo stes- davano questo nome al tempo 
so diritto ai goverhi , che il fi più quieto della notte. 
Consolato ordinario . Quando Contvbernales . Questi 
un Romano , dopo edere sta- a un di predo eran gli stes- 
to Console surrogato , diven- si , che si chiamavano Co- 
lava Console ordinario , egli mites . Non bisogna però con-* > 
prendeva il titolo di Console fondere il senso di questa pa- 
per la seconda volta. Ce cose rola con quello, che gli si (ta- 
restarono in questo stato per va , quando parlando di molto» 
la dignità Consolare sino a divinità adorate in un medesi- ' 
Piocleziano , il quale avendo mo tempo, venivano chiamate 
cambiata la forma del gover- Contubcrnales. Vedi Comites , e 
sto , e giudicando che questa Contuberaium . 
dignità spogliata insensihil- Contubernium , Questo c 
inente del suo potere non do- il nome , - che in un Campo 
yea più far ombra agl Impe- Romano si dava a ciascuna tea- 
radori , non trovò più incon- da, che serviva par dieci sol- 
veniente a lasciarla ritornare dati col loro Capo . Si dava 
annuale , Quindi dopo quel in oltre questo nome alla con- 
tempo non si trovano che po giunzian degli schiavi - ; pefcioc- 
chi,o neiliino de’ Consoli sur che questa non era considerata 
rogati . A Roma cranvi dei coinè urt vero maritaggio, ma 
fasti , ne’ quali si registravano come una semplice cuabitazio- 
i Consoli surrogati in seguito ne : per la qual cosa in vece 
de Consoli ordinar); ma questi di chiamarsi marito e moglie, 
Fasti non sono pervenuti sino gli schiavi si diceano solamente 
a noi. Per la qual cosa, quaa- contubcrnales . 

< Coon«. 
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Coorte. Questa eri pres-j 
so i Romani un piccolo corpo I 
di truppe, che formava la de 
cima parte d' una legione . La 
Coorte Romana avea cento- 
venti Astati, cento- venti Prin 
cipi , seflanta Triarj , c cento- 
venti armati alla leggiera . 

Corazza , arma difensiva , 
che gli Antichi inventarono 
per preservarsi dalle* ferite nei 
combattimenti-. Ve n’ etano 
d’un metallo si duro, che asso 
luramente resisteva fin anche a’ 
dardi lanciati con la catapulta. 
Si fabbricarono da principio le 
corazze di ferro, o di rame in 
due parti * che attaccavano 
sulle coste cor» delle fibbie . 
Alefiandro non lasciò alla co- 
razza ehe quella delle due par- 
ti , che copriva il petto . af- 
finchè il timore di efier ferito 
nella schiena, la quale restava 
senza difesa , impedtlle al sol 
dato di fuggire. 

Molte nazioni faceano le co 
razze di lino o di lana : le 
quali , a vero dire , altro non 
erano r . che sopravvesti a 
molti doppj , che resisteva- 
no ai colpi , o almeno ne di • 
annuivano la forza La co- 
razza de’ Romani consisteva in 
alcune coregge , on?le cingc- 
vansi* dalle ascelle sino alla 
cintura. Se ne facevano anche 
di cuojo', coperte di lame di 

. ferro cosi disposte in forma di 
squame , o di anelli di ferro 
pafiati 1’ uno nell’ altro , che 
formavano delle cateQe intrec- 
ciate . — -• 1 

• -A > \ 
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Corbe '. I Greci facevano 
ogni anno nel mese Boedro- 
mion una. proccflìone in ono- 
re di Cerere . Veniva aperta 
la marcia da un carro , su 
cui era una corba misteriosa / 
e che alcuni buoi lentamente 
strascinavano . Seguiva una 
gran truppa di donne Atenie- 
si , le quali portavano delle 
corbe ripiene di diverse cose, 
che si tenevano affai nascoste, 
e die erano coperte da un 
velo di porpora . Questa ce- 
rimonia rappresentava la cor- 
ba , ove Proserpintj-avea col- 
locati i fiori', da lei poc’ anzi 
raccolti , quando fu da Plutone 
rapita. 

Coreggia di scarpa . Si 
considerava predo i Romani 
come nn cattivo augurio il 
rompere U coreggia, nel met- 
tersi scarpe . Questo ba- 
stava per interrompere un af- 
fare incominciato , o per ri- 
mettere a un’ altra giornata 
quello , che si proponea d’in. 
traprendere , 

Corifeo . Vedi Coro . 

Coro. Questo era una par- 
te eifenziale della Tragedia de- 
gli Antichi \ e prima di E-^ 
schilo formava solo,o quasi so- 
lo ciò che allora si chiamava 
Tragedia ; poiché quella non 
consistea dhe in inni e danze 
a onore di Bacco , di cui il 
premio era imbecco, o un otre 
di vino . Tespi , dicono , fu 
il primo che aggiunse al Coro 
un personaggio , che declama- 
l va ;. Eschiio m seguito ve ne 

> ag- 
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aggiunse un secondo ; e poco'* 
dopo Sofocle ed Euripide ve 
ne posero un numero suffi- 
ciente per dare una forma co- 
stante alla Tragedia., che que- 
sti due gran poeti fidarono al 
più alto grado di perfezione, a 
cui ella poteva efler portata . 

I Cori da prima occupati a 
cantar Bacco, o qualche altro 
soggetto , non cantarono più 
che in certi intervalli , per 
far riposare lo spettatore , e 
per dar luogo al corso detl’in 
treccio . Da oziosi ciré prima 
erano, diventarono attivi , ora 
Ninfe , ora Furie , qualche 
▼olta Cortigiani , sovvenre Po- 
polo , ma sempre interessati 
nell’ azione . Il numero delle 
persone , che componevano il 
Coro , fa da prima di .cin- 
quanta , ma da poi fu ridot- 
to a quello di quindici . Il 
Corifeo , vale a dire , la prin- 
cipale persona che lo dirigea , 
entrava- nell’ azione alla testa 
degli altri , in nome de’ quali 
prende» la parola, sia per da- 
re degli utili consigli * e delle 
salutari istruzioni , sia per 
prendere il partito della inno 
cenza , e della virtù , sia per 
e H’ere il depositario de’ segre- 
ti » e il vindice della religion 
disprezzata , sia finalmente per 
sostenere tutti questi caratteri 
insieme , come lo dice Or'a- 
zt® . In fatti il Coro era , 
. propriamente parlando , 1’ o- 
rtesto uomo della rappresenta- 
aione . . 

’ Quanto tU’ altra sua funzione, 
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che consisteva a cantare negl’ 
intervalli , 1* adempiva come 
da prima , mescolando delle 
marcie gravi e maestose al 
canto di tutte le tocì riunite: 
con questa differenza, che dopo 
1’ invenzione della vera Tra-* 
gedia , o anche al tempo di 
Tespi, egli non cantava cosa* 
che non averte conneflìone eoa 
tutta la composizione Espri» 
méva i suoi sentimenti, o quel- 
li degli spettatoti , con desideri 
e timori, per disporre i futuri 
avvenimenti. Quindi il Coro, 
senza celiare intieramente d’ es* 
ser ciò eh’ era stato , cambiò, 
la materia de’ suoi canti, e non 
diventò che una parte di un 
gran tutto. -, 

Benché sia affai difficile spie- 
gare come i Cori danzavano e 
cantavano nella Tragedia , ecco, 
tuttavia l’idea che col P.Brumojr 
si può formarne . I personaggi 
del Coro' si disponevano di 
maniera, che quando etano al 
numero di quindici , compari- 
vano sopra tre file di cinque 1 , 
o sopra cinque di tre , e cosi 
a- proporzione , allorché si ri- 
dutfero a dodici ; imperocché 
la disposizione girava allora 
sopra i numeri tre e quattro . 
Facevano poscia diversi giri- , 
e prendevano degli aspetti di- 
versi, sia di gioja., sia di trw 
Stezza-, secondo 1* impreflione , 
che ad effi dava la io;o guida, 
o il Corifeo .»H movimento più 
ordinario era affai misterioso , 
c proveniva- dalla medesima 
superstizione , che regna anco- 
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ra oggidì fra Turchi , e che 
consiste nell’ imitare le rivo- 
luzioni de' cicli e degli astri, 
aggirandosi come erti . Il Coro 
andava da dritta a sinistra , 
per esprimere il corso giorna- 
liero del firmamento da Orien- 
te in Occidente . Questo giro 
ci chiamava Strofe. Declinava 
poscia da sinistra a dritta fi- 
gurando i pianeti, i quali oltre 
il movimento comune hanno 
ancora il loro particolare da 
Occidente verso Oriente. Quest’ 
era 1 ’ Anàstrofe o il ricorno . 
1 Latini , gl italiani , e i Fran- 
r cesi hanno ritenuto questi no- 
mi per significare le parti d’ 
un Ode ; perchè le Ode nella 
loro origine erano fatte per il 
canto, e per la danza. Finalmente 
il Coro si fermava nel mezzo 
del Teatro per cantarvi un 
pezzo , che nominavasi Epodo, 
e per mostrare -con questa , si- 
tuazione la stabilità della terra. 
Queste marcio e contramar- 
cie-* accompagnate da canti e 
danze , variavansi in mille for- 
me diverse , e dovevano for- 
mare uno spettacolo aliai gra- 
zioso su i vasti teatri degli 
antichi . 

, Corone . Niente di più co- 
mune nell’ antichità , quanto 
1 ’ uso delle corone , di cui 1' o- 
rigine si presenta da se mede 
(ima ne’ bisogni della natura , 
Scorsero molti secoli prima che 
gli uomini si siano fatti un 
abito di coprirsi U testa e 
(he abbiano, trovata i’ arce d' 
impiegare per ciò le pelli , e » 
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dràppl . Le donne solamente 
lasciavano crescere i loro ca- 
pelli-, e tutto il loro acconcia- 
mento consisteva nell' arte di 
ordinarli .. Non ne facevano 
perù comparsa ; poiché per 
modestia si coprivano d’ ua 
velo , quando avevano a com- 
parire.. Questo è ciò, che con» 
veniva perfettamente al loro 
sedo , ed alle occupazióni tran- 
quille nell’interno delle loro ca- 
se, che fu sempre di loro ispe- 
zione. Ma gli uomini occupati 
e distratti dalie esterne incom- 
benze , erano induraci alla fati* 
ca, e trascuravano tutte queste 
piccole comodità , di etti tan- 
to siamo gelosi oggidì, e che 
son- venute per gradi al punta 
di formarsene una nece/Ktà . 
Quando nel mezzo de’ travagli 
penosi de- campi sedevano per 
prendere qualche riposo col 
loro nutrimento , si coprivano 
una parte delia testa per proc- 
urarsi un poco di refrigerio 
contro i cocenti raggi del sole, 
ai. quali- erano esposti Da 
principio non si diedero in ciò 
gran [iena, e si servirono per 
ciò dei primi oggetti campe- 
stri, che si presentarono loro 
alle mani . Sovente qualche 
pugno d’ erbe* che strappava- 
no, c che intrecciavano insie- 
me , faceva il bramato ufizio . 
Quindi le corone d' erbe di 
?olla, corona graminea > le co- 
rone di foglie di viti , corca 4 
pampino, ; le corope di spighe* 
corona spicca ; e tante alcrp 
corone , come di appio * di 



I 

M 

► 

4 

i* 

a 

a 

: 

« 

& 

a 

0 

li 

ro 

li 

I* 

> 

»• 

di 

# 

* 

* 

; 

e 


C o 

foglia di quercia , di pioppo 
di mirto , d' ulivo , d’ alloro , 
ec. delle quali tanto si parla 
nella storia e nella favola. Le 
corone inventate cosi in questi 
pranzi groflblani e rustici , ma 
deliziosi per la fame e per la 
stanchezza , che li condivano , 
diventarono tosto il simbolo del 
riposo , della contentezza, e del 
la gioja , c partirono poscia 
sopra le teste dei simulacri de* 
Dei alla natura de’ quali si 
applicava l’ idea d’ una felicità 
perfetta . Ciascuna Divinità eb 
be la sua corona particolare , e 
relativa alla ispezione di cia- 
scuna nel governo delle cose 
terrestri , alle quali si credeva 
che presedeflero . Gli agricol- 
tori coronarono Cerere di spi 
gbe ; i vignaiuoli fecero a Bac- 
co una corona di foglie di viti, 
o di edera , e sovente d’ una 

f torrione del tralcio stello del- 
a vice con le sue foglie e frut- 
ta ; Pallade n’ebbe una d’erbe 
di zolla , mescolate di fiori cam 
pestri. Se ne diede una d’ o- 
gni sorta di fiori a Giove ; 
una di pino , o d’ebbio a Pa- 
ne : una di canna , o d’ alloro 
ad ^Apollo ; una di ramo d’ 
ulivo a Minerva, e alle Grazie; 
una di papaveri a Morfeo ; rjna 
di rose a Venero ec. Non so- 
lamente si mettevano delle co- 
tone sopra le statue degL Dei, 
ma se ne caricavano in olirci 
loro templi medesimi , i loro 
altari, i vasi sacri , ì sacerdoti, 

• tutti ì ministri del loro 
culto. 

Dìi- 
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Le corone partando sulle te- 
ste degli Dei non perdettero 
per ciò i diritti di loro pri- 
miera origine . Una spezie di 
necelfità aveva loro data ori- 
gine ne’ campi, d* onde la mor- 
bidezza li trasportò all’ ombra 
de’ palazzi, e delle case Ì6tcrte 
de’ particolari . Non eravi ban- 
chetto senza corone, le quali vi 
s’ impiegavano con una pro- 
fusione straordinaria . Ciascun 
convitato aveva almeno tra 
corone di fiori , l’una sulla 
sommità del capo, l'altra sulla 
fronte , e la terza al collo , di 
maniera che ella era appog- 
giata sopra le spalle, e cadeva 
sul petto . Ma questo non era 
tutto : si mettevano, delle co- 
rone sulla casa , sulle porte , 
sulle tavole , sulle credenze ( 
sulle anfore , sui crateri ec. 

Si può giudicare da ' questo 
gusto degli antichi , l’altiiTìm» 
stima , clic facertcr di quelle , 
che ricevevano pubblicamente 
come una ricompensa della loro 
destrezza, del loro merito , e 
del loro coraggio . Era per es- 
si il sommo dell’onore il gua- 
dagnare una corona di ulivo 
silvestre ne’ giuochi Olimpici * 
una d’alloro ne’ giuochi Pitici; 
una d’ appio verde ne’ giuochi 
Cernei ; una d’ appio secco 
ne’ giuochi Istorici . 

I Romani ricevettero dai, 
Greci 1’ uso delle corone ; ma 
sin a tanto che il ludo c la 
mollezza non penetrarono nella 
Repubblica , erte non vi ser- 
virono quasi che pel solo culto 
G de* 
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de’ loro Dei , e per ricompen- 
sare le virtù militari : -queste 
vi erano aliai stimate , e con- 
tribuivano maravigliosamente a 
eccitare il valore , e la emula- 
zione de’ cittadini . Le princi- 
pali erano : 

La corona d’ oro , la quale 
non si dava che a coloro , che 
meritavano gli pnori del trion- 
fo . 

La corona vallare , corona 
castrensi s • seu vallaris , che Si 
dava al soldato Romano , il 
quale aveva penetrato il pri- 
mo nel campo de’ nemici , do- 
po averne sforzate le trincee . 

La corina navale , che no- 
mavasi parimente classica e 
rostrata. Eia era di foglie di 
quercia, nè veniva accordata se 
non ai Comandanti delle flot- 
te quapdo avevano battute 
quelle de' nemici. 

La corona obsiiionale . Ben- 
ché ella non foie che di- erbe 
di zolla , o di fieno, era però 
©norevolifltma : ed era appun- 
to decretata dagli abitanti di 
una città attediata al Genera- 
le, che ne aveva fattq levate 
T a (Tedio . 

La corona murale era accor- 
data dal Generale al soldato , 
che in un afluito montava il 
pnmo su i ‘terrapieni della cit- 
tà, che si attediava . 

La corona ovale . Ella era 
di mirto, nfc si accordava che 
a coloro , i quali ottenevano 
gli onori dell’ ovazione . 

La corona civica , èh’ era di 
quercia , c che si otteneva peti 
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aver salvata la vita a un cit- 
tadino, uccidendo il suo ne- 
mico . 

Erayi predo i Grecie i Ro- 
mani un gran didimo numero 
d’altre corone ; come \e coro- 
ne funebri , che si mettevano 
su i sepolcri dei motti ; le ca- 
tone magiche , come quelle di 
lana e di cera ; le corone dà 
piume, che i soldati portavano 
su i (oro elmi ; le corone nu- 
ziali , di cui si faceva uso ne- 
gli sponsali : lavorone a raggi, 
colle quali si ornavano i simu- 
lacri de’ Dei della prima clas- 
se , c che portarono i Princi- 
pi, che ebbero la sciocca va- 
nità di volersi far tra’ Dei ado- 
rare ec, 

I Corsa . Gli antichi si fa- 
cevano un onore di distinguer- 
si nella corsa : ed era questo 
uno de’ principali esercizj - de’ 
giqochi dello Stadio pretto j 
Greci, e di qqelli del Circo 
pretto i Romani. In questi fa- 
mosi spettacoli eranvi tre sor- 
te di corsa, la corsa a piedi , 
la corsa a cavallo , e la corsa 
de* carri . • 

La corsa a piedi si faceva 
in tr? m^icte • I* prima ssn- 
sisteva nella semplice corsa 
dello Stadio , ove non si trat- 
tava che di scorrere una sola 
volta 1’ estensione di questa 
carriera , all’ estremità della 
.quale era il piemia per colui, 
che vi . arrivava il primo . Nel- 
la seconda , che si nominava 
Diaula , gli Atleti scorrevano 
due volte la lunghezza dello 

Sta. 
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Stadio . La terza , chiamata 
Dolica , era la più lunga di 
tutte, ed era composta di mol- 
te diaule . 

Se la corsa a piedi ricerca- 
va molta leggerezza , bisogna- 
va una estrema agilità per quel- 
la , che si faceva a cavallo . 
Codesto esercizio era si ono- 
revole , che le persone del più 
alto grado non sdegnavano di 
dispuntarne il premio ne’ giuo- 
chi Olimpici. 1 Cavalieri cor- 
revano senza sella e senza staf- 
fe , di cui non ancora vi era 
1’ uso ; e tenendo qualche vol- 
ta per la briglia un alerò ca- 
vallo , diverso da quello che 
montavano , saltavano , anche 
correndo , dall’ uno sull’ altro 
con una inaravigliosa destrez- 
za . 

La corsa de’ carri era aliai 
pomposa , e formava il più 
brillante spettacolo . I concor- 
renti alla medesima non era- 
no , che Principi , Eroi , e Re 
ancora , i qnali non ambivano 
meno la gloria di .riportarvi il 
premio , che quella di guada- 
gnare delle battaglie , e di 
conquistare delle Proviqcie . 
Vedi Carro , Circo , Stadio , 
Piethron . 

Cortina . Questo è il no- 
me che si dava al Tripode sa- 
cro , su cui i sacerdoti , e le 
sacerdotclfe sedeano per ren- 
dere gli oracoli. 

Corvo . Era questo una 
macchina , che i Romani in- 
ventarono , e che attaccarono 
sulla cima delia prora de’ loro 


Co 99 

vascelli da guerra . Questa 
macchina era una spezie di 
grue , sollevata in alto , e 
sospesa con corde , che avea- 
nella sua estremità un pesante 
cono di ferro , che si lasciava 
cadere con violenza sopra i 
vascelli nemici per Sfondarne 
il tavolato , e per acchiap- 
parle . 

Corus , o Chomcr , misura 
per le cose secche predo gli 
Ebrei ± che conteneva circa 
trecento piote di Parigi . 

Costituzioni del Prin- 
cipe , Principalis Consti tulio . 
Era questa un editto, che nevi 
avea per aurore che f Impera- 
dorè. 

Coti lo , Vedi Kotilo.' 

COTTABEJON \ „ ,■ i 

Cottasi smo» j ^ lC ° ttabo 

Cottabo , giuoco celebre 
predo i Greci , donde passò 
alle altre Razioni . Se ne at- 
tribuisce l’invenzione a’ Sicilia- 
ni . 1 Greci pr^ndeano tanto 
piacere a questo giuepo , che 
i ricchi avevano ordinariamen- 
te nelle loro case una sala , 
che nominavano appunto il 
Cottabejon , e che non serviva 
che a questo . Le donne , che 
venivano escluse da tutte le 
ademblee di uomini , erano 
sovente animelle al Cottabejoa, 
ove erano spettatrici del Cot- 
tabismo ( questo, è il nome , 
che fi dava all’azione de’ gio- 
catori ) ch’elle animavano per 
l’ interelTe che vi prendevano, 
e per gli applausi . Ecco in 
che consistca questo giuoco . 

G a Nel 
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Nel meno del Cottalejon era 
incastrato nel pavimento , o 
solajo , un astone in una po- 
sizione ben perpendicolare . 
Sopra questo bastone se -ne 
metteva un altro in una po- 
sizione orizzontale, e a ciascu- 
na estremità di quest’ ultimo 
bastone si sospendeva un pic- 
colo bacino in forma di bi- 
lancia , di. maniera eh* ne ri- 
sultane un perfetto equilibrio. 
Sotto ciascuno di questi pic- 
coli bacini se ne merteva uno 
più grande , • dal eòi mezzo 
ergevasi una spezie di piccola 
piramide, che si chiamava ma- 
net ; ed usavasi tutta l’ atten- 
zione , affinchè il piccolo ba- 
cino sospeso cadene precisa- 
' mente sopra la cima di questa 
piccola piramide , ma in di- 
stanza di alcune pneie • Con- 
vien rimarcare , che il Rotta- 
lo era d‘ ordinario accompa 
guato da un banchetto . I 
giocatori , con una tazza in 
mano , dopo aver beVuto il 
vino , che vi si era versato , 
a riserva d’ una piccola quan- 
tità che lasciavano in fondo 
per servire al giucco, si dispo 
nevano in cerchio attorno del- 
la pìccola bilancia . Allora , 
ciascuno a suo tempo , getta- 
va in aria più alto che potea 
ciò , ch’era avanzato nella sua 
tazza , e proccurava di farlo 
con tanta destrezze , che quel 
poco di vino porcile ricadere 
in uno de' piccoli bacini sospe- 
si , e lo facefle inclinare in 
fnodo che toccalTe la cima del 
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ma&s , e 'tanto forte che ne 
risultale un suono . Secondo 
che questo suono era più o 
meno forte , se ne traevano 
relativamente al loro genio 
degli augurj più o meno fa- 
vorevoli . Il premio del vin- 
citore era d’ ordinario una fo. 
caccia , o qualche altro pezzo 
di delicata pasticceria , e -so- 
vente secondo la compagnia , 
la facoltà di baciare la perso- 
na eh’ egli volea . Tra molte 
altre maniere di giuocare il 
Collabo , ve nera un’altra as- 
sai usitata , • che avea luogo 
ne’ banchetti . Al venir delle 
frutta si facea portare un gran 
bacino pieno d’acqua , su cut 
metteano molti piccoliffimi ba- 
cini che vi soprannuotavano. 
La destrezza del giuocatore 
consisteva allora in gettare in 
ària ciò che restava di vino 
nella sua tazza , ed in fare in 
maniera eh’ egli ricadere con 
forza in uno de’ piccoli bacini, 
non solo per formare un suo- 
no , da cui si potettero trarre 
degli augurj simili a quelli del 
gran giuoco , ma ancora per 
precipitare il piccolo bacino 
in fondo del grande , eh' era 
pieno d' acqua . Era vi in oltre 
questo di singolare in Codesta 
maniera di giuocare il Collabo , 
ehe ciascuno de' piccoli bacini 
portava un contràdegno parti- 
colare a un di premi come à 
nostri dadi ; lo che facea di 
questo giuoco una spezie di 
lotto: di- sorta che secondo il 
segno o il Dumeto del picco- 
lo 
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ìo bacino che affondava , il 
giuocatore guadagnava più o 
meno pezzi di pasticceria , o 
più o meno baci . 

Covinum . Vedi Carro. 

Cratss , o Cannai, mac- 
chine di cui si faceva uso ne- 
gii afledj . Vedi Gallerie . 

Croni e , Feste Greche in 
enor di Saturno. 

Cubiculum Principis.Co 
sì dicessi la loggia dell' Impe 
raion agli spettacoli del Cir- 
co . 

Cucuilu 9 . Questo era pres 
so i Romani nna spezie di 
cappuccio , che copriva la testa 
c le spalle . 

- Culeus . Era questo la mag 
£Ìor misur%tde‘ liquidi preflo i 
Romani , che cpntenea venti 
anfore : il che viene a* efli - 
re ali incirca cinquecento- qua- 
ranta pirite i misura di Pa- 
rigi . 

Cultarius . Preffo i Ro- 
mani si dava questo nome a 
colui , che ne* sàcrifizj , dopo 
averne ricevuto l'ordine, col- 
piva la vittima con un’ ascia , 
o una mazza , c tosto la scan- 
nava . Vedi Agoncs , Popi . 

Cumera . Vedi Camillo . 

Cunei, vale a dire Angoli. 
Così nominavaosi certe parti 
dell’Anfiteatro . Vedi Anfiteatro, 
Angolo , Teatro. 

Cvreoti9 . Vedi Apaturie . 

Cv ria . Sino da’primi tem- 
pi della Repubblica il popolo 
fu diviso in Tribù , e ciascu- 
na Tribù in molte Curie . La 
Curia era composta d’ un (iu- 

- * 
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mero di famiglie , che aveano 
per capo un Ufiziale , che s| 
chiamava Curione, o il Pad’», 
ne d'ila Curia , la cui princi- 
pai funzione effendo quella di 
far offervare ciò che ccacer- 
ne va il culto de’ Dei , ha da* 
to motivo ad alcuni di ere* 
dere , che questo Curion* 
folle un Sacerdote. Ciaschedu- 
na Curia aveva il suo Curio- 
ne particolare; ma tutti erano 
subordinati a un alno , che si 
nominava il Gran Curione , 
Curio Maximus . Forse il no- 
me di Curia proviene dalla 
cura , che queste Curie pren*- 
deano degli affari pubblici ; 
imperocché effe aveano soven- 
te molta parte* in ciò , che 
riguardava il governo delio 
Stato . Quindi i comizj per' 
Curie , comitia curiata : c di 

là forse ancora il nome del 
luogo , ove il Senato si adu- 
nava , e che chiamavasi Curia, 
del pari che tutti gli altri 
luoghi 4 ove i Magistrati si 
riunivano per deliberare sopra 
gli affari della Repubblica. 

Curiata Comitia « Vedi 
Comizj. 

Curione . Vedi Curia. 

Currvs . Vedi Carro „ 

Cvrvle . Questa parala 
, viene da currus > carro , su 
cui il Magistrato era portato 
affiso nella sua sedia ; o da 
iurvus , incurvato , perché i 
piedi della sedia crauo incur- 
vati al di dentro. 

Curulx ( Edili ). Vedi E- 
dili. . 

G 3 Cv- 
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Custodi . -Negl’ importanti 
affari, ove ti trattava di crea- 
re dc’magist rati , di fare delle 
nuove leggi, o altre cose che 
intereflavapo la Repubblica Ro- 
mana, i cittadini davano i lo 
ro voti sopra tavolette , che 
gettavano in una cesta . A 
persone del primo rango c 
di una sperimentata probità , 


D Solo nelle iscrizioni c 
. negli antichi Autori si 
adopera per esprimere Decius , 
O Decimus , nomi proprj ; De 
curia t decurta : Decurio ■ de- 
curione : Dedicai/it , egli ha 

dedicato: Delti, «gli ha dato; 
Divotus , consecrato:' Dits , 
giorno : Deus , Dio : Divus , 
divino : Dii , gli Dei ; Domi- 
nus , signore o padrone : Do- 
mus , casa ; Donum , o D,uum, 
regalo: Decretum , detreto,; 
De , di , intorno , sopra . ■ 

D. A. Divus Augustus , il 
divino- Augusto : D. B. L Dus 
bene juvantibus , v con il soccor- 
so de’ Dei ; D. B- S. De bonis 
suis, de’ suoi beni ; D. C. T. 
DetrdSunt, levato : DDV1T , 
Dedkavit , égli ha dedicato ; 
DDPP. Depositi » seppelliti : 
D. D. Donum dedii , egli ha 
donato ; o" Dotis delio , paga- 
mento della dote ; ó Deus de 
dit , Dio 1’ 1» dato . D. DD. 
Dono dederunt , hanno fatto 
segalo : o Datum decreto De- 
curionum , dato , per decreto 
dei -^Decurioni . D. D. D. D- 
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che per questo effetto si no« 
minavano Custodi -, si appog- 
giava , e si affidava la nume- 
razione de’ suffragi : il che erti 
faceano cavando le tavolette , 
o biglietti dalla cesta , e se- 
gnando sopra un'altra tavoletta 
tanti punti , quanti erano i 
voti prò o contra . 
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Dignum Deo donum dedicavi! , 
egli ha consacrato un dono de- 
gno di Dio. D. D. Q. O. H.' 
L. S. E. V. Diis Deabusque 
omnibus hunc iocum sacrum es- 
se voìuerunt , hanno voluto che 
questo luogo foffi^ consecrato 
a tutti gli Dei e a tutte le 
Dee . D. D. N. N. Domini no- 
stri , ^nostri Signori ; D. M S. 
Diis Manibus sacrum , consa- 
crato ai Dei Mani ; DIG. M. 
Dì gnu s memoria , degno di me- 
moria. 

D. O. M. Deo optimo maxi- 
mo , a Dio ottimo e grandiffi- 
mo ; D. O. Ai. Deo optimo a- 
terno , a Dio ottimo ed eter- 
no ; DN. Dominus , il Signor»; 
D. N. Dominus noster , nostro 
Signore; D. PP. Deo perpetuo 
al Dio eterno ; D. S. P. F. C. 
de sua pecunia faciendum cu- 
ravi. t , egli P ha fatto fare a 
sue spes* ; .DR. Drusus ; DR. 
P. Dare promittìt ,' egli pro- 
mette di dare ; D. KM, De 
Romanie, de’ Romani: D. RP. 
De Republica , spettante alla 
Repubblica ; DT. Dumtaxat , 

sola- 

ci» 

«•» 
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solamente : DUL. o DOL. 

Dulcissimus , cariflimo. 

Quando questa lettera era 
posta per una nota numerale , 
ella indicava cinquecento,, e se 
vi si apponeva una linea so- 
pra , significava cinque mila. 
Preflb i Greci , che formava- 
no questa medesima lettera co- 
me un triangolo A , ella non 
esprimeva che quattro ; ma 
con un accento sopra f ango- 
lo sinistro , valeva quattro mi 
la . 

Dafneforia , Festa che i 
Beozj celebravano ogni nove 
anui in onore di Apollo. Sul- 
la cima d’ un ramo d’ulivo si 
collocava un globo di rame , 
che rappresentava il Sole : sot- 
to di questo globo se ne met- 
teva uno minore per esprimer 
la Luna , e intorno di questi 
due g ; obi un gran numero di 
più piccoli globi , che rappre- 
sentavano te stelle . A questo 
medesimo .ramo d’ ulivo , or- 
nato di fiori e di ghirlande , 
erano attaccate trecensessanta 
cinque corone , secondo il nu 
mero dei giorni dell' anno . 
Preparato essi questo ramo , 
lo si portava con gran pompa 
^n una proceffione , alla di cui 
testa marciava un giovane 
Bcozio nato di parenti liberi , 
viventi il padre e la madre , 
ricoperto d’una veste magnili 
ca con un lungo strascino , i 
capelli spargi , e una corona 
d* ora sul capo In seguito 
di questo giovane marciavano 
due cori , f uno di giovani , 
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che tenevano in mano una bac- J 
chetta ornata di fiori e di ghir- 
lande , ed un altro di donzel- 
le , che portavano dei rami di 
alloro. 

Il Sacerdote , che presedeva 
a tutta la cerimonia , si no-- 
minava Dafncforo , vale a di- 
re , che porta dell' alloro , per- 
che egli n’ era coronato . Ls 
proccflione andava coq quest* 
ordine al tempio d’ Apollo (- 
smenio , ove si cantavano de- 
gl’ inni in suo onore . 

DaFnbForo. Vedi Dafnefo- 

*»• . . 

Damium , Sacrifizio , , ove 

tutto il popolo aveva parte . 
Egli era cosi nominato da una 
parola Greca , che significa po- 
polo . 

Danaro , Denatius , num- 
mo d’ argento preflb i Roma- 
ni . Egli valeva un poco pii! 
di otto soldi, moneta di Fran- 
eia . 

Danza . Questo esercizio è 
sì antico , che non se ne può 
meglio mostrare l'origine, che 
nella inclinazione , che hanno 
sempre avuto gli Uomini <!i 
far conoscere esternamente gli 
affetti, e i sentimenti del cuo- 
re , non solo col mezzo della 
parola , ma ancora con quello 
del gesto , e dei movimenti 
del corpo . In (atti la dacza , 
che Simonide chiama una poe- 
sia muta , non è ( come la 
poesia steflà , la musica , e la 
pittura } che 1' esprefiione del. 
la natura , senza lo studio e 
1 imitazipn della quale egli è 
G 4 jrnpcs- 
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imponìbile di riuscirvi . Le 
«acce le più antiche ; che si 
trovino della danza , sono in 
onore della religione ; nò ciò 
sembrerà strano , se si ridetta 
(come tutto induce a créderlo) 
che questo non fii da princi- 
pio che 1’ effetto d’ un santo 
entusiasmo , in cui entravano 
gli uomini penetrati dalla gra- 
titudine per le beneficenze del 
Creatore , c dall’ ammirazione 
.per le opere maravjgliose di 
sua potenza . Tal fu la danza 
di Davidde dinanzi 1’ Arca , 
danza grave , maestosa , e mo- 
desta ; che degenerò ben to- 
sto , e più non divenne , che 
nn trattenimento tutto profano 
c pericoloso. Da lungo tempo 
prima di Davidde era già sta- 
ta prostituita la danza al culto 
degl’ Idoli , e fu sempre di poi 
una parte effenziale delle feste 
pagane.' Ed ecco perche gli 
spettacoli , i quali traevano la 
loro origine dalla danza ( co- 
me si può veder nell' antico 
Coro ) erano consacrati al cui 
to idolatrico . 1 Greci faceva- 
no molto caso della danza, in 
Cui pretendevano distinguerò ; 
ma la snervarono colla mol- 
lezza e colla -voluti : di sorta 
che facendo arroffire la virtù , 
non fu più che la scuola del 
vizio , e T arte di corrompere 
i costumi . Non so , se in 
» questo si voglia a di nostri 
cller troppo fedeli imitatori de’ 
Greci ; e se pur troppo vi sia 
* luogo di temtre, che eredi del 
loro eccellerne gusto per le 
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belle arti, non Io siamo pari- 
mente per 1’ abuso pericoloso 
che ne fecero . I Romani pen- 
savano ben differentemente dei- . 
la danza , la qaale non fu per 
lungo tempo da erti conosciu- 
ta ( secondo la sua primiera 
destinazione ), che nelle ceri- 
monie religiose ; cosicché da 
quelle in fuori si forte la di- < 

sprezzavano , che Cicerone stes- 
so al suo tempo diffe , che per 
dannare bisognava o essere ub- 
briaco , o aver perduta la ra- 
gione . 

Platone riduceva, tutte Iè 
danze a due generi , che po- 
trebbero riferirsi a ciò ch'e noi 
chiamiamo dan\a in aria , e 
dan\a a tèrra. Delle grazie te- 
nere , un gusto moderato , un 
corpo ben delineato , dei palli 
giusti , caratterizzavano T una , 
e questo Filosofo la chiamava 
orchestrica. Dei movimenti fo- 
cosi , vivi , rapidi , ondeggian- 
ti , caratterizzavano l* altra , 
eh' egli chiamava palestrica . 

Ella serviva ad addestrare , ed 
a fortificare i membri per gli 
esercizj della guerra. Tra que- 
ste danze di esercizio violtnto 
la cibistica sembra una delle 
più antiche. Vedi Cibistica. 

Darcmonim. Vedi Dariobi . 

Darichi , celebri monete dì j 

oro del valore in circa d' una 
doppia di Francia , così chia- 
mate dal nome di Dario Me- 
do . I Darichi degli Ebrei » 
daremonim , valevano circa un- 
dici lire , e dodici soldi . 

Datmlo , o Dito , misura 
greca. 
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greca . Vedi Dito. 

Denti.- Fedi Prestiti. 

Deb tori. Vedi Prestiti. 

Dkcacordo. Era questo un 
istromento dì tnusica t che ave- 
va dieci corde . 

Dkcempedo , decemptia , mi- 
sura d' intervallo predo i Ro- 
mania ed era di dieci piedi . 
Questo è ciò che chiamavano 
parimenta pertica , pertica. 

Decemviri. L’ anno di Ro 
ma 191. il Popolo Romano 
non potendo soffrire la giusti 
zia arbitraria de' Consoli i 
quali sino a quel tempo non 
avevano' seguito nei loro- giu- 
dizi . che (a loro fantasia e 

I raffìone , mandò Deputati nel 
a Grecia per avere una copia 
delle leggi degli Ateniesi , e 
degli altri popoli di questo 
paese . Al ritorno dei Depu- 
tati tutti ì Magistrati rinun- 
ziarono le loro cariche , e si 
scelsero tra i Patrizj dieci uo 
mini , ai quali si diede il no- 
me di Decemviri , e furono ri- 
vestiti di tutta 1’ autorità de' 
Consoli per formarne un cor- • 
po di leggi . Da principio re- 
cero la giustizia al popolo con 
comma equità . portando a vi 
cenda c succeflìvamente , un 
giorno per ciascheduno , le 
insegne dell’ autorità suprema. 
Poscia presentarono al popolo 
adunato per centurie dieci ta- 
vole di leggi , che sembrarono 
affai giudiziose , c furono be 
Didimo ricevute . Siccome si 
giudicò neceflàrio di aggiun- 
gere due tavole alle dieci ai- 
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tre , così furono creati ancora 
i Decemviri per l’anno seguen- 
te . Ma questi cospirarono in- 
sieme per rendersi padroni del* 
la Repubblica , ritenendo per 
sempre l’autorità, ond’ erano 
rivestiti . Avendo commesso 
molte azioni folli e tiranniche, 
furono finalmente costretti a 
deporre la loro magistratura , 
e la maggior parte perirono , 

0 presero la fuga . Si diede di 
poi il nome di Decemviri à 
dieci magistrati subalterni, che 
erano del consiglio del Preto- 
re , è che avevano una spezie 
di preminenza sopra i Cen- 
tumviri . 

Decima. Era costume pres- 
so i Greci di consacrare agli 
Dei la decima parte del botti- 
no fatto sopra i nemici. 

Decimazione . Era queste 
predo i Romani un genere di 
castigo , per non lasciare im- 
punito un gran fallo , quando 
un gran numero di persone vi 
aveva parte . Allorché dunque 
si trattava di un fallo genera- 
le in una legione o in ama 
coorte, come non era poflìbi- 
le di far morire tutti i colpe- 
voli , si decimavano a sorte , 
e colui , il cui nome usciva il 
decimo , era fatto morire . 

Declamazione. I Greci , e 

1 Romani appadìonati per gli 
spettacoli , e per 1’ eloquenza , 
che apriva loro una strada a- 
gli onori , ed alle dignità, ave- 
vano portata 1’ arte di decla- 
mare a un alto punto di per- 
fezione : ma ciò che v’ era di 

più 
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più sorprendente preflb i Ro- 
mani , si è , eh' e(fi dividerà- 
no sovente „ Ja declamazione 
teatrale tra due attori , uno 
da' quali recitava, mentre l’al- 
tro faceva dei gesti. Quest'u- 
so , che sarebbe ridicolo tra 
noi , non lo era senza dubbio 
preflo gli antichi, poiché i (or 
teatri, corti’ eran più vasti dei 
nostri , c come gli attori qon 
rappresentavano se non ma- 
scherati , facevano che non si 
porefle da lontano distinguere 
sensibilmente , se colui , che 
faceva i gesti , folle il mede- 
simo , che quello che recitava. 
Eravi ancora questo di parti- 
colare , che la voce dell’atto- 
re , spezialmente nella Trage- 
dia , era accompagnata da un 
iscrumepto ; senza però che se 
ne poteflc inferire , che que- 
sta folle un effettiva musica . 
Era questa una vera declama- 
zione , e tanto più perfetta , 
quanto ella espiimeva con mag 
gior forza le aifezioni dell' mi- 
mo , copiando fedelmente la, 
natura . Non sì può parlare , 
che per congettura , dice il 
Sig. Rollin , sopra la compo- 
.sizione , che poteva suonare il 
baffo continuo , da cui, erano 
accompagnati gli attori decla- 
mando . Forse non faceva egli 
che toccare di tratto in tracco 
alcune note lunghe , che si fa 
cevano sentire a quei .palli , 
ove l’ attore doveva prendere 
delle modulazioni , nelle quali 
era diffìcile d’entrare con pre- 
cisione ; e qu.ndi egli prestava 
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il medesimo servizio, che Grac- 
co traeva da quel suonatore di 
flauto , che teneva predo di 
se ari'ngando , affinché gli som- 
minisi rafie a proposito i tuoni 
concertati . 

Decunx , o Dcxiam , era 
quella delle divisioni dell’ affé 
Romano , che ne valeva dieci 
duodecimi, c di moneta Fran- 
cese un poco più di otto de- 
nari . Ed era parimente una 
misura per i liquidi , che te- 
neva dieci ciati . 

Decuria . Era questa una 
parte’ della Centuria Romana , 
eh’ era divisa in dieci corpi di 
dicci uomini per ciascheduno, 
il cui capo si nominava De- 
curione . 

Decurione , capa d’ una 
decuria . Si dava parimente il 
nome di Decurione ai Senato- 
ri delle Colonie Romane , e a 
certi Sacerdoti , i quali sem- 
brano non cflcrlo stato che per 
alcuni sacrifizj particolari . 

Dedali. La festa delle De- 
dali ( così chiamata dal nome, 
che i Greci davano ad alcune 
statue di legno , che vi si bru- 
ciavano) si celebrava ognises- 
sant’ anni sul monte Cueron 
da' Deputati delle principali 
Città della Grecia . Giunone, 
dice la favola , «Rendo in 
discordia con Giove , e per- 
ciò separata da lui , ritornò 
tutto ad un tratto , e si ri- 
conciliò col medesimo per ef- 
fetto d' uno stratagemma , di 
cui il vecchio Ciccron aveva 
data 1’ idea , c che consisteva 
’ nel 
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nel mettere una statua di don- 
na sopra un carro trionfale-., 
facendo pubblicare , che questa 
era un’ altra moglie , che Gio-* 
ve avea sposata . La Festa 
delle Dedali era stata istituita 
per onorare la memoria di 
questa riconciliazione . Allor- 
ché si avvicinava il tempo di 
celebrarla , quattordici- ■ delle 
pfiqcipali Città della Grecia 
preparavano ciascheduna una 
statua di legno , che si vesti 
va da donna , ornandola dei 
più ricchi abbigliamenti . Nel 
giorno stabilito una Dama di 
ciascuna Città , coperta d’una 
veste lunga e con istrascico , 
prendea questa statua , e se- 
guita da' Deputati i e da una 
folla di popolo della sua Cit- 
tà , portava questa statua sul 
monte Citeron , ove stava pre 
parato un rogo d’ una gran- 
dezza prodigiosa. Giuate ch’e- 
rario le quattordici proceffioni 
in questa sito , ov’eflc riuni- 
vansi , si collocavan sul rogo 
le quattordici Dedali , con 
quattordici tori in onor di 
Giove , e quattordici gioven- 
che in onor di Giunone . I 
particolari , che intervenivano 
a questa cerimonia, vi mette- 
vano anch’ elfi delle vittime, 
ciascuno secondo le proprie 
sostanze : e quindi si. appic- 
cava i fuoco al rogo , che si 
lasciava bruciare sino a che il 
tutta fede ridotto in cenere. 

Dedititii Liberti. Vedi 
Manumilfionc . 

Delfino . Si dava questo 
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nome a una macchina da guer- 
ra , di cui si faceva uso nei 
combattimenti sul mare. Qua- 
sta macchina era di piombo 
d’un grandilfimo peso , e la si 
attaccava alle antenne d' un 
vascello, donde cadendo aspra- 
mente sopra un bastimento ne- 
mico , lo perforava dalla co* 
perta sino al fendo . . 

Delie , Feste Greche, in 
onore di Vcners . 

Dslvbrum . Benché questa 
parola si prenda per ogni sor- 
ta di casa Sacra , con tutto ci 6 
non era il Delubro , propria- 
mente che il sito , ove gli 
antichi collocavano la statua 
d’ua Dio ; oppure una fonta- 
na , eh' era dinanzi ni Tenie 
pip , nella quale si lavavano 
prima d’entram ( delueba.it ). 

Demetrias v Vedi Aftalis . 

Demetris , duo Feste Gre- 
che : una in- onore di Cerere, 
e l’altra in onor di Deinctrio 
Foliorcete . 

Dénicales Fert.se. ARo- 
ma si dava questo nome al 
decimo giorno dopo i funerale 
d’un cittadino . S\ impiegava 
questo giorno nel purincaro la 
casa, che credeasi contaminata 
per la mòrte di colui , di cui 
si erano fatti i funerali. 

Deporta* ione . Era questa 
predo i Romani la pena dcll’e- 
sil*o perpetuo. 

Designatoci* < A Roma si 
dava questo nome a coloro , 
che disponcano la pompa fu- 
nebre , c che augnavano a 
ciascuno il posto , che gli era 
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dovuto . Vedi pure Anfiteatro. 
* Deunx, era quella delle di- 
visioni dell’ afle Romano , che 
ne valeva undici duodecimi , 
vale a dire , un poco più di 
otto danari e mezzo , moneta 
di Francia . Ed era parimente 
una misura' de’ liquidi , che 
teneva undici xìati . 

Dextans . Vedi Decunx. 
.Dialetti Greci. Ve n’e- 
rar.o quattro ; cioè V Attico u- 
sato in Atene ; il Jonio nella 
Jonia ; il Dorico nell’Acaja , 
nell’Epiro , nella Sicilia flec. e 
l'Eolio nella Beozia , e nell’Eo- 
lia , regione dell’Asia minore, 
tra la Jonia e la Misia . Que- 
sti erano altrettanti linguaggi 
perfetti , ciascuno nel loro ge- 
nere , di cui differenti popoli- 
si servivano ; ma che aveano 
tutti una medesima lingua per 
fondamento. 

Di al i s Flamen. Vedi Fla- 
mini . 

Diamastigose , Festa era 
dele , che > Lacedemoni cele- 
bravano in onore di Diana Or- 
tliia , .sul cui altare si battea- 
no tanto aspramente con ver- 
ghe dè’ piccoli fanciulli , che 
di là non si ritiravano che 
tutti coperti di sangue , « 
qualche folta spiravano sotto 

* colpi . » 

Dichiarazione di guer- 
ra . Vedi Fcciali . 

• Didramma , moneta antica, 
che valeva due dramme . Vedi 
Dramma . 

Dieci. 11 Consiglio de’die- 
ci fu una spezie di Magistia- 
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tura in Atene, a un di predo 
simile a quella de* Decemviri 
a Roma ; ma il loro governo 
*non fu più 'felice nell’una.cha 
nell’ altra di queste Repub- 
bliche . 

Diesie , 0 Dìmtie , Feste 
Greche in onore di Giove , 
soprannomato Meiichius , vale 
a dire , propizio . 

Diffarreatjo. Vedi Qon- 
farreatio . 

Diifsleje , Fesre Greche 
in onore di Giove, sopranno- 
mato Polieus, vale adire, pro- 
tettore della città . 

Dfhachxres r Gladiatori , 
che combattcano con due spa- 
de . 

Dinastia • Si dà questo 
nome a una serie di Principi, 
che hanno regnato succefliva- 
mente in un paese , e che vi 
hanno mantenuto una medesi- 
ma forma di governo , .il cui 
cambiamento , prodotto da qual- 
che rivoluzione , dava luògo 
a una nuova Dinastia . Le più 
celebri Dinastie sono quelle 
degli Egiziani , degli Adir) , 
de’ Persiani , ec. 

Di oesue . Vedi Diesie. 

D (onisie , o Baccanali % 
Vedi Orgie. 

Diploide. Era questa predò 
gli Orientali una spezie di 
veste foderata. 

DipondidS , moneta Roma- 
na del valore di due adì ; ed 
era ancora un peso di due lib- 
bre . Vedi Dupondion , 

Diribitoki . Era questo 
a Roma il ao me, che si dava 
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« coloro , ì quali ne’ ComìzJ 
distribuivano ai popolo le ta- 
volette, su cui ciascun» dovea 
segnare il suo voto . 

* Disco. Era questo una spe- 
zie di grotta piastrella di fi- 
gura rotonda , che si adope- 
rava in un giuoco , affai fre- 
quente pretto ì Greci , e i 
Romani . Il premio toccava a 
colui , che avea gettato il 
Disco più lontano degli altri . 
Si dava in oltre questo nome 
a una spezie' di gran bacino. 

Discoboli . Si nominavano 
cosi gli Atleti , che si esercì 
lavano nel giuoco del Disco. 

DlSTRIBulTORI , divisore S. 
I Romani nominavano così co- 
loro , che i Candidati impie- 
gavano per procacciarsi la be- 
nevolenaa e i voti del popolo, 
distribuendogli del danaro.- Ciò 
nondimeno era vietato, o per 
lo meno non era permetto , 
che sino a una certa somma. 

Dito , misura d’intervallo 
pretto gli Ebrei , i Greci , e 
i Romani ; ed era la decima- 
sesti parte del piede ,- e circa 
dieci lince e un quarto , mi- 
sura di Parigi. 

Di ttatore , Magistrato Ro- 
mano , cosi chiamato a dittan- 
do , perchè egli dettava , o 
comandava senza effere rispon 
■abile delle sue azioni , e rac 
chiudeva nella sua persona 
tutta 1' autorità dei due Con 
■oli , Oltre questo nome gli 
si davano quelli ancora di 
Maestro del popolo , Magister 
popufi , e di Pretore supremo, 
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Prttor Maximus. Apparteneva 
a’ Consoli il nominarlo ; ma 
sempre per ordine del Sena- 
to ; e questa nomina non si 
facea che di notte , e dopa 
aver preso gli auspizj . Un 
Console * benché attente da 
Roma , purché non fotte fuori 
d’ Italia , potea nominare un 
Dittatore! ; ma questa nomina 
non era si necettariamente ob- 
bligata ad uno de’Consoli, che 
non avveniffe qualche volta , 
che il popolo ordinaffe , che 
il tale o tale fotte insignito 
della Dittatura .Non si -crea- 
va un Dittatore , se non nei 
tempi difficili , nelle gràndi 
avversità, nelle calamità pub- 
bliche, e per la istituzione di 
nuovi giuochi solenni , che 
faceano parte della religione . 
L’ autorità del Dittatore era 
senza limiti . Padrone di fare 
la guerra* o la pace , levava , 
o Licenziava le truppe a suo 
piacere , decidea sovranamen- 
te di tutto , ed eseguiva tut- 
to ciò che volea, senza edere 
obbligato a renderne ragione . 
Poteva anche disporre della 
vita e delle facoltà d’ un cit- 
tadino, senza consultare il po- 
polo, e senza che vi fotte ap- 
pellazione dal suo decreto. La 
Dittatura afforbiva le funzioni 
di tutti gli altri Magistrati , 
eccetto quelle dei Tribuni dal 
Popolo , che soli continuavano 
a: esercitare le loro cariche . 
Si portavano, ventiquattro fa- 
sci , ed altrettante scuri di- 
nanzi al Dittatore, che giudi- 
car» 



un D i 

cava ogni sorta di affari in 
prima ed ultima istanza. Que- 
sto eccedo di potenza rcndea 
si terribile ai Romani questa 
suprema Magistratura, che' un 
editto uscito dal suo tribunale 
ispirava loro un timore simile 
a quello , che aveano de' loro 
Dei , 11 tempo e il luogo era- 
no i soli limiti prescritti al 
Dittatore , il quale non po- 
teva ellerlo per più di sei 
mesi , nè uscire dall’Italia , e 
nemmeno montare' a cavallo 
senza un esprefl’o ordine . Su- 
bito ch’egli era eletto , dovea 
scegliersi un Luogotenente , 
che folle stato o Console , o 
Pretore ; e questo Ufiziale , 
soggetto a lui > solo , si chia- 
mava Mastro della Cavalle- 
ria , Magnar eqintum . Colui, 
•’ cui un tale impiego «veniva 
contento , comandava tanto 
afTolutamente in cip -eh* era dì 
aua ispezione , quanto il Dit- 
tatore all’ armata e a Roma ; 
e in affenza di lui teneva il 
tup posto in tutto ; ma allor- 
ché il Dittatore era presente , 
tutto il suo potere era subor- 
dinato. Qualche volta si pro- 
lungava il. tempo stabilito dal 
le leggi per la durata della 
Dittatura ; ma anche i buoni 
cittadini , che vi erano solle- 
vati , . quasi sempre non la 
conservavano neppure per tut- 
to lo spazio de'sei mesi , e la 
rinunziavano , tosto che non 
ne giudicavano piu 1’ esercizio 
recedano al bene della Re- 
pubblica . ; > . 
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Divinazione , una delio- 
più antiche , e delle più vane 
superstizioni , nata dal furore 
che hanno sempre avuto gli 
uomini di voler conoscete l'av- 
venire . L'istoria antica è pie- 
na di tratti, di questo fana- 
tismo ; ed a vergogna dello 
spirito umano , la moderna 
non n'è esente. Veli Auguri, 
Druidi , ac. 

Divorzio . L’unione legit- 
tima dell’ uomo e della donna, 
formata col consenso recipro- 
co dell'uno e dellìaltro , con- 
fermata dalle leggi dello sta- 
ro , e avvalorata dalle ceri- 
monie delia religione , è un 
legame sì sacro , che la sua 
dilìoluzione è ugualmente con- 
traria alle leggi divine ed u- 
mane ; ond e , che 1' uso- del 
divorzio non c stato tollerato 
predi) gl’israeliti , che a, cau- 
sa della durezza del loro cuo- 
re , e con molte formalità , 
fralle quali una principalmen- 
te consistea nel dare alla don- 
na ripudiata un atto scritto e 
presentato da uno Scriba f au- 
torizzato a ciò fare dal gover- 
no - Quest’ atto di separazio- 
ne ( libellus repudii ) era con- 
cepito nc'tcrmini della formula 
seguente , tratta dagli scritti 
di un celebre Rabino : „ In 
„ tal settimana , in tal mese, 
„ in tal anno , dopo la crea- 
,, rione del mondo „ secondo 
„ la maniera di computare u- 
„ saia in questa Città, di N. 
„ situata sul fiume N. io , che 
„ sona del paese di N. figlia - 
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„ Io del, Maestro ( Rabbi) N. 
„ del paese di N. io , dilli ^ 
„ che abito nel ta| luogo , 
„ predo al tal dame , mi so? 
„ no determinato di mia pie- 
„ na volontà , e sena* elfer.vi 
„ «fonato da ncdiinQ , a ri r 
», pudiare , ed ho pi fatti ri 
». pudiata, rimandata, e posta 
» fuori, di mia casa , voi » 
» dirti , voi mia moglie N. 
*» del paese di N. figliuola di 
Maestro ( Rabbi ) N- che 
», dimora in tal paese , e che 
», ha il suo domicilio in tale 
>> o tal luogo , predo il tal 
> r fiume; voi che per Io avan- 
». ti siete stata mia moglie , 
», ma che ora io ripadio . io 
», rimando , c metto fuori di 
n mia casa , acconsentendo ., 
». che con voi portiate rutto 
„ ciò eli* c vostro , e che voi 
», sposiate chiunque vorrete) » 
», è con una lihertst sì intiera, 
», che contando da questo 
„ giorno voi non polliate t fin- 
». che vivrete , ricusare a mio 
„ riguardo e motivo d’ impe- 
», gnarvi in un altro matri- 
„ monio ; e affinchè portiate 
,, disporre di voi sena’ alcun 
,, impedimento dal canto mio 
„ vi presento quest’atto di «e- 
„ paragone , con cui si veri- 
,, fica che io vidimando , 
„ e che non vi considero più 
„ per mia moglie , ellcndomi 
», conformato, per giugnere a 
», questo fine , a tutto ciò ch'è 
», piescritto dalla legge diMo. 
,, «è e d’Israele . „ 

Predo tutti i popoli delI’O- 
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riente , come predo gl’israeli- 
ti , non era permeilo che ai 
mariti (di rimandare le loro 
mogli ; ma nella Grecia le 
leggi. lo permettevano alleino- 
gli del pari , che ai mariti . 
Ella era nulladimeno una co- 
sa si odiosa , . che gli esempi 
n'erano rari, spezialmente dal, 
la parte delle mogli , le quali 
più non venivano riguardate , . 
che con ultimo disprezzo , 
quando il diyorzio eia seguito 
a loro richiesta . Gli «(fari di 
divorzio si trattavano iq Ate- 
ne dinanzi l’ Arconte , il qua- 
le non approvava , nò auto- 
rizzava il bramato divorzio , 
che dopo le più severe for- 
malità . Nel corso de’ cinque 
primi secoli di Roma non si 
vide esempio di divorzio ; ma , 
in approdo divennero coma- 
mirimi , e sovente sotto prc- / 
testi i più frivoli , Quindi 
questa sorta di affari vi era 
trattata , cd ultimata senza 
molte formalità. Niente di più 
semplice quanto la maniera * 
con cui vi procedeano gli an- 
tichi Rudi . Un marito e una 
moglie , malcontenti 1* unò 
dell’ altro , uscivano insieme 
dalla loro casa , tenendo ciascu- 
no per qn angolo una spezie 
di salvietta ; e avanzandosi so- 
no al primo crocicchio' , la 
tirava ciascuno dalla sua par- 
te , sino a che il pezzo di te- 
la «i forte stracciato , e sepa- 
rato in due ». dopo di ch« 

1’ uno se ne andava per una 
strada , e l’altra per la strada 

»\n 


( 


■ - Digitized by Google 



ni D ® 

oppòsta . Questo equivaleva 
predo di edi all’ atto il più 
autentico per la validità del 
, divorzio . Vedi Confarreatio . 

Docma , misura Greca , che 
•i suppone edere stata il gran 
Palmo . Vedi Palmo. 

Dodrans , era una delle 
divisioni dell’ afte Romano , 
che ne valeva i tre quarti , e 
un poco più di sette danari 
di moneta Francese : ed èra 
ancora una misura de’liquidi , 
che tenera i tre quarti del 
Sestiere, o nove ciati . 

Donne . Scorse uno spazio 
di più di mille anni dopo il 
diluvio , prima che siasi tro- 
vato neduno ,« il quale abbia 
immaginato di vergognarsi del 
lavoro delle mani , e di farsi 
dell’ ozio un titolo di nobiltà 
• di grandezza . In questi se- 
coli , pe quali si affetta sì in- 
giustamente tanto disprezzo t 
quasi tutti i popoli del man- 
do faccano la loro principale 
occupazione della coltura della 
terra , della cura delie greg- 
gi , e dei mestieri relativi a 
questi due oggetti . La diffe- 
renza delle condizioni non ne 
aveva introdotta alcuna riguar- 
do a questo . I ricchi , i Gran- 
di , i Generali d’ armate , i 
Principi medesimi e i Re man* 
giavano sovente del pane fat- 
to di fermento , eh' «flì avea- 
no seminato colle loro proprie 
mani , e la carne degli ani- 
mali , che aveano non solo 
allevati , ma anche uccisi , 
«corticati » ec. Le donne era* 


no laboriose , come gli uomi- 
ni , e travagliavano nelle ca- 
se ■, mentrJli mariti stavano 
occupati ne' campi . Ad elle 
era d’ordinario riserbata la cu- 
ra di preparare le vivande, e. 
d* imbandirle t come si vede 
in Omero , e in molti lucghi 
delia Scrittura . Quando Sa- 
muele espone al popolo i di- 
ritti , che avrebbe il ffe , eh’ 
eliì domandavano: Il vostro Re, 
die’ egli , prenderà le vostri fi- 
gliuole , e le farà sue cucinie- 
re , sue fornaje Sic. Il pretesto, 
di cui si servì Annone , fi- 
gliuolo di Davidde , per trar- 
re predo di se sua sorella Ta- 
mar , fu di prendere dalla sua 
mano de’ brodi , che in fatti 
ella medesima preparò, bcnchfc 
foss’ ella figliuola di Re . 

Dopo la cura della famiglia, 
la principale cd ordinaria pc- 
cupazion delle donne , delle 
Principesse ancora c delle Re- 
gine , età quella di filare , e 
di travagliate in lana . Tale 
era quella d' Elena , di Pene- 
lope , di Cai ipso , di Circe , 
e di tante altre , che Omero 
rimanda sempre ai loro fusi , 
ed alle lor lane . La donna 
forte di Salomonp impiega eoa 
industria il lino e la lana, gi- 
ra ella medesima il fuso , e 
dà due paja d’abiti a’ suoi do- 
mestici . Questo è ciò che pa- 
rimente si trova in tutti gli 
antichi Autori , e particolar- 
mente in Teocrito , Terenzio, 
Virgilio , e Ovidio . Niente 
v’ha di piti vago , quanto In 

pit- 
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pittura, che & quest’ultimo di 
Lucrezia , travagliando con 
tutte le sue schiave intorno 
ad una lacerna , sorta di ve- 
stito , eh’ ella facca per suo 
• marito . Egli età un dovere , 
che s’imponeano le donne sag 
ge e virtuose , di fare elleno 
medesime , oltre le loro vesti 
e i loro abbigliamenti , degli 
abiti pe ’l marito , pe’figliuoli, 
e per gli schiavi . Dopo aver 

{ ireparata e filata la lana , il 
ino , o il biffo , ne fabbrica- 
vano de' panni al telajo , su 
cui , ne’primi tempi , lavora- 
vano in piedi . Cominciarono 
asse in Egitto a lavorarvi se- 
dendo , donde quest* uso passò 
in Asia , e in Europa . Que- 
sti costumi antichi hanno pre- 
valuto lungo tempo presso i 
Romani , che gli aveano con- 
cedati negli spusalizj con una 
cerimonia essenziale , la quale 
consistea nel far portare di- 
• nanzi alla novella sposa una 
conocchia ed un fuso . Se ne 
vedevano ancora dei preziosi 
avanzi a Roma presso le prin- 
cipali Dame , in un tempo 
assai corrotto ; poiché Augu- 
sto portava d’ ordinario degli 
abiti fatti da sua moglie , da 
«ua sorella , e dalle proprie 
figliuole. 

Tutti questi lavori si fanao 
al coperta nelle case , nè ri- 
cercano una gran fòrza di cor* 
po . Questa è la ragione , per 
cui gli antichi non li giudica- 
vano degni di occupare gli 
uomini , c li lasciavano alle j 
X>i* d'Ant . 


dònne , naturalmente piò se- 
dentarie 9 più capaci, e più de- 
dite alle piccole cose . E per 
, la medesima ragione , credo , 
che si prendevano ancor d'or- 
dinario le donae per portinare, 
anche presso i Re. 

Le donne , particolarmente 
nell’ Asia , e presso i Greci , ? 

vivevano assai separate dagli 
uomini , e molto ritirate, pnn. 
cipalmentc le vedove . Giudit- 
ta stava così rinchiusa colle 
sue donne in un alto appar- 
tamento , come sla Penelope 
di Omero ; e cosi pure nelle 
parte la piu alta delie case ai 
metteano le fanciulle . 

La vita austera e laboriosa 
delle donne non le rendeva 
sempre indifferenti per gli ab- 
bigliamenti , e per gii ornati. 

La voglia di comparire e di 
piacere fu sempre la loro pas- 
sione dominante. Si vede nel. 
la Sacra Scrittura , in Omero,* 
in Plauto , c in tutti i Poert 
antichi-, con la enumerazione 
dei loro ornamenti, e dei lo- ' 
ro abiti , la descrizione delle 
studiate attenzioni che si pren. 
deano d’impiegarii con grazia; 
dandoci tuttavia a riflettere , 
che il tempo considerabile che 
vi perdeano , ve lo perdeano 
sole ; poiché non aveano nò 
cameriere , nè conciatrici, nò 
venditrici di mode . Le don- 
ne lt più ricche , e distinte , • 
anzi le Regine steffe , basta- 
vano .a se medesime per que, 
sto , nè impiegavano mai le 
miai ferasnere . La Giunone 
H dQmera, 
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G* ) inero , il quale ha dipinto 
i costumi del suo tempo , si 
petcirfa da se stoffa , compone 
à suoi capelli t si veste , ec. 

Da multi patii della Scrit- 
tura si raccoglie , come' le 
doline si vestivano e si ador- 
navano . Iddio rimproverando 
a Gerusalemme le sue infedel- 
tà , sotto la figura d’uno spo 
so , che ha tratto sua moglie 
dalla estrema miseria per col- 
marla di beni , dice pel Pro- 
feta Ezeechicllo ,• che gli ha 
dato dei drappi finiffimi e di 
»arj colori , una cintura di 
•età , un calzauieiuo violato , 
dei braccialetti , una collana , 
degli orecchini , e una coro- 
na , o piuttosto una oiifra 
( secondo 1* uso , che lungo 
«empo dopo ne conservarono 
le donne Siriane): e ch'Egli l’ha 
ornata dVro , d’argento % e di 
panni i più preziosi . Quando 
Qmditta si adornò pei andar 
a trovare Oloferne s si legge, 
<H’ ella si lavò e si unse ; eh’ 
ella ordinò i suoi capelli , e 
•i pose sul capo una mitra ; 
che si mise uù calzumefito, e 
si ornò di braccialetti , di o- 
recchmi , e di snella . Final- 
mente non si pu.> desiderare 
una più esatta descrizione di 
questi ornamenti donneschi , 
quanto quella , che leggiamo 
Del capitolo d’Esaia , allorché 
egli rimprovera alle figliuo- 
le di Sion il loro ludo , e la 
loro vanità : facendo quindi 
conoscere , che la corruttela 
in quest# genere era «alita 
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al più alto grado. > 

Pochiffiini csempj si veggo-» 
no predo gli antichi del ma- 
neggio diretto degli affari pub- 
blici tra le mani delle donne ; 
le quali sono state quasi sem- 
pre in una spezie di schiavitù, 
particolarmente predo gli O- 
rienraii . I Greci , tuttoché pii- 
litilfimi e compiacenti , appe- 
na ad érte lasciavano un’ om- 
bra di libertà ; e i Romani 
teneano per rmdìma capitale , 
ch'edh non doveil'ero avere al- 
cuna parte al governo . Predo 
qutsri ultimi una donna reste- 
va per tutta la sua vita sotto 
la tutela di suo padre, di suo 
marito , de’ suoi fratelli . Do- 
po l’ espulsione dc'Rc i Roma- 
ni non diedero mai alle donne 
alcun titolo relativo agl'iapie- 
ghi de’ loro miriti . lì Latina 
non ha vocabolo per dire una 
Senatrice , e neppure propria- 
mente parlando , una I/npera- 
drice : imperocché la parola 

Augusta non era un titolo di 
dignità • Mu ciò che le donne 
non hanno avuto direttamen- 
te , - hanno ben saputo risar- 
cirlo co’ loro raggiri , e col 
loro ascendente sibilo spirito 
degli uomini ; il che facea 
dire a Catone il vecchio: Tat- 
ti gli uomini hanno un impera 
assoluto sulle loro donne i noi 
lo abbiamo sopra gli uomini ; 
ma le donne lo hanno sopra di 
noi . 

Dorifori . Si dava questo 
nome predo i Persiani a’ quin- 
dici- mila uomini , che forma- 
• • / vano 
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vano fin corpo decanato alla 
guardia del Re . 

Doro« . misura Greca , che 
si crede effcre stata il piccolo 
palmo . Vedi Palmo . 

Dorpio. Vedi Apaturie. 

Dragma , moneta Greca , 
che valev^ un poco più dì ot. 
to soldi di Francia , effondo 
all’ incirca del medesimo peso 
e valore del danaro Romano , 
La Dragma degli Ebrei pesava 
« Valeva il doppio di quella 
- de' Greci . 

Dramma . Vedi Dragma. 

Druidi . Gli Autóri danno 
affai comunemente il nome di 
Druidi non solo ai Sacerdoti , 
ai Saggi , ai Filosofi Galli , ma 
agl’indovini , ed anche ai Bar- 
di , eh’ erano propriamente i 
Cantori o Poeti della medesi- 
ma nazione ; quantunque alcu- 
na volta li distinguefle.ro . La 
loro antichità si perde in quel- 
la de’ tempi . Si pretende , 
eh’ erti follerò i primi Autori 
della Filosofìa , come i Magi 
in Persia , i Caldei a Babilo- 
nia e nell’AfGriji , e i Gimno- 
sofìsti nell’liidie . A eccezione 
del dogma della immortalità 
dell’ anima , che profetavano 
pubblicamente , i Druidi tenea- 
no secretilliini gli altri punti 
di loro filosofia . Ncfluno era 
iniziato nelle loro opinioni , te 
non dopo venti anni di stu- 
dio . Davano le loro lezioni 
«olia voce , senza permettere 
ai loro discepoli di nulla scri- 
vere ; e teneano le loro scuole 
in caverne , in ombrose fo- 


reste , coll’apparato il più mi- 
sterioso; . Non era limitato il 
loro numero; di sorta clic era 
prodigioso ; c tutto questo gran 
corpo aveva un Capo , di cui 
l’autorità era suprema . I Gal. 
li , i quali s' immaginavano , 
che quanto maggior numero di 
Druidi si trovate in un can- 
tone .tanto maggior quivi folle 
F abbondanza c la fertilità del 
terreno , aveano per effi una 
vcncrazion senza limiti : c i 
Druidi a vicenda riunivano tut- 
te le qualità capaci di conci- 
liarsi il rispetto d* un popolo 
ignorante e feroce . Erano gli 
arbitri dell? religione , e del- 
le leggi ; soli depositar) delle 
arti e delle scienze , che rav-. 
volgeano fra misteriose tene- 
bre ; esercitavano soli la ma- 
gistratura ; e al loro culto em- 
pio e crudele aggiugneano del- 
le cerimonie spaventevoli, che 
coprivano colle tenebre e coll’ 
orrore . Sacrificavano ai loro 
Dei delle creature umane ; e 
quando per questi odiosi sa- 
crifìzj mancavano i colpevoli , 
scannavano degl’innocenti. Ben- 
ché alcuni abbiano pensato , 
che convenga distinguere i Drui- 
di dagl' Indovini , si tien tut- 
tavia comunemente per certo , 
che non vi sieno stati altri 
indovini , ‘(he i Druidi. Alien- 
te di più crudele si trova , 
quanto il cerimoniale, che os- 
servavano nelle loro divinazioni: 
ferivano con >un coltello la 
schiena d’ un uomo : e 1’ agi- 
tazione e i movimenti di costui 
H z 
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fervivan loro di regoja . pii- 
nio dà ai Druidi il nome di 
Magi; ma sveglino meritarono 
questo nome , diventarono ben 
tosto ( come quelli fjelle altre 
nazioni ) de' stregoni , genti 
abbandonate a pratiche , a cui 
1’ errare e la superstizione ser- 
vivano 4* fondamento , e chie- 
si impiegavano particolarmente 
nella loro divinazione , e nella 
loro medicina . che diventavi 
perciò una parte della religio, 
ne . Erapvi parimente nell* 
Gallie , e nelle Germaoip del- 
- le DrpideUe o Druiadi , le quali 
faceano la profelfione d' indo- 
vine , che eu distettero più jun 
go tempo che ì Druidi, il cui 
barbaro culto ricevette i primi 
colpi dalle leggi Romane , e 
dai decreti del Senato ; e la 
cui total distruzione fu il frut- 
to della pura c luminosa Mo- 


E Si niettea qualche volta 
• per I ; onde si scrivea 
Dean* per Diana , Eanus per 
Janus , ec. 

E. solo era un'abbreviazione 
di ALlilis , Edile ; arar , età ; 
ejus , di lui o di efia ; erexit, 
egli ha eretto; ergo , per ; est , 
egli è ; exaUum , esatto , fatto. 

E.- C. F. ejus .fausti fecit , 
egli l'ha fatto in suo favore ; 
Jt. D- ejus domus , la di lui 
casa ; E. D. edictum , editto ; 
£. E. ex editlo , in Virtù d’un 
editto ; EE.N P* esse non potest, 
piò non pqò e fiere ; JìG. egli, 

• 
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rate di Gesù Crista . Il lor* 
nome stellò fu annichilato ; c 
non si sostituirono loro che i 
nomi vili , e i titoli odiosi e 
spregevoli di Negromanti e di 
Stregoni , 

Druibesse, Veiì Druidi . 

Duobolo , moneta Greca , 
che valea due oboli* , e della 
moneta Francese circa un soldo 
e sette denari . 

DuroNtnoN , Dupondium , 
Dipondiurri , misura Romana di 
dee piedi . Vedi Dipondius. 

Duumviri, Giudici così no* 
minati dal numero di due, sta* 
biliti a Roma per conoscere e 
giudicare dei delitti capitali 
na'prirai tempi delia Repubbli- 
ca • Si nominavano straordina- 
riamente e in forma di cotn- 
miflìone . Ma in tegujco diven- 
tarono cariche perpetue. 


egli ha fatto, o eg'egius , am- 
mirabile , eccellente ; E. H. 
ejus hires , di lui erede ; EID. 

Idus , gl’ Idi ; EIM. ejusmodi % 
di questa maniera ; E L. ea le - 
ge, a condizione ; E,M. elexit, 
o erexit monumentumf , egli ha 
scelto , o ha fatto costruire 
questo sepolcro ; EQ.M. equi- I 

rum magister , maestro della 
cavalleria ; EQ. O. Equestft 
Orlo , l'Ordine de* Cavalieri ; 

E. T. ex testamento ; E. V. Vp 
N V. V. E. eie ut vivai , ne 
vivas ut edas „ mangiate per . 
vivete, • non vivete per man- 
giare; 
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giare ' E.V-. O.V A.E. Secato- affati , alia cura de’ quali non 
a rum amen ( tolto le consonanti), poteano supplite , e partico- 
t Quando poi 1 E età una no- larmenre quelli «he riguarda- 

i ta numerale, indicava duecento vano la pulizia ; come di prov. 

< cinquanta. Predo i Greci espti- federe alla sicttrezia , all’ ab- 

li mea cinque . ' bellimento , alla proprietà del- 

Ecatesie, Feste Greche in la città; di mantenere il buon 
. onore di Ecate. . ordine nelle alfcmblee , nelle 

i, Ecatombe . Vedi Hccatom- feste , negli spettacoli ; d’ in- 
di beon . vigilare sopra rótto ciò che si 

® Ecdvsie , Feste , che i Cre- paflava ne’ mercati , o p'ta\\c 

tesi celebravano’ in onore di pubbliche , di cui facevano una 

1, Latona , perchè eflà acca cam- visita rigorosa per afftcuratsi 

Ì biata in maschio una giovane delta buona qualità delle cose 

fanciulla , che suo padre Lam- che vi si vendevano , e’dellai 

» prò , figliuolo di Pandione • giustezza de’ pesi e delle mi-' 

t volea far morire per la sola sure ; di mantenere le chia- 

I ragione , ch’ella era donzella , viche , i ponti , le pubbliche 

i e eh’ eglr non era abbastanza strade ec. Benché non follerò 

1 ricco per dargli una dote con- c he magistrati subalterni , tut- 

I benevole alla sua nascita. tavia erano affai considerati . 

\ Edili , Magistrati Romani, Niente sì facea nella Repub- 

I così chiamati dalla parola la- bl<ca , di cui non fodero io- 
ti na tdes , clic significa fai formati ; dovendo neccffaria- 

brica., edificio : perchè uno de’ mente paffare per le loro man» 

principali doveri della lóro ca- tutti i decreti del Senato e del 

cica si era di aver cura degli popolo. 

edifizj pubblici e privati, tanto L' Edilità , secondo la su* 
t «acri, che profani. L istituzione , non fu conferita 

l I primi Edili furono creati che ai Plebei per lo sfizio di 

1 »n numero di due, l'anno me- cento- ventisett' anni ; ma l’an- 

j, desimo che comiociò H Tribù- no di Roma 3S8. non avendo 

i nato del popolo . La loro ca- voluto quei , che allora erano 

% rica , come quella de’ Tribuni, Edili , far le spese de' gran 

i era annua ; e come i Tribuni, giuochi , eh’ erano stati decre- 

0 erario èglino sempre presi dal tati dal Senato in rendimento 

». popolo-, e nell allembica isteria di grazie per la riconciliazione 

ì si procedeva all’ elezione’ degli del Popolo coi Patrizj , cotpe 

( uni «.degli altri . Gli Edili , questi si offerirono a farne la 

che si soprannomavano Plebei, spesa , so si voleva accordar 

\ non erano .propriamente che loro l’onore della- Edilità, così 

1 lutami o Coadiutori de’ Tri- elle ndo stata accettata l’ offer- 

buni , che loro rimettevano gl 1 ta . «i fece un decreto , con • 

, ' H $ cui 
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cui fu ordinato , che , oltre 
gli Edili Plebei , si faceffie o- 
gni anno l'elezione di due al- 
tri ,.i quali sarebbero Patrizj , 
e che in effetto si nomioaro* 
n q grandi Edili , e sovente j£ 
dilts Camice, perchè cfTì aveva- 
no il gius della sedia curale . 
Questi nuovi Edili furono in- 
caricati di ciò che v’era di più 
importante e di più onorevole 
nella Edilità . 

I A questi Edili Giulio Cesa- 
re ne aggiunse due nuovi , 
eh' egli nominò Cereales , per- 
chè avevano ispezione sopra il 
formento che si vendeva in 
Roma . Dovevano aver cura , 
che i mercati ne fofTero ben 
f rovveduti , e che il grano 
lofTe di ottima qualità. Q-uan- 
do ve ne trovavano del catti- 
lo , lo faceano gettare nel 
Tevere , del pari che gli altri 
comestibili , di. cui giudicavano 
«he f uso aveffe potuto eflcr 
nocevole . 

L’ Edilità era per ordinario 
il primo pa/To , che bisognava 
fare per giugnere ajle altre di- 
gnità della’ Repubblica . 

Si dava qualche volta il no- 
me di Edili a quelli , >i quali 
( più comunemente chiamati 
JEditui ) prendeansi cura di 
tutto ciò eh’ era nell' interno 
de'te/npli . 

Le città municipali aveano 
parime nte * J° ro Edili , che 
ai c hia mavan0 Qùnquennales ; 
e 6 embr a * c ^ c £>flèro in una, 
città ciò c ^ ,c * Censori erano 
in Roma * Kranvi città i 
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municipali , le quali non ave- 
vano altri magistrati che gli 
Edili, i quali vi erano si con- 
siderati, che i figliuoli de’Ro- 
mani i più distinti si faceva- 
no onore di esercitarvi questa 
carica . Erti vi portavano il 
titolo di grandi Edili. 

Efksteje,. F este che si ce- 
lebravano in Atene ad onor dì 
Vulcano . 

Efori , Magistrali Lacede-, 
moni. Effi erano al numero di 
cinque , e non restavano che 
un anno in carica . Eglino e- 
rano tutti tratti dal popolo, e 
in qittsto rafiomigliavano affai 
ai Tribuni del popolo predò i 
Romani . Il loro potere era 
affai grande , a segno tale , 
che aveano diritto di far ar- 
restare t'Re , e di farli roet- , 
rere in prigione ; e io fatti 
appunto per moderare la po- 
destà troppo affoluta de' mede- 
simi, e per servir loro di fre- 
no , eglino erano stati stabi- 
liti . Aveano diritto’ di convo- 
care le affèmblee , e“di pre- 
sedervi ..11 Toro nome serviva 
alla data degli anni , come 
quella de’ Consoli predò i Ro- 
mani. <■ ' 

■ Elafebolik . Vedi Elaftbo- 
lion". 

Elafebolioh , nome d’ un 
mese Ateniese , cosi chiamato 
dalle Feste EUfebolit , che si 
celebravano in onor di Dia- 
na , a cui si offeriva una fo- 
caccia fatta in forma di cer- 
vo . hn greoo o.aftt significa 
cervo , donde viene Eìaphc- 

bolos. 
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Mas , rale a dire , chi uctìie muneraente di cinque in eia- 
dei cervi , soprannome di Di»- qtie anni. Le più celebri cru- 
na , Dea dei cacciatori . VeÈ j no quelle d' Eleusina , borg® 

1 Anno.. • dell’Attica . Queste ftste, che 

Elefanti . Gli antichi fc- duravano nove giorni , erano . . 

cero un grand’ uso di questi nominate per eccellenza i Ali- 
animali nelle battaglie . Posti ster/. Non era pennellò a n ra- 
sila testa d’un’ armata ai spin- suno di dispensarsi dai preti- 
geano contro l’armata nemica, dervi parte. Non costava mtn 
di cui rompeano le file , e vi della vita' il trascurare di far- 
•pargtvano il rerrore e lo spo- lo , e molto più il dimostrare 
vento , schiacciando gli uni qualche disprezzo per questi 
con la loro enorme mole , e misicrj superstiziosi . Vedi Mi 
dando luogo a’ soldati , che aterj ; • > 

portavano sulla loto schiena in Eleuterte , Feste Grecò®, 
una spezie di torre , di tra- in onore di, Giove Liberatore, 
figgere gli altri a colpi di dar- Eli asti. Fedi Elica, 
di e di frecce; ma finalmente Elisa . Questo’ era in A- 
si trovò l'arte di fendere ina- tene il nome d* una piazza , 

«ile il loro furore , < c sovente ove si tcneauo la maggiori ai- 
ancora di renderlo funesto a semblec della Repubblica . I 
coloro , che li adoperavano ; giudici , che vi componevano 
di sorta che -a poro a poco si ii tribunale , ove decidcano 
vennero più tosto a render di gli affari , doveano trovarvisi 
aggravio , e in seguito sì ab- sempre al numero per lo men 
bandonaròno del tutto . di cinquanta ; ma ordinaria- 

ElefoIo , enorme macchi- mente ve ne intervenivano due. 

na da guerra di figura quadra- cento , e qualche volta sino a 

ta . La ,sqa costruzione era cinquecento. Negli affari d’una 

una unione di grolle travi, che somma importanza vi si chia- t 

formavano come- molte torri mavano i giudici d’ uno , o 

> poste le une sopra le altre ; ‘anche di molti tribunali diffe- 

rii sorta che .la prima era più remi. 5 di sorta clic vi si ve- 
» . grolla della seconda , questa dea , secondo l'esigenza defa- 

ticila terza , e cosi le altre .di- 1 si , sino a mille , mille-cinque, 
j minuendo verso la cima. Tut- cento, due-mila giudici. I giu- 

j ta questa macchina posava su ; dici ; che componeano natu- 

, delle ruote .proporzionate al Talmente il tribunale dellElie», 

i. peso della macchina. ! erano cavati dal popolo per * 

k Eleusine, Feste Greche. le via della sorte ; ed e Hi pto- 

. P'b solenni di tutte , che si priamente si nominavano £- 

1 celebravano in alcuni luoghi | /tasti ; ma ouando i giudici 

ogni quattro aoni; ma più cq- '- degli altri tribunali vi erano 

H 4 chia- 
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chiamati , venivano erti pur» 
riputati Elianti , ed a ciascuna 
«flcmblea tutti i giudici , tan- 
to gli Eliatti naturali , che gli 
altri , pronunziavano un giu- 
ramento , di cui se ne trova 
la formula nel discorso di De- 
mostene contro Timocrate. 

Eliseo . Vedi Funerali . 

Fllanodici. Vedi Atleti. 

Ellotik , Feste Greche , 
che si celebravano nell'isola di 
Creta in onore di Europa , e 
a Corinto in onor di Miner- 
va . 

Elmo . Questo era un’arma 
difensiva per coprire la testa , 
« il collo . Egli era di ferro , 
o di rame ,• sovente in forma 
di testa , aperto ai dinansi , e 
lasciando il volto a scoperto . 
Eranvi degli elmi , e partico- 
larmente quelli alla Greca , che 
potevano abbacarsi sul volto , 
e coprirlo . Vi si mtttea stilla 
cima delle figure d' animali 
come lioni , leopardi , grifoni 
ed altri . Si ornavano di pen- 
nacchi , che ondeggiando al 
vento né ficcano risaltar 1? 
bellezza . Eranvi parimente de- 
gli elmi di cnojo . Questi son 
quelli , che .vengono indicati 
dalla parola latina Galea . La 
voce Cassie serviva per espres- 
sione gli elmi di m tallo. 

Elggivm . Quando un Cen- 
sore Romano notava qualche 
cittadino , egli era obbligato 
di specificarne il motivo ; e 
questo è ciò che si chiamava 
Yelagio C Elogium , o Subscripiio 
Ce/utria), < 
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Elvl , nome d’ uno de’mesl 

8 redo gli Ebrei , il sesto dell* 
ano sacro, e l'ultimo del ci- 
vile j ed era appunto la luna 
d’ A gesto . 

Emancipazione . L’ eman- 
cipazione consiste nel tendere 
una persona padrona di se stes- 
sa e delle sue sostante . Pres- 
so i Romani i privilegi n’ era- 
no ristretti , per il diritto che 
un padre avea di godere della 
metà dell’ùsufrutto dei beni di 
suo figliuolo emancipato , e 
per la dipendenza in cui lo 
riteneva , e eh’ era a uri di 
predò la medesima di quella 
de’ Liberti rispetto al loro pa~ 
drone . Come non si poteva 
emancipare un figliuolo , suo 
malgrado , non si poteva del 
(pari sforzare un padre a eman- 
cipar suo figliuolo , eccetto che 
in certi casi ; come s* egli a- 
vefle ricevuto un legato a con- 
dizione di emancipare i suoi 
figliuoli , se fòdero di costumi 
corrotti , cc. 

Embolismo , o Intercalazio- 
ne . Vedi Anno. 

Emerodromo . I Greci da- 
vano questo nome a certi cor- 
rieri , che s’ impiegavano per 
gli alFari dello stato , e che 
andavano cori una velocità in- 
credibile . Per usare maggior 
diligenza un Emerodromo non 
correva ordinariamente che un 
giorno , in capo al quale .con- 
segnava le lettere a un altro 
Emerodromo , il quale edendo 
frtschillìino continuava la stra. 
da ; da maniera che non vi 



T 


K ir 

•M giammai ritardo a ragion 
di stanchezza . I Romani anco- 
ra stabìliron poi degli Emero- 
dromi a imitazione de’Gre^i . I 

Emiobolo , piccola moneta 
Greca , che facea la metà 
del(’ obolo , e che valea sette 
denari e mezzo, moneta Fran- 
eese . 

Enatjtes , Magistrati delta 

* * Città di Miletof Quando erti 

avevano a deliberare sopra af- 

• . fari importanti , montavano in 

un vascello , che facevano al. 
lontanare dalle coste in alto 
mare , ove erti restavano sino 
' a che si foifero accordati sul 

I partito che avevano a pren- 

dere , e sulla condotta , che 
dovevan tènere . Da questo 
singoiar uso venivano chia* 
mati Ennuies , Ai morti , vale 
a dire , thè sono sempre sul 
mare . 

, Efcenia , nna delle' princi- 

pali feite degli Ebrei , in cui 
celebravano la memoria , e 
l’anniversario della dedicazione 
del Tempio. 

Eores . Fedi Aletide . 

Efhah , o Ephi , misura 
delle cose secche predo gli 
Ebrei : ed era la medesima 
cosa che il Medimno dt^Greci, 
cioè circa quaranta-due piote 
di Parigi . Vedi Seah . ./ 

Ephi . Vedi Ephah. 

Ephod . Era questo un or. 
namento , che il Sommo Sa- 
cerdote predo gli Ebrei mettca 
sopra i suoi abiti pontificai! . 
Egli era d’ un drappo ricco c 
prezioso, che copriva il petto, 
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le spalle e la schiena , discen- 
dendo solamente sino alla metà 
del cotpo . I Sacerdoti por- 
tavano anch’ edì l Ephod , m* 
non era che di lino. 

Epigoni , vale a dire, suc- 
cessori . Si diede questo noin* 
af Principi Greci , che fecero 
il secondo afledio di Tebe * 
perchè erano figliuoli e succes- 
sori di quelli , che aveano 
fatto il primo . + 

Epinicie, Feste, che si ce. • 
lebravano in rendimento dà 
grazie d’una vittoria. 

Epinicion , Inno , che si 
cantava nelle Feste Epinicie . 

Si dava anche questo nomo 
ai. versi, che cantavano coloro, 
che si disputavano un premio, 
il quale veniva accordato a co- 
lui , che area meglio cantato 
degli altri . 

Epirhedivm-. Vedi Carro. 

EpistatO . Vedi Senato di 
Atene. 

Epodo . Vedi Coro . 

EpoNimO. Vedi Arconte. * 

Efvlare , o Epulnre òneri- 
ficium . Vedi Epuloni . J 

Epuloni , Sacerdoti Roma- 
ni in numero di sette , che r 
per questa ragione erano chia- 
mati Settemviri . Erti erano 
particolarmente incaricati del 
sacrifizio , che si facca dopo 
gli spettacoli solenni, e ch’era 
seguito da un gran pranzo ; 
d onde viene , che questo sa- 
crifizio si dinoininava epulnre . 

Codesti Sacerdoti aveano cura 
di fare questo banchetto con 
una gran magnificenza , e con 

una 
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una estrema sontuosità . Gli 
Epuloni erano in oltre incari- 
cati d'invigilare , che nulla, si 
ommettefle ne’ sacrifizi ; c se 
Crasi fatto qualche fallo , ne 
fiaccano la loro relazione ai 
Pontefici . 

Equi. rie. Feste Romane' in 
onore di Marte . Celebravansi 
queste con le corse , .partico- 
larmente de* cavalli! nel cam- 
po di Marte . 

Eracleje, Feste Greche in 
onore d Ercole . 

Erechthbis , una delle Tri- 
bù degli Ateniesi. 

Ergastolo . Era questo un 
luogo, ove si racchiudevano gli 
Schiavi cattivi , infingardi ,. e 
che aveano commetto qualche 
gran fallo. Ivi a forza di colpi 
si cosrrignevai)o a lavori aspri 
e penosi . 

Esacordo . Vedi Lira . 

Esarch i . Si nominavano 
cosi sei Magistrati, tra i quali 
era diviso il governo d' un 
paese . 

Esautorazione . Era que. 
età pretto i Romani un conge- 
do militare , il quale per altro 
non disimpegnava il soldato , 
sino a che non fottìe diventato 
veterano. 

Espiazione . Vedi Purifica- 
zione . 

Esseda , o Essedum , Vtdi 
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Carro. 

EssedarJ , Gladiatori che 
combat team» montati 9opra un 
icario . 

EsYjrfNETES, Magistrati Gre- 
ci , de* quali l’ autorità era u- 
guale a quella de’ Re . Si cre- 
de, che sul loro modelle si fos- 
se creata la dignità di Ditta- 
tore . • v 

Ethanion «uno de’mesi de- 
gli Ebrei , ir medesimo che 
Tisri . Vedi Tisri . 

Eumbnidze , Feste Greche 
in onore delle Furie , che i 
Sicionj nominavano Eumeniii , 
vale a dite , le Dee propizie . 
Gli Ateniesi le chiamavano le 
Venerabili . ' 

Eumolpidi . Così chiama- 
vansi alcuni Sacerdoti , i quali 
presedevano a certe funzioni 
dei misteri di Cerere. 

Excubue . Vedi Veglie. 

Extispex . Vedi Extispici- 
na . 

Extispicina ( o piuttosto 
Extispicium ) era pretto gli 
antichi 1’ arte supeistizicsa di 
consultare la volontà dagli Dei, 
e di predir l'avvenire con l’io- 
ppezione delle viscere delle 
vittime . Nominavansi extispi * 
ces i Sacerdoti' , che rappre- 
sentavano questo personaggio 

d’ impostura. 

i 
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F GU ànt'.chi Latini mcttea- 
* no qualche volta questa 
lettera per A ( come fostis per 
hostit i e più sovente per v , 
come serfut per servus , fulgus 
per vulgus . 

Àdoperavasi aacora questa 
lettera per Fabitts, nome pro- 
prio ; fecit , ha fatto ; failum, 
fatto ; faciendum , da farsi ; 
famìlÌ4 , casa , famiglia , do- 
mestici ; fa mula, serva ; .fastus, 
giorno fasto ; Felruarius , me- 
se di Febbrajo ; feliciler , fe- 
licemente ; felix , felice ; fe- 
ttina , donna ; fides , fede ; 
fieri , e (Ter fatto ; fit, è fatto-; 
filia , figlinola ; filjus , figliuo- 
lo ; finii , fine ; fiamen , Sa- 
cerdote ; forum , piazza pub- 
blica ; frater , fratello -, frons, 
la fronte , la testa, l’ingreffo ; 
figura , figura ; fuit , è stato . 
fiuvius , fiume ; faustum , prò. 
pizio , favorevole. 

F. A. Fiìio amantissimo , al 
suo cariflìmo figliuolo ; o .filia 
amantissima , alia sua cariffima 
figliuola ; F. C. fieri- o facien- 
dum curava , egli ha fatto fa- 
re ; o fidei commissum , confi, 
dato alla buona fede , fide- 
commido ; F. D. faflum dedi- 
cava , egli l’ha dedicato dopo 
averlo fatto ; o fi bus ded.t -, 
suo figliuolo ha dato o fattoi; 
o fiamen dmhs , Sacerdote di 
Giove ; FD. fidcjussor , mal- 
levadore , garante ; o fur,dum> 
fondo di terra ; FEÀ. f, emina . 
donna ; F.F. fabrefaSum , ben 


travagliai»; o filius famitias, fi- 
gliuolo di buona casa ; o fi- 
lius frairis , figliuolo del fra- 
tello , ec. F-F.F. fèrro , fiam- 
ma, fame, pel ferro, pel fuo. 
co , e per la faine ;'o fonisi 
fortuna , fato , vincitóre della 
fortuna , e del destino ; FF. 
fecerunt , eflì hanno fatto « 
FL. F. Flavii filius , figliuolo 
di Flavio F.FQ. filiis , filia- 
busqtie , a’ suoi figliuoli , ed 
alle sue figliuole ; FIX. ANN. 
XXXIX. MEN, I.D. VI. HOR. 
SC1T NEM. vixit annoi tri- 
glia novem , mensem unum , 
dies sex , horas scit nemo , egli 
ha villino trentanov’ anni , un 
mese , sei giorni : quante ore ? 
neffuno lo sa ; FO. o FR. forum , 
piazza pubblica ; F. R. forum 
Romanum ec. 

Facesie , o 

Fagon , Feste Greche in 
onore di Bacco. Effe consisteva- 
no principalmente nei piaceri 
della tavola'. 

Falange . Benché questa 
parola in generale indichi or- 
dinariamente un corpo di ot- 
to-mila uomini , la s’ impiega 
pur tuttavia a dinotare un cor- 
po di truppe qualunque siasi . 

Falange Macedone . Era 
questa <un corpo d’ infanteria , 
composto di sedici-mila uomi- 
ni gravemente armati * c che 
si soleva collocare nel centri 
della battaglia . Oltre la spa- 
da , avevano i medesimi una 
picca ci ventun piede di lan- 
ghezza. 
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ghezzà . La Falange sì divi- nefasti , che riguardavano co- 
deva ordinariamente in dieci me sinistri , e di cattilo au- 
eorpi , ciascuno de 1 quali era gurio . Davasi inoltre il nome 
composto di mille-seicento no- j di fatti ai registri , ne’ quali 
, mini , disposti sopra cento di si scrivcano gli avvenimenti 
fronte, e sedici di profchdkàr giornalieri , cl^ iiittreffavaina • 
Qualche volta si raddoppiava , lo stato ; chiamandoli ancora 
o si dimezzava quest' ultimo Annali , o Croniche . Vedi 
numero , secondo 1’ esigenza Giorno. 

de' casi ; di sorta che la Fa- Favisse . Cosi da’ Ronfani 
lange non a«ea talvolta che si nominavano que’ gran vasi 
otto uomini di profondità, ed pieni d’acqua , che stavano 
altre volte ne avea trenta-due: nell’ingreflo ite’ tempj , per la- 
ma la sua profondità ordina- varsi e purificarsi prima di 
ria , e regolata era di se- entrarvi. 

dici. . k ' ' Faunali, Feste Romane là 

Farj^aciti , o Anelli in- onore di Fauno , a cui si sa- 
cantati . Vedi Anello. criticava un giovane irco con 

Faro , torre così chiamata delle libazioni di vino, 
dal nome dell’isola di Pliaros, Fazioni t Ne’ giuochi del 
nella quale era stara fabbricata Circo quelli, che conducevano 
da Tolomeo Filadelfo . Sulla i carri < si dividevano in quat- 
erna di questa torre , che no. tro nuppe , che si chiamava» 
veravasi tra le sette maravi- no fazioni , e che si disrin- 
glie del; mondo , eravi un fa- guevano dai differenti coleri dei 
naie per far lume di notte ai loto abiti . Si dicea la fazione 
vascelli , che navigavano sulle bianca , la fazione rolla , la 
•oste d’ Egitto , piene di sco- fazione turchina , la fazione 
■ gli e di banchi di sabbia • verde . Le principali erano ia 
D’indi è venuto, che tutte le verde , e la turchina . Domi» 
altre torri, destinate al mede- ziano ve ne aggiunse due al- 
simo uso hanno portato il no tre , cioè la fazione dorata, e 
me di Faro? . la fazione, di porpora ; ma ra- 

Fasti . La divisione la piti de volte si fa di queste rata- 
generale de’ giorni predo i Ro- zione predo gli Autori . Que- 
mani era in giorni fasti , ed ste differenti fazioni formava* 
in giorni nefasti , dalla parola no tra '1 Popolo Romano dei 
latina fati , che significa par- partiti diversi ; di sorta che 
lare . Ne’ gjorni fasti si trat- si ’scommettea per tale , o tal 
tava degli affari civili, si ari n- faziqne . Questo era a un di 
gava , si deliberava , si con- predo ciò che si vedea nei 
suitava ; dalle quali cose si ncstri tornei. • 

astenevano affatto ne' giorni Febbraio , *ies« dell’ anno * 

Ro. 
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Somalo , coti nominato dall* 
espiazioni, che vi si facevano, 
e che si chiamavano Filrua . 

Fkbr.ua.li , Feste JRomane, 
che avevano uq doppio ogget- 
to^. l'uno di purificare la cit- 
tà e i cittadini ; e 1’ altro , 
onorando Plutone d’ onorar 
quindi i morti , c di placare 
la loro anime . 

Faciali ( FeciaUs ) Sacer. 
dòti , il cui ufizjo corrispon- 
deva a un di prefio a quello 
degli araldi d’ armi » La loro 
particolare ispezione era quel* 
la di trovarsi presenti cesi alle 
dichiarazioni di guerra , come 
ai trattati di pace , e di aver 
1’ attenzione , clic i Romani 
non intraprcndeflero che guer- 
re legittime. Allorché qualche 
popolo aveva offesa la Repub- 
blica , uno de’ Feciali partiva 
tosto verso quel popolo , per 
dimandargli risarcimento , sia 
restituendo ciò che avea tol- 
to , sia dando nelle mani > 
colpevoli . Se il risarcimento 
- non veniva dato sul fatto , si 
concedevano a questo popolo 
trenta giorni per deliberare , 
dopo i quali si potea legitti- 
mamente far la guerra . Allo- 
ra il Sacerdote , nominato Fe 
cialis, ritornava sulla frontiera 
dei nemico , e vi lasciava una 
picca tinta di sangue , dichia- 
rando con una certa formula 
la guerra . Eilendosi in segui- 
to aliai dilatati i confini dell’ 
Impero Romano , si continuò 
à lare questa cerimonia solo 
per formalità ; e ciò si ese- 
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guiva vicino alla città di Ro- 
ma , in un campo chiamato 
hosiilis . I trattati si fiaccano 
parimente da uno de' Feciali , ^ 
a cui ti dava il nome di Pa- 
dre-pattato ( Patir Patratus ) 
per il tempo eh' era incaricato ' \ 
di questa negoziazione ; per- 
chè egli prestava giuramento 
per tutto il popolo . Codesti s 
Sacerdoti etano anche incari» 
cati di far cognizione dei tor- 
ti , che si facevano agli alleati 
del Popolo Romano , e d’ in- 
vigilare , clic gli ambasciadori 
non federo insultati . Aveano 
diritto di annullare i trattati 
di "pace , che non erano van- 
taggiosi alla Repubblica r e di 
dar in mano a’ nemici coloro , 
che gli avevano fatti . In una 
parola aveano l’intera ispezione . 
sopra tutto ciò che riguardava 
i trattati . 

Ferali , Feste lugubri, che 
i Romani celebravano per o- 
norare la memoria de’ morti . 

Ferentarj . Questo era 
nelle armate Romane il nome, 
che si dava ai soldati armati 
alla leggiera . 

Ferie . I Romani davano 
questo nome ai loro giorni 
festivi e di allegrezza , ne’quali 
non era permeilo di travaglia- 
re . 

Fescennini . A Roma aà 
dava questo nome a un gene- 
te di rrersi mordaci » satirici , 
e ordinariamente pieni di osco* 
nità . E (Ti furono da principio 
tutta la poesia de'Romani, che 
l’avevano presa dagli Etruschi; 

- m* 
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ma a misura che fecero prò* 
grelfi nelle lettere , abbando- 
narono i Fescennini , di cui 
appena si conservò un residuo 
nei maritaggi e nei trionfi per 
ridere a spese dei novelli spasi, 
A ° dd trionfatore . Fedi Com- 
media. 

Peste . Si trovano delle 
Feste pre.To tutti I popoli del 
la p>ù rithota antichità ; ma 
a riserva di quelle degli Ebrei, 
t^ie ebbero la fortuna dì con-' 
servare la cognizione del vero 
Pio , le Feste erario da per 
tutto giorni di d'fi'olutezza , di 
«foltezza , e sovente di abbo- 
zninazione . La musica , la 
danza , e gli spettacoli n’ era- 
no I anima, con tutto quello che 
queste arti hanno di più li- 
cenzioso . V idi Coro , Danza, 
Giuochi , Tempio, ec. 

Fictori .. Quando i Paga- 
ni mancavano d’ animali per i 
loro sacrifizj , ne immolavano 
dellfe figure fatte di cera j di 
pane , di frutta , ec. e ' FiHori 
si nominavan coloro , che fa ; 
ceano queste figure. 

. r Filacterj^. Gli Ebrei , e 
particolarmente i Farisei , scru- 
polosi oflervatori della lettera 
della S. Scrittura , ove Iddio 
comanda di legare lo sue leg- 
gi alla mano , di portarle Sul- 
la fronte , -ec. scrivevano il 
decalogo sopra fasce di per- 
gamena , che portavano alle 
foro braccia , e che mdtteano 
sulla lor testa in forma di co- 
rone , che ricedeano loro sul- 
la fronte . A quest* fasce di 
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pergamena davano il nome di 

Ftlaclarj . 

FilaKco . Era questo pfes* 
so gli Ateniesi, nc’primi tem- 
pi della loro Repubblica , .un 
Magistrato, che ciascuna delle 
Tribù eleggeva a sorte , e a 
cui appoggiava la cura de'suoi 
interrii particolari . Ciascuna 
Tribù aveva il suo Filarco , 
.che n’ era il- Capo , il Tesorie- 
re , e il Protettore . Quando 
•insorgevano dei casi, che ih- 
ttrellavano tutta la Repubbli- 
ca , i Filarelli convocavano un' 
afTcmWea generale delle Tn6ù 
per deliberarne . In seguito si 
diede anche il nome di Filar- 
co airUfiziale, che comandava 
la cavalleria della sua Tribù , 
come il Taxiarco nc comanda- 
va l’infanteria . 

Fionda , istrumento da guer- 
ra , di cui gli antichi si ser- 
vivano con molta destrezza i 
La fionda lanciava le pietre 
con tal forza , che nè lo scu- 
do , nè l’elmo poteaoo -soste- 
nerne l’ impeto , In vece di 
piètre vi si mettevano qualche 
volta delle palle di piombo , 
che andavano molto più lon- 
tano , 

Fisco , fiscus . Era questo 
i! tesoro dell’ Imperadore , il 
quale niente avea di comune' 
con 1 ' J£rarium , o tesoro pub- 
blico^ 

Flamini . Con questo no* 
ms i Romàni chiamavano i Sa- 
cerdoti pafticolari di molte del- 
le loro diviniti . Varie etimo- 
logie si danno di questa pa- 
rola : 
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rob : alcuni la fanno venire 
da flammeum , ch'era una spe- 
zie di velo , ‘ onde questi Sa- 
cerdoti coprivansi la testa ; al- 
tri la traggono da filum , che 
significa filo , perchè questi 
medesimi Sacerdoti annodavan- 
si i capelli con un filo di la- 
na : di sorta che flamine si 
direbbe per abbreviazione in 
luogo di flamine . Eranvi due 
sorte di Flamini ; quelli che 
nominaransi i grandi ' Flamini 
( flaminet majores ) ' erano in 
numero di tre : il Fiamme da 
Giove ( flamen Dialis ) , , il' 
- Flamine di Ma rte ( flamen Mar- 
tialis ) ,' e ’1 Flamine di Ro- 
molo ( flamen Quirinalit ) . 
Questi tre Flamini erano stati 
stabiliti da Muraa , e doveva- 
no eflère sempre Patrizi , I 
loro privilegi , e particolarmen- 
te quelli del Flamine di Gio- 
ve , erano amplilfimi . Quest* 
ultimo era preceduto da un 
littore , avea la sedia curule , 
portava la veste pretesta , a. 
veva ingreffo nel Senato , ec. 
Tra molte cose , eh’ erangli 
interdette , non gli era per. 
snello di veder lavorate neflu 
no : e a questo effetto , quan- 
do egli camminava per le stra 
de , errivi un uomo , che gli 
aridava avanti per avvertire gli 
artisti di celiare dai loro la 
vori , sinché folle pattato il 
Flamine . Quest'uomo era una 
spezie di araldo, chiamato pre- 
tta , o preclamitator • Gli altri 
Flamini , in numero di dodi- 
ci , furono stabiliti «uccelli va- 
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mente in diverse circostanze - 
Chiamavansi questi i piccoli 
Flamini ( flamine s minores ) , e 
potevano efler plebei . Si die- 
dero anche in seguito dei Fla- 
mini a èiascifno degl’ Impera- 
dori , che furon posti nel nu- 
mero de r Dei. t 

Flaminiche , mogli dé’Fla- 
tnini. Elle aveano questo van- 
taggio sopra le altre Romane, 
che i loro mariti non poetano 
far divorzio con elle. 

Flamini* PUBLL* , e 
Flaminii Pueki . Erano 
que’ giovani, c quelle donzèl- 
le , che servivano il Flamine 
di Giove nelle sue funzioni 
sacerdotali,. > 

Flammeum • Era questo un 
velo , di cui le Dame Roma- 
ne Si coprivano il Capo, quan- 
do 'sortivano . Le fanciulle , 
che si maritavano , 1* avevan 
giallo. Vedi Flirtimi. • 

Flauto , una de’ più anti- 
chi momenti di musica'; ed 
era si stimato da' Greci , che 
l’arte di stonarlo era da erti 
considerata come una parte es- 
senziale dell’ educazione , e il 
distinguervi veniva noverato 
tra le qualità più eminenti . 
Sembra però , che in seguito 
si arrodilTero della stima ec- 
cepiva, che s’era fatta d’un ta- 
lento si frivolo ; poiché patta- 
rono a disprezzarlo a segno , 
che 1' abbandonarono ai loro 
schiavi. 

Gli antichi avevano un istro- 
mento di musica , composte 
di due danti , uniti in modo, 

cita 
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che non aveano d’ ordintrìo 
che una imboccatura comune 
per li due tubi . Questi flauti 
erano o eguali , o ineguali , 
eia per la lunghezza , sia per 
la graffetta . 1‘ flauti : eguali 

rendevano un medesimo suo- 
no . Gl’ineguali rendeano dei 
tuoni differenti , l'ano grave , 
l’altro acuto. La sinfonia, che 
risultava dalla unione de' due 
flauti eguali , era o *11' uniso- 
no , quando le due mani del 
suonatore toccavano nello stes 
so tempo i medesimi -fori so* 
pra ciascun flauto ; o alla ter» 
zi allorché le due mani toc* 
cavano differenti fiori . La di- 
versità de’ suoni , prodotta 
dall’ ineguaglianza de' flauti , 
non poteva effere che di due 
spezie , secondo che questi 
'flauti erano all’ottava , o solo 
alla terza *. c nell’ uno e nell' 
altro caso le mani dei suona- 
tore toccavano nello stello 
tempo i medesimi fori sopra 
ciascun flauto , e formavano 
on concerto ali’ ottava , o alla 
terza. * • 

Florali, Feste Romane in 
onore di Flòra. Effe consisteva- 
no particolarmente ira spetta- 
coli pieni di diflplutezza , c 
d‘ infamia . 

Flotta . Le flotte- degli 
antichi erano infinitamente pulì 
numerose di quelle , che og- 
gidi veggiamo ; ma non è for- 
za perciò di conchiudere, che 
fofler gli antichi o più poten- 
ti, o pili pratici nella marine. 
La prima flotta considerabile , 


di cai si faccia meazione nel- 
la storia , era composta di 
tre-mila navi-. Ma quali navi 
eran mai ■ Erano, appunto quei 
bastimenti , che la Regina Se- 
miramide , a cui appartenevano, 
faceà portare in mazzi , o scel- 
ti in pezzi sopra cammelli . I 
Vascelli de' Romani non erano 
di maggior considerazione . 
Quando Duclho ebbe rotea la 
flotta de’ Cartaginesi , enttò in 
Roma sopra un carro trionfa- 
le, facendo strascinarsi dinan- 
zi le galee , o navi*, che avea 
prese sopra i nemici : navi e 
galee che si conduccano per 
le strade ! Di più la fragilità 
di questi bastimenti era tale , 
che non si aveva il coraggio 
di metterli in mare , che alla 
bella stagione . Sai finir della 
state si tiravano a terra , e si 
rinserravano sino alla -prima- 
vera con quasi tanta diligenza, 
quanta noi ne pratichiamo per 
conservate i nostri aranci in 
tempio d’inverno. 

- Fòcaria . Questo è il no- 
me , che gli antichi davano a 
quella delle loro schiave , ch'e- 
ra incaricata della cUra di fate 
il fuoco , e di mantenerlo. 

Fordicidie.o Hordicidib, 
Feste Romane , nelle quali si 
sacrificavano delle vacche pre- 
gne alla Terra. > 

Fori . Questo era il nome, 
che i Romani* davano ai gra- 
dini , su’ quali sedeva il po- 
polo agli spettacoli del Cir- 

Fornac a l i -, Feste , che i 
Ro- 
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Uomini celebravano in onore 
di Fornax , Dea , ch’effi invo- 
cavano particolarmente quando 
facevano il pane , e speziai* 
mente allorché faccant» leccare 
mi fuoco , ed anche un poco 
arrostire il grano prima di ina. 
cinarlo . 

Forvm , Foro . I Romani 
si servivano di questa parola 
per esprimere una piazza pub- 
blica , aggiugnendovi sempre 
una esprellìone per indicare in 
ciascheduna di dia la cosa , a 
cui ella era particolarmente 
destinasi coinè forum boarium, 
la piazza de’buoi : forum piscu- 
rium , la piazza -tic’ pesci , cc. 
Ma ve n’ era una in li orna , 
eh’ era la piazza puliti! ca per 
eccellenza , c che y nominava 
semplicemente il foro , c se 
qualche volta vi si aggiungeva 
un epiteto . non era questo 
altro che Rouianuin o Luti- 
num , il foro Romano ; il fòro 
de’Latini. Questa piazza, o sia 
il foro , era d’ una vascidima 
estensione , e ornata in tutta 
la sua circunfcteuza di edifizj 
pubblici e privati , de’quali la 
magnificenza coi rispondeva al 
la grandezza Romana . Ivi 
( nel foro ) si tcncano le as- 
semblee della cura , e là i ma- 
gistrati aringavano al popolo 
dalia tribuua ; che si chiama- 
va rostri . Questo luogo era 
per conseguenza la scuola de- 
gli affari , e dell’ eloquenza . 
Questa era la scena., ove si 
discutevano tutti gl’ interelfi 
dell’ Impero , c come la sor» 
Lh\ d'Ant. 


gente delle speranze pubbliche, 
c delle fortune private . 

Fossa Qviritivm . Er* 
questa una larga trincea , che 
copriva il Giamcolò dalla parte 
della pianura. - 

Fosse, c|ie si scavavano in- 
torno ad un campo . Vtii 
Campo . 

Framea . Era questa predo 
gli antichi un’ arma offensiva , 
sulla cui figura non ben si con- 
viene . Alcuni la confondono 
col pilum. Altri credono , che 
questa foffe una .chiavefina, ov- 
vero una spada langhiflìma. 

Fratr.es Akvaz.es . Vedi 
Arvali . 

Frlcoia , arma offensiva , 
differente dal dardo o giavel- , 
lotto r e conosciuta fin dalla v 
più rimcta' antichità . Quest’as- 
ma era più terribile, di quello, 
che ordinariamente si pensi . 
Nulla , dice Celso , penetra sì 
facilmente , e si innanzi nel 
corpo, quanto la freccia , sì per- 
chè ella è lanciata con* forza , 
e si ancora perchè tifa è lun- 
ga e acuta . Di là viene, che 
il più delle volte conviene ri* 
tirarla dalla parte opposta a, 
quella per cui è entrata ; tan- 
to più che le ali , oad’ effa $ 
armata d’ ordinario , squame- 
rebbero più le carni rinculan- 
do , che andando avanci . E- 
ranvi de’ popoli ; i quali per 
rendere più formidabili le frec- 
ce , le imbeveano di veleno , 
di sorta che la ferita n’ era 
sempre funesta . 

In certi paesi le donar or- 
* • I *jBvano 
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Davano le loro ceste d’ una 
quantità di piccole frecce, fat- 
te a imitazione di quelle , che 
servivano nelle battaglie . 

Frigioni. Fedi PI untar j . 

Funerali . Tutti gli anti- 
chi avevano una grandiffima 
cura di prestare /morti gli ul* 
timi doveri , e riguardavano 
come una maledizione terribi- 
le , che i loro corpi , o quelli 
delle persone che avevano a- 
mate , restafiero esposti ad es- 
ser lacerati dalle bestie e da- 
gli uccelli , o a corrompersi 
allo scoperto , ed infettare i 
vivi . Era per e dì uua conso- 
lazione il riposare ne' sepolcri 
de’ propr) padri . Sii Ebrei 
sotterravano le persone del bas. 
«o popolo . Quanto alle per- 
sone di considerazione , quan- 
do e(Te eran morte, s’imbalsa- 
mavano , e dopo elTersi esposte 
per qualche giorno sopra un 
letto ripieno di profumi , e 
intorno a cui si accendeva un 
gran fuoco , si portavano con 
gran pompa ne’ sepolcri, ch'e- 
sano delle piccole cave taglia- 
te nelle rupi . Coloro , che 
seguivano il funerale , erano a 
lutto, e si lamentavano ad al- 
ta voce . Eranvi delle donne , 
le quali facevano il mestiere 
di piangere in queste occasio- 
ni ; ed alle lor .voci si accop- 
piavano de' flauti , che suona- 
vano delle arie lugubri. Final- 
mente si componeano delle 
Cantiche per servire come d’o 
razioni funebri alle persone il- 
l ”“W la cui morte era stata 
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infelice. Benché i funerali tol- 
sero un dovere di pietà , con- 
sideravansi Tuttavia come im- 
puri tutti coloro , che vi ave- 
vano avuta parte , sino a che 
fodero purificati . Quindi era 
proibito a' Sacerdoti di alfister- 
vi , eccetto che a’ funerali dei 
loro parenti. 

In Egitto era comune l’-uso 
d' imbalsamare i morti . Molti 
ministri s'impiegavano in que- 
sta cerimonia . Alcuni vota- 
vano il cervello per le narici 
con un .istromcnto dì ferro 
fatto a posta per questo . Altri 
votavano le viscere e gl* in- 
testini, facendo nel fianco un* 
apertura con una pietra d'Etio- 
pia, tagliente come un rasojo: 
indi riempivano questi voti «li 
prefumi , e di diverse droghe 
odorifere . Come questa eva- 
cuazione , accompagnata neces- 
sariamente da qualche taglio . 
sembra va, che a vede qualche cosa 
di violento o d’inumano, color» 
che vi avevano travagliato , 
prendeano la fuga quando l'o- 
perazione era finita , e veniva*./ 
no inseguiti a colpi di pietre 
dagli affittenti . Si trattavano 
al contrario affai onorevolmen- 
te coloro , eh’ erano incaricati 
d'imbalsamare il corpo . Effi 
lo riempivano di mirra , di 
cannella , e di ogni sona d’a- 
romati . Dopo un certo tempo 
lo rawolgeano con fasciuolc 
di lino finiffime , che incolla- 
vano insieme con una spezie 
di gomma affiti sottile , e che 
ricoprivano ancora di profumi 
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i più «squisiti . Quando il cor« 
po era stato così imbalsamato, 
lo si restituiva ai parenti , che 
lo racchiudevano in una spe-, 
zie d’ armario aperto , fatto 
sulla misura del morto , e in 
questo stato lo si collocava nel 
sepolcro , che gli era destina- 
to ; ma per ciò molte forma 
lità erano da oflervarsi . Pres 
so alle citta d’Egitto v'era un 
luogo destinato per edere la 
sepoltura comune . Il più ce- 
lebre di questi cimiter) era 
quello di Memfì , che veniva 
separato dalla città da un la- 
i go , sulla cui sponda si por- 
j tava il morto . Là de’ giudici j 
a ciò stabiliti si adunavano , j 
esaminavano la vita dell' Egi- ! 
ziano, e non consentivano che 

10 si trasportane dall’altra par 
te del lago nel luogo di riposo 
( questo è ciò che significa E 
lino ) , se non quando la sua 
condotta era stata irreprensi- 
bile . Tutti gli altri n' erano 
senza misericordia esclusi , di 
qualunque stato c condizione si 

' fodero . 1 Re medesimi anda- 
vano come gli altri soggetti a 
' questa legge . Coloro , a' quali 
la sentenza de’giudici non era 
\ favorevole , venivano privati 
jj degli onori della sepoltura , e 

11 barcajuolo , «he in lingua 
Egiziana si nominava Caronte , 
non li pafTava dall’ altra parte 
del lago . Se 1’ Egiziano era 

f morto senz’ aver pagato i suoi 
, debiti , si dava il di lui corpo 
in mano a’ suoi creditori per 
‘ obbligare quei della sua fami- 

i , 
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glia a ritirarlo dalle loro ma- 
ni , tarandosi ciascuno per fa» 
re la somma dovuta . S’ egli, 
non era stato fedele alle leg- 
gi , il corpo restava senza se» 
poltura , vale a dire , era pri- 
vato degli onori funebri ( che 
prescavansi a’ buoni cittadini 
( de’ quali uno de’principali si 
era 1* edere onorevolmente col» 
locato in un sepolcro ) c . ri- 
ponessi semplicemente in una 
inda , che si chiamava tartan 
ro . Di là viene , che ancora 
oggidì trovansi qualche volta 
delle mummie , o cadaveri ito» 
balsamati in siti isolati , e 
senz' alcuna apparenza di se- 
polcro . Quanto poi a coloro, 
che avean tradita la patria , 
a* tiranni , a’ sacrileghi , e ge- 
neralmente a tutti quelli eh’ e? 
rano stati sottoposti a’ suppli- 
zi , che avean meritati pc' loro 
delitti, si lasciavano i loro ca» 
daveri esposti ne* campi , per 
efler pascolo delle bestie sel- 
vagge , e degli -uccelli carni- 
vori . 

Trovasi nella Grecia la mag- 
gior parte delle cerimonie fu- 
nebri praticate predo gli Ebrei 
e gli Égizj, a risrrva che non 
vi si imbalsamavano i corgi io 
modo che si rendeflero incor- 
ruttibili , ma solamente per 
impedirne la corruzione sino 
al giorno de’ funerali , i quali 
non si faceano che otto giorni 
dopo la morte . Ciò che vi 
avea di singolare ( di cui non 
si veggono esetnpj predò gli 
antichi Egizj , nè preflo gli 

1 z Ebrei ) \ 
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Ebrei ) tì è , che ordinaria- 
mente i Greci bruciavano i 

còrpi dc’loro morti : il che si 

praticava all' incirca , come 
vedremo , alla foggia de' Ro- 
mani , i cui funerali , aia quan- 
do ai sotterravano i cadaveri , 
sia quando si bruciavano , e- ; 
rano quasi intieramente simili 
a quelli dt'Greci . La sola co 
sa cfl'cnziale , che non si trova 
aver eglino adottata , si è la 
legge concernente i debiti ; per 
altro tran fra loro gli stelli 

«SÌ e le medesime superstizio 
ni , senza omettere quella che 
consisteva a porre nella bocca 
del morto pna moneta per Ca- 
ronte , e un piccolo pezzo di 
focaccia per Cerbero. 

Sotto i Re , e i primi Con- 
soli , i Romani sotterravano 1 
morti ; benché ciò non sem- 
pre si faceffc ; ma 1’ uso di 
bruciarli prevalse nel tempo 
più florido delia Repubblica , 
e durò sino all’ ultimo tempo 
degli Antonini . 

Per bruciare il cadavere s’in- 
nalzava un rogo in forma di 
altare o di torre, costruito di 
legno affai combustibile , in- 
forno a cui si roctteano de’ci- 
prtii . Si collocava sulla cima 
del rogo il corpo , che bagna- 
vasi de’ più preziosi liquori ; 
e i più prò Ili mi parenti vi ap 
piccavano il fuoco > volgendo 
la faccia . Vi ti gettavano pa ; 
rimente gli abiti pifk ricchi del 
motto , e le sue armi : i suoi 
parenti si tagliavano i capelli, 
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' e ii gettavau sul rogo. Mentre 
il ootpo' ardeva , si spargeva 
aliai di frequente del sangue 
umano dinanzi al rogo ; da 
principio si adoprò quello dei 
prigionieri di guerra , o degli 
schiavi ; ma in seguito ti fe«* 
ce uso di quello d’ una spezie 
di gladiatori , che si nomina- 
vano Bustatirj . Allorché il cor- 
po era consumato , si estin- 
guerne le fiamme con del vi- 
no, u con dell’acqua ; e i pa- 
renti del morto racchiudeano 
le di lui offa e le ceneri in 
un’ urna , ov’ effi mescolavan 
dei fiori , e dei liquori odori- 
feri . Dopo ciò un Sacerdote 
aspergea per tre volte d’acqua 
pura tutta l’aflemblea per pu- 
rificarla ; c stando tutti sui 
momento di partirsene , si da- 
va l’ultimo addio a colui, ch’e- 
ra staro bruciato . La formula 
era a un di preffo fa seguen- 
te : Addio per sempre , noi vi 
sempiterno tutti nell' ordine che 
la natura vorrà . Finalmente 
una delle Fiagnitrici , o qual- 
che altra , licenziava i’ aflem- 
blca , dicendo : ilicet , si può 
partire . Si racchiudea 1’ urna 
in un sepolcro, su cui si scol- 
piva una iscrizione con una 
preghiera , affinchè le offa dei 
morto riposaflero morbidamen- 
te . Vtdi Gladiatori , Imbalsa- 
mare . 

Funicolo, o Caneh. Vedi 
Caneh . 

Fustvarivm . Vedi Basto- 
nata- 

G. Que- 

o 
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me Ga'fus o Capta , Gel 
Hus f nomi proprj : genut , 

Stirpe ; gent , famiglia ; ge- 
nita , ge»io : gauitum , gioja; 
gesta , azioni ; grana , grati- 
tudine , grazia : gratis , gra- 
tuitamente . GAB. Gabiniut . 
GAL. Galeriut o Gallus , Ho- 
mi proprj . G. C. genio ernia 
tis , al genio della Repubbli- 
ca . GEN. P. R. genio populi 
Romani , al genio del popolo 
Romano. GER. o GÉRM. Ger 
manicus , Germania . GM. Ger 
manicai o Germania . GN. Gneus 
per Cnous , nome proprio. GNT. 
Gema, le nazioni, o le fami- 
glie . GRA. Gracchiti , nome 
proprio « CRC. Gnau , Gre- 
co . GL. Gloria , ' gloria . 
GA. V. Gravitai venta , o 
G. T. Gravitai • tua , vostra 
graviti , o vostra eccellenza . 
GR. o GX. Grex * compagnia. 
GR. Gerii , egli fa , egli go- 
verna , o gratis . GL. S. G al- 
ias Semproniu», nome proprio. 

I Romani non hanno co- 
minciato i servirti del G , se 
non dopo la prima guerra Pu- 
nica mentre prima di quel 
tempo , in vece di questa lct-* 
tera si servivano del C . In 
seguito erti adoperarono soven, 
te indistintamente l’uno e l’al- 
tro di questi caratteri, ,e scris- 
sero Cneus e Gneus , Cairn e 
Gaiut , Capete e Gajeta , Ca- 
rne Ita e Gamelus , gratuita e 
grafitila, kt. 


Sì trovi qualche volta il g 
in luogo di n , conte' in que- 
ste parole Agchises per Anche- 
set ; aggulus per augulus ; ig~ 
ger uni per ingemnt : ignocens 
per innocem , &c. Si metteva 
in certe parole r per g, come 
arger per agger ; orna per ti- 
gna , &c. 4 e qualche volta v 
per g . , fi vere per figere . 

G ne’numeri. indica quattro * 
cento , e se vi si metta sopra 
una linea , significa quaranta» 
mila . Predo i Greci questa 
lettera , eh’ erti formavano co* 
si T , indicava tre , e con itti 
accento acuto ire-mila. 

Galea . Vedi Elmo. 

Galervs . Era qitesto urta 
spezie di cappello , o berretta 
bianca , che non era permeilo 
di portare se non al solo Fla- 
mine di Gi efst i 

Gallesi s , Attacchine da 
guerra destinate a coprire i 
soldati , e delle quali si fa- 
ceva uso negli afledj . Queste 
Gallerie erano fabbricate di le. 
gno leggiero^, alte otto o no- 
ve piedi , larghe altrettanto t 
lunghe sedici , con un doppio 
coperto ; 1* uno di tavole , a 
l’altro di cannicci , co’ lati da 
vinco n e ricoperti al di fuori 
di cuoj immollati nell* acqua ( 
per timore del fubcp . Si può' 
comprendere in generale sotto 
il nome di Gallerie ciò che gl» 
antichi chiamavano plutei , vi- 
nce . crates, Scc. 

Galli , Sacerdoti di Ciba- 

I ) k, 
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le , così nominati da Gàllo , 
'"fiume di Frigia , ove aveva 
avuto principio il culto di que- 
sta Dea .* Elfi erano eunuchi 
ed aveano per capo * uno dei 
loro <;orpo , che si chiamava 
1 Archigallo . Pretendeano di es- 
sere abili filmi nella cognizione 
dell’ avvenire , e ccorreano le 
città e le campagne per date 
da buona ventura a coloro, che 
aveano la imbecillità di consul 
•tarli , e di ben pagarli, per 
questo . Vedi Metragirti. 

' Gamelioit , uno de’ mesi 
Ateniesi . in cui ccltbravansi 
le feste degli sponsali , chia- 
mate Camelie ; d’onde fu pre 
so il nome del mese , e il so 
prannotne di Gamella , dato a 
Giunone , in cui onore si ce- 
lebravano queste feste ., 

' Gemonib . Queste erano in 
Roma spezie di pozzi , in cui 
si gettavano i cadaveri degli 
schiavi , eh' erano suti puniti 
di morte . 

Gennaio , primo mese dell’ 
anno , così chiamilo da Gia- 
no , antica divinità dc'Roma- 
ni . Nel principio di questo 
tnese si faceano visite a vi- 
cenda , come si pratica ancor 
tra noi , e si mandavano dei 
piccoli regali , eh’ elfi chiama 
vano sirena , d’ onde è venu- 
ta la parola strenne , o man- 
ce • * 

Geometria . Come gli an- 
tichi ne delineaflero le figure , 
Vedi Abbaco. < 

Gerah . Vedi Obolo . 

GKRosiirici . Si nomina- 
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vano così certe figure simboli- 
che , di cui servivansi gli Egi- 
24 per esprimere , e nasconde- 
re nel medesimo tempo i mi- 
ster) della loro religione , c i 
segreti della loro politica ; di 
cui non v’erano che i soli Re 
e Sacerdoti , che ne a v «fiero 
la vera intelligenza . Questa è 
l'idea generale, che si ha d*i 
Geroglifici ; ma la medesima 
non è vera , che per i tempi 
che succedettero alla invenzio- 
ne delle lettere dell' alfabeto ; 
potciachè avanti questa inven- 
tione si faceva uso delle figu- 
re geroglifiche per esprimere 
ogni sotta di cose » istoria , 
morale , affari civili , ec. Era 
questa una spezie di scrittura , 
la sola che vi fufle allora , di 
cui i bisogni giornalieri ren- 
deano la cognizione neccflaria, 
e a tutti comune : ma come 
lo studio n’era lungo e peno- 
so, fu abbandonata subito do- 
po 1* invenzion delle lettere ; 
di sorta che i Geroglifici di- 
vennero inintelligibili al co- 
mune del popolo ; e quindi 
anche fu , che il loro uso di- 
ventò comodilfimo a’ Sacerdoti 
e a’ ministri per esprimere al- 
cune cose , ch’era ugualmente 
di loro interefle di far sapere, 
e di nascondere al volgo. 

Gesto . Gli antichi aveano 
portata al più alto punto dà 
perfezione 1’ arte del gesto , 
che consiste , dice Platone , 
nella imitazione di tutti i mo. 
vintemi ,*che gli uomini pos- 
sono fare . I Romani la chia- 
ma- 
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aiavano saltatone ; e Quinti- 
liano consiglia di mandare , 
par qualche tempo solamente , 
j fanciulli nelle scuole -, ove 
' s’ insegnava quest’ arte : ma 
semplicemente per apprendervi 
la grazia , e I’ aria disinvolta 
nell’ azione , e non già per for- 
marsi sul gesto del maestro 
da ballo , da cui quello .dell’o- 
ratore deve efferé differentilfi- 
mo . Queste scuole erano quel- 
le , ove si formavano i Com- 
medianti : e per questa ragio 
ne Scipione l'Africano , il ce- 
lebre distrnttor di Cartagine , 
si sollevò con forza conrra 
quest’ uso , che avea già pre- 
valso al suo tempo , di man- 
darvi i fanciulli per impararvi 
l’arte del gesto . Vedi Danza, 
Declamazione. 

Giacintib , Feste Greche 
in onor di Giacinto , giova- 
ne d* una rara bellezza , che 
Apollo avea trasformato in 
fiore . 

Giardini pensili di Ba- 
bilonia. Questi giardini fór- 
mavano un quadrato , di cui 
ciascun lato avea quattrocento 
piedi . Elfi erano elevati , e 
formavano molte larghe terraz- 
ze disposte in forma d’ Anfi- 
teatro , delle quali la più alta 
uguagliava 1' altezza de’ muri 
della città - Si montava da una 
terrazza all’altra per una scala 
larga dieci piedi . La malfa 
intiera veniva sostenuta da am 
pie volte fabbricate 1* una so 
pra l’altra , e fiancheggiata da 
una muraglia , che V attornia- 

A 


G * . 

va da tutte le parti . Sulla ci- 
ma di queste volte si eran 
poste delle grandi pietre piat- 
te di sedici piedi di lunghez- 
za , e di quattro di larghezza ; 
e al di sopra vi si distendeva 
uno 6 trato di canne , intona- 
cate d’ una gran quantità di 
bitume , su cui eranvi due 
ordini di mattoni , legati in- 
sieme eon della malta . Tutto 
ciò era coperto di lastre di 
piombo , e sopra quest’ ultimo 
strato era posta la terra del 
giardino . Questi’ lastrichi era- 
no stati in tal modo costruiti, 
affinchè 1 ’ umidità non trapas- 
sale , e non scolafle a traver- 
so delle volte . La terra , che 
vi si era discesa , era sì pro- 
fonda , che i maggiori alberi 
potean prendervi radice. Quin- 
di tutte le terrazze n' cran co- 
perte , al pari che d’ogni sor- 
ta di piante e di fiori , atti 
ad abbellire un luogo di deli- 
zia . Sulla più alta terrazza vi 
era , senza vedersi , una trom- 
ba , con cui si tirava in alto 
1 ’ acqua del fiume onde s’ir- 
rigava tutto il giardino . Nel- 
lo- spazio , che separava le vol- 
te , sulle quali si appoggiava 
tutto 1 ’ edilìzio , si erano con 
arte ridotte delle grandi e ma- 
gnifiche Sale , eh* erano affai la- 
minose , e che avevano una •> 
vista deliziosilfima . 

Giavellotto . Eranvi due 
sorte di giavellotti 1 ’ uno , 
che i Romani chiamavano haut, 
o telum , che ai può tradurre 
per (hi*vttina ; c4 era um» 
l 4 spezie 
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spezie di dardo , affai simile 
a nna freccia , il cui legno 
avea d’ ordinario tre piedi di 
lunghezza , c un dico di gros- 
sezza . La punta era lunga 
quattro dira , e si adòttigliata, 
che al primo colpo ella si pie. 
gara ; di sorta che i nemici 
non poteano rimandarla . I sol- 
dati armati alla leggiera se ne 
«ervivano . Elfi portavano nel- 
la mano dritta molte chiare* 
sinc , che lanciavamo da lon- 
tano ; ma ' quando bisognava 
venire alle mani , le traspor- 
tavano alla sinistra , per es- 
tere in istato di servirsi della 
spada . L’ altra spezie , che 
da* medesimi dicevasi pilum 
( eh’ è prepriamente il giavel- 
lotto ) era più graffo , e più 
forte della chiaverina . Vedi 
Pilum. 

GmNosoFisTi . Effi erano 
nell’ Indie a un di preffo lo 
stello che i Magi predò r Per- 
siani , e i Druidi nelle Galiie. 
Fedi. Magi , Druidi . 

Gineceo. Questo era pres- 
so i Greci il nome che si da- 
va alla parte d una casa , ove 
abitavano le donne , le quali 
«roano sempre, particolarmen 
xe prsffo i grandi e i ricebi , 
il loro appartamento separato. 
Vi stavano elleno con si gran 
riserva , che non mangiavano 
«nai a tavola cogli uomini , 
quando eranvi de’ forastieri . 

Ginkcocosmi , Magistrati 
Ateniesi , eh’ erano incaricati 
della cura d’invigilare , che le 
jfcjUC ci copte Micro Belimi ti 
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della decenza e della modestia, 
convenienti al loro sedò . Effi 
imponcano delle multe a quel- 
le , che voleano distinguersi 
coi tuffo e cogli adornamenti 
troppo singolari , e capaci di 
nuocere a’ buoni costumi . 

Ginnasi , edifizj spaziosi , 
e magnifici., innalzati e fab- 
bricati con somma spesa , ove 
i Greci andavano per formarsi 
nella Ginnastica , arte cosi 
chiamata da una parola greca , 
che significa nudo : perchè 

consistendo quest'arte negli e- 
sercizj del corpo , dovevan edi 
deporre le loro vesti per ivi 
fare questi escrcizj con maggior 
destrezza e agilità. 

Ginnastica, o Ginnica . 
Così nominavasi 1‘ arte , per 
cui si formavano gli Atleti 
nelle differenti spezie di com- 
battimenti , che entravano ne- 
gli spettacoli dello Stadio nella 
Grecia , c dell’ Anfiteatro ( c 
del Circo in Roma . 

Giorno . Gli Egizj deter- 
minavano il principio del gior- 
no a mezza notte , i Caldei e 
i Babilonesi al levar del sole , 
gii Ebrei e gli Ateniesi al suo 
tramontare . Vedi alla parola 
Anno , come i Greci contava- 
no^ giorni di ciascun mese , 
e per i Romani quella di 
lendarto. Per l’intelligenza del- 
la seconda colonna di questo 
Calendario , vedi la paiola 
Fasti , a cui convien qui ag- 
giungere la spiegazione delle 
lettere iniziali , che sono ìq 
quella colonna . F. Jastus diti 
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gìosno fasto v vale a dire , gior- 
no in cui si poteva piatire , c 
trattar gli affati civili . N. ne- 
fasius dies , giorno nefasto ; 
Vale a dire , giorno in cui non 
era permeilo ciò fare . C. co- 
mitialit dits , giorno di conjuj 
o di aflemblee . F P. fasi tu pii 
ma ( sottintendete , parte dici ) 
fasto nella prima parte del 
giorno ; vale a dire , che si 
poteva piatire , e parlar di af- 
fari nella mattina . N. P. ne- 
fast us prima ( cioè parte dui ) 
nefasto nella prima parte del 
giorno ; vale a dire * che ciò 
non si potea nella mattina . 
EN. endotercisus , interrotto , 
cioè che si poteva in certe 
ore , c in altre poi non si po> 
tea ciò fare . Q. Rex . C. F. 
quando rex sacrifìculus comitiis < 
interfnit , fastus : quando il 
Ite sacrificatore è stato presen 
te ai Comitj , fasto , vale a 
dire , che dopo l’afTcmblea , a 
cui il Re-sacriheatore s’era tro 
Tato , si potea piatire , cc. 
Q. ST. D.F. quando ttercus dt- 
latum , fastus ; qnando le spor- 
cizie sono state levate , fasto ; 
vale a dire , che quando si 
nettava il tempio di Vesta , 
non si potea piatire ( tanto oc- 
cupava le persone un tal pen- 
siero ! ) ma che lo si potea , 
quando se n’ erano trasportate 
tutte le immondizie. Vedi Ora, 
.Vigilie*, Settimana . 

Giubileo . Questo è il no- 
ne , che gli Ebrei davano a 
ogni cinquantesimo anno , eh' 
era rimarcabilifCmo in questo , 
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cioè che coloro , i quali avea- 
nq venduto de' beni di patri- 
monio , vi rientravano al pos- 
sedè di pieno diritto ; e que- 
gl' Israeliti , eh’ erano stati ri- 
dotti allo stato di schiavi , 
rientravano parimente in tutti 
i diritti di 'uomini liberi , e di 
cittadini . Vi si rimettevano 
in oltrp i debiti , particolar- 
mente a’ poteri. 

Givcno , mese deh’ anno , 
cosi chiamatola juventus , gio- 
ventù, o, seconde alcuni, dal 
nome di Giunone. 

Giuochi . I Giuochi , e i 
combattimenti del Teatro e 
dello Stadio predo i Greci , e 
quelli del Circo e dell’ Anfi- 
teatro predò i Romani , fi- 
ccano quasi sempre parte del- 
le feste consacrate al culto de* 
Pei , e si celebravano con mol- 
to apparato , e con somma 
magnificenza. I giuochi più so- 
lenni nella Grecia etano gli 
Olimpici , i Pitici , i Nemct * 
e gli umici. Vedi questi diffe- 
renti articoli . 

I Remani avevano un gran- 
diffimo numero di giuochi , gii 
uni fissi , e gli altri votivi e 
straordinaq . Tra i ptimi i più 
celebri tran quelli, che si chia- 
mavano per eccellenza i gran 
giuochi , o i. giuochi Romani . 
Si celebravano dal quarto gior- 
no di Settembre sino al quat- 
tordici , ' in onore de' sommi 
Dei , cioè Giove , Giunone , 
c Minerva , per. la salute del 
• popolo . La spesa, che si fa- 
cca per questi giuochi , del 

pati 
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pari che per gli altri giuochi 
solenni f pattava i confini del- 
ia moderazione , e andava ti- 
no alla pazzia . Gli Edili trac* 
coglievano del denaro nelle 
provincie per contribuire a 
questa magnificenza , che lor 
non di rado apriva la strada 
a potti più eminenti . Altri 
piuocki più celebri ancora tra 
1 fitti , erano i giuochi secola- 
ri , i quali non ti celebravano 
che ogni cento dieci anni per 
la contervazion dell’ Impero . 
Toccava a’ Quindccemviri il 
pentiero e ia cura di far ce- 
lebrare con sontuosità questi 
giucchi . Per loro ordine un 
araldo invitava il popolo ad as. 
sistere a’ giuochi , che nefliina 
persona vivente avea veduti , 
nè vedrebbe . Cclebravansi prin- 
cipalmente in onore d’ Apollo 
c di Diana per tre giorni e 
tre notti in tutti i Teatri ; e 
per tutto questo tempo si fa- 
ceano de' sacrifizj in tutti i 
tempj . Nel terzo giorno ven- 
tisette giovani di condizione , 
ed altrettante fanciulle , che 
avelTer viventi i lor genitori , 
cantavano nel tempio d’Apollo 
un inno , che si chiamava por 
ma secolare . • 

1 giuochi Motivi erano quelli, 
che si eran prometti di hit ce- 
lebrare , quando fofTe riuscita 
alcuna intrapresa , o che li- 
bero si restalle da qualche ca- 
lamità . s 

1 giuochi straordinarj erano 
quelli , che gl’ Imperatori da 
vano , quando eran Ticini « 
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partir per la guerra ; quelli 
de’Magistrari prima di entrare 
in carica ; i giuochi funebri , 
*c. La pompa di tutti questi 
giuochi non consistea tanto 
nella magnificenza degli spet- 
tacoli , quanto nel gran nu- 
mero di vittime che s' immo- 
lavano . Bisognava sopra ogni 
cosa che fodero accompagnati 
da’combattimenti de’gladiatori : 
eflendo questa la pa/fion fa- 
vorita del popolo . Vedi An- 
fiteatro , Caccia , Circo, Cor- 
sa , Gladiatori , Commedia , 
Teatro , ec. 

Giuramento , in latino sa • 
cramentum da sacer , sacro , 
perchè il giuramento c in se 
una cosa sacra . I soldati Ro- 
mani , compita ch’era la leva, 
prestavano giuramento nelle 
mani de’Consolj , o de’Tribu- 
ni . Con questo giuramento , 
che faceano gli uni dopo gli 
altri , prometteano di radunar- 
si all ’ ordine del Console , e di 
non abbandonare il servigio seti- 
\a la di lui permissione : di ob- 
bedire agli ordini degli U filiali , 
e di fare il loro possibile per 
eseguirli: di non ritirarsi per 
timore, di non prender la fuga , 
e di non abbandonare il loto 
posto. Questo giu: amento non 
era una semplice formalità, nè 
una cerimonia puramente este- 
riore , la quale niente influitte 
sull.a loro condotta ; ma 6ib- 
bene un atto di religione se- 
riosiffimo , accompagnato qual- 
che volta dalle più terribili 
imprecazioni , che lacera una 
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Corte impresone sopra g|i ani* 
mi , eh’ era giudicato d’ una 
neceffità afloluta mente indispen- 
sabile , c senza cui i soldati 
non poteano combattere con* 
tra 1‘ inimico . 1 Greci ficcano 
prestare alle loro truppe un 
pari giuramento . 

Coloro , che prestavano giu- 
ramento , toccavano un altare 
afferrandolo ; d' onde viene , 
che si è dato il nome d’ ara 
al giuramento . 

Negli affari civili , quando 
i litiganti comparivano dinan- 
zi al giudice questi subito 
giurava eh' egli giudicherebbe 
secondo la legge , e poscia le 
due parti prestavano per di 
lui ordine il giuramento di ca- 
lunnia , vale a dire , ciascuno 
affermava , che non aveva in 
vista di defraudare , « di ves* 
sare il suo avversario che chia- 
mava in giudizio , ma sola 
mente intendea di far valere 
le sue pretensioni nel caso che 
si trovaflero conformi alle leg- 
gi . Calumata significa sovente 
tornerà , o disputa. 

GtVRisma ione . Predo i 
Romani la parola juritdiHio si- 
gnificava unicamente il diritto 
di giudicare in materia civile, 
o 1' esercizio attuale di questo 
diritto . Parlando della giusti- 
zia criminale , impiegavano la 
parola quastio , quando ella era 
resa dai giudici ordinar j ; e 
quella di cognitio , quando era 
resa da’ giudici straordinarj . 

Gladiatori . 1 Romani 
ereticano di onerare i notti 


1 


G t _ tf9 
obbligando gli uomini a bat- 
tersi a tutta forza intorno al 
rogo di colui , di cui facevansi 
i funerali : e la pompa funebre 
era stimata più o meno gran- 
de a proporzione del numero 
di queste miserabili vittime . 
Avevano c flì preso dagli E- 
truschi quest'uso , che prove- 
niva da un antico costume di 
scannare ddf prigionieri sul se- 
polcro di coloro , eh’. erano 
stati uccisi alla guerra . Non 
fu se non dopo 1' espulsione 
dei Re, c nc’primi tempi del- 
la Repubblica , che si comin- 
ciarono a vedere ne* funerali 
i combattimenti de’Gladiatoti ; 
e ciò solamente nc’fonerali de- 
gli uomini illustri , c d’ un 
rango distinto . In' seguito si 
diede questo spettacolo a’ fune- 
rali di alcuni ptivati, e anche 
di alcune donne : ma tosto 
ancora si diedero i Gladiatori 
al popolo , solamente per il 
piacere , e per conciliarsi la 
di lui benevolenza - Erano i 
Magistrati, che davano questo 
spettacolo, unicamente per ren- 
dersi accetti . non solo in Ro- 
ma , ma anche in tutti i pae- 
si soggetti alla Repubblica , e 
ia tutta 1' estensione dell' Im- 
perio Romano. 1 semplici par- 
ticolari ancora , e le persone 
della più vile condizione , gra- 
tificavano qualche volta il pub- 
blico di questo spettacolo . I 
giorni , ne’ quali ciò si prati- 
cava , erano principalmente i 
Saturnali, e una festa di Mi- 
nerva , chiamata Quinquatras . 

ho. 
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Sovente ti prolungavano i gìof* 
ni di queste 'feste in onore 
del Principe , per ordine del 
Principe medesimo , o per quel- 
lo del Senato. • * 

Si mantenevano , e si spe- 
savano a Roma i Gladiatori in 
' differenti case , chiamate Lu- 
di ; la cui amministrazione era 
considerata come una commis- 
sione onorevole. Vinivano effi 
aliai bene alimentati, e vivea» 
no sotto gli ordini- di certe 
ptrsone , che si chiamavano 
Lanisti. , che lì compravano , 
o che prendevano ad allevare 
de'fanciulli esposti , che desti- 
navano a questo mestiere - Glie- 
lo insegnavano come un' arte , 
e davan loro sopra di ciò dei 
precetti andhe in iscritto ; e gli 
esercitavano con delle spade 
di legno . I Gladiatori non e- 
ran da principio che schiavi 
fondannati , ó ai luium , o 
ad gladium . Quelli , ch’erano 
condannati ai gladium , dove- i 
vano eflèr posti a morte den- 
tro il termine d' un anno-. 
Coloro , eh’ erano solamente 
condannati ad ludutn , poteva- 
no edere liberati ia caper a un 
certo tempo . Traevansi pari- 
mente i Gladiatori da' prigio- 
nieri , che un Generale d' ar- 
mata dava , o che si compra- 
vano . In seguito degli uomi- 
ni liberi , sia per guadagnar 
denaro , sia. per aver il pia- 
cere di battersi , ed anche le 
persone della prima condizio- 
ne , per compiacenza verso 
gl' lmpcradori , ebbero la viltà 
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1 di discendere nell’arena , e di 
farvi il mestiere di Gladiato- 
ri ; ma ciò che più ancora 
dee sorprendere , si t , che I* 
donne stefle ebbero questo fu- 
rore . Quello della novità an- 
dò sino a voler vedere de’nani 
battersi gli uni contro degli 
altri nell’ Anfiteatro , ove si 
davano d’ordinario queste sor- 
te di spettacoli . Tutti celerò 
però , che si abbatterono a 
questa indegnità t furon sem- 
pre considerati come infami . 

Arrivato il giorno dell® spet- 
tacolo, si disponevano i com- 
battenti , e si mettevano in- 
sieme quelli , eh’ erano all in- 
circa d’ una forza , e d'un’abi- 
lità uguale • Dopo di che si 
visitavano le loro spade , le 
quali bisognava che fodero ap- 
provate da quello , che dava 
lo spettacolo . Egli offervava » 
se n’ era spuntata la cima . I 
combattenti ne cavano il pre- 
ludio battendosi con delle spa- 
de di legno , e lanciandosi 
contro delle chiavcrine con 
•molt' arte ; il che si chiamava 

f iropriamente ventilare . Poscia 
a tromba dava A segno , e 
tosto si veniva alle armi omi- 
cide : e ciò si chiamava versi» 
gladiis pugnare • Allora si met- 
tevano in guardia da una par- 
te , e dall’ altra , cd avevano 
particolarmente l’attenzione di 
starsene fermi sulle lor gam- 
be . Indi si avventavano 1’ u» 
contro 1’ altro , si attaccavano, 
| e si davano de terribili colpi - 
I Quando W Gladiatore era fe- 

? iw l 
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rito , gridava il popolo , Hoc 
ha bel ( egli nc tiene ) t ed 
allora egli abballava le sue ar- 
mi t c questo era il segno che 
si confettava vinto . Dipendea 
dal popolo ( qualche volta da 
quello che facea le spese del* 
lo spettacolo , e sempre dalle 
Vestali , le quali non si ver 
gognavano di austere a questi 
spettacoli d’ orrore , di accor- 
dare la vita al Gladiatore vin- 
to . Un solo caso gli salvava 
necedariamente la vita : e que- 
sto era l’arrivo dell’Imperado- 
re , che gli accordava il ri- 
mando ( missio ) . Il rimando 
età differente dal congedo ( ru- 
dis ) : jquesto era pe '1 vinci- 
tore , e l’altro pe’ì vinto . Il 
rimando non consistea che per 
un giorno , e il congedo per 
sempre . Il premio de’ vinci- 
tori era una palma , del de- 


H Come questa lettera pres- 
• s» gli antichi Romani 
non era che una semplice no- 
ta per indicare l’ aspirazione » 
eflì la ommertevano qualche 
volta , c scriveano per esem- 
pio triumpus per triumphus ; ed 
altre volte la metteano nel 
principio di molte parole , da 
cui l'uso intieramente la sban- 
disce , come huber per uber , 
barena per arena. In luogo di 
questa lettera in certe parole 
si trova un B : Belcna per Hc- 
lena : in alue un S, exsibeant 
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néro , e finalmente una spada v 
di legno. 

Gomar , Gomer , o Gomor, v 
misura degli Ebrei , che era 
la decima parte «lell'Ephah , e 
teneva un poco più di quat- 
tro pinte , misura di Parigi . 

Il P.Calmec crede , che que- 
sta- lolle la decima parte del 
Bath , e non gli dà che tre 
pinte . 

Gradvs , misura d’ inter- 
vallo predo i Romani ; ed era 
di due piedi e mezzo - 

Gustambnto . .Nc’ pranzi i 
Romani davano questo nome 
al primo coperto , il quale 
non A composto che di cibi 
proprj ad eccitar, l'appetito . 

Guttum , gotto . Questo 
era predò i Romani il nome 
d’un vaso sacro , da cui si 
versava il vino a goccia a gocv 
eia . 

) . 


per exhibeant Si trova pari- 
mente hesper per vespcr , ha- . 
mula per famula. 

H solo esprime habet , egli 
ha ; hrc^quesro ( t per tutti 
gà altri casi e generi di questa 
pronome ) ; heic o h'tc ,^qul : 
hastatus , uno de* soldati , che 
armati di lance marciavano 
alta testa delle legioni; hcres , 
erede ; homo, uomo ; honestus , 
onesto ; honor , onore ; hora , 
ora ; hosùs , nemico ; hertts , 
padrone . 

H. A. hoc anno , quest’ an- 
no ; 
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no ; HA. Hétdrianus , nome 
proprio ; HC. hunc , o huic , 
o hic ; IIER. furti , erede ; fle- 
ttili m , eredità ; Herennius , 
nome proprio; HER. o HERC. 
S. Ht reali t ac rum , consacrato 
a Ercole ; H. H. o HERR. he- 
redes , gli eredi ; HL-S. se* 
tttrtiut , piccolo sesterzio ; H S. 
o HS. sestcrtium , grande sc- 
atenio ; H. M. AD. H. N. T. 
haf monumemum ad htreies non 
transit , questo sepolcro non 
palla agli eredi ; H. O. hestis 
cccisui , inimico ucciso-, HOSS 
hotut , i nemici ; H. S. hic si 
lui , o sita ; sepulius , o sep ul- 
ta , egli è stato sepeilllb , o 
ella è stata sepeliita qui ; H. 
SS. hic luprascriptii , qui sopra 
segnati . 

Quando H è una nota nu- 
merale , ella indica duecento ; 
e con una linea sopra, duecen- 
to mila. 

Hat, o Zio, secondo me- 
se dell’ anno sacro degli Ebrei, 
e il settimo del loro anno ci- 
vile . Questa era la luna d’A- 
pole . 

Hazazel . Questo era il 
notile , che gl' Israeliti davano 
all' irco «miliàrio . «11 sommo 
Sacerdote 1' offeriva in sacrifi- 
zio , ma senza scannarlo , nè 
bruciarlo . Dopo averlo carica- 
to di tutti i peccati del po- 
polo , lo scacciava nel deser- 
to , di nianieta che non aveife 
più a ricomparire. Questa e- 
spulsionc dell' irco Ilazazel era 
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1 sempre preceduta dalla imtno- 
fazione reale d' un altro irco. 

Hecatombion , nome d’un 
mese dell' anno Ateniese , cosi 
chiamato da una Ecatombe , 
vale a dire , da un sacrifizio 
di cento buoi , che si faceva 
a Giunone , il primo giorno 
delle Feste parimente chiama- 
te Ecatombee , per la medesi- 
ma ragione . Vedi Anno . 

Herek , Feste che si cele- 
bravano in Argo ad onor di 
Giunone. i 

Hermee , Feste Greche in 
onor di Mercurio . 

Hestiek , sacrifizj solenni , 
che i Greci facevano a Veste. 
Non era permeilo che agli a- 
gricoltori di mangiar la carne 
delle vittime , che allor s’ im- 
molavano . 

Hin , misura de’ liquidi pres- 
so gli Ebrei eh’ era la sesta 
parte del bathus , c teneva cir- 
ca sei pince e mezza , misura 
di Parigi . Il P. Calmet non 
gli dà che circa cinque piote. 

Hifpicom. Era questo pres- 
so i Greci uu intervallo di 
quattro stadj . 

Hippothoqntis , una delle 
tribù degli Ateniesi . 

Hordearii. Vedi Atleti. 

Hordicioie. Vedi Fordici» 
die . 

Hostilis Campus. Vedi Fé- 
ciali . 

Hypjethres, sorta di Tem- 
pi . Vedi Tcmpj . 


I 
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V Gli antichi mettevano vo- 
A. lentieri u per ì nel mezzo 
delle parole: Optume per e pii 
tre , desumili per decimus cc. 
I. solo per Junius , Julius , Ju- 
piter , nomi proprj : ibi , là ; 
idest , cioè ; immortalis , im- 
mortale : Imperator , Impera- 
dore , Generale ; in , in ; in- 
comparabilis , incomparabile ; 
inferi , gl’ inferni ; imer , tra ; 
intra , al dà dentro ; invenit , 
agli ha «orato ; invidus , in- 
vincibile; ipte, egli medesimo; 
iterum , una seconda volta; ju- 
dex , giudice ; jussit , egli ha 
ordinato ; interdum , qualche 
volta ; jus , diritto* IA. intra: 
I. AG. in agro , nel eampo ; 
IAN. Janus , o Ianuarius , 
Gennajo : I. AGL. in angulo , 
nell’ angolo : IAD. jamdudum , 
da lungo tempo : IA. RI. jam 
rispondi , ho già risposto: 1C. 
hit , qui : I. C. Jurisconsultus, 
Giureconsulto ; o judex cogni- 
tionum , giudice delle informa, 
rioni ; o Julius Cesar , nome 
proprio ; I. D. inferii Diis , a 
gli Dei infernali ; o Iovi dedi- 
eatum , dedicato a Giove : o 
Jsidi Dee , alla Dea Iside o 
jus su Dei, per ordine di Dio: 
ID. ldus . gl’ Idi : I. D. M. 
lavi deo magno , al gran Dio 
Giove : I. v. o I. FO. in foro, 
nella piazza : I. FNT. in fron- 
te, in fronte : IF. interfuit , e 
gli si è trovato : IFT. inter- 
fuerunt , eglino si si sono uo. 

f 


vati; IG. igitur , dunque :I.H. 
jacet hic , egli è repellilo qui t 
I. I. in jure , nel diritto , in 
giustizia : II. V. Duumvir. III. 
V. Triumvir . 1III. V. Quatuor- 
vir. I1IIII. V. Sexiumvir (Ma- 
gistrati Romani ) s IM. imago, 
immagine; immortalis , immor- 
tale i Imperator , Imperadore : 
I. M. CT' io media civitate , 
nel mezzo de’ cittadini : IMM. 
immolavi! , egli ha immolato ; 
immortalis , immortale ; immu- 
nii , esente : 1M. S. impensa 
sua , a sue spese : IN. inimi- 
cai , nemico ; inscripsit , egli 
ha posto una iscrizione : ime - 
rea, frattanto : IN. A. P. XX. 
in agro pedes sigimi , venti 
piedi nel campo : INL. inlu- 
stris, illustre: IN. V. I. S. in- 
lustris -vir infra scriptus , 1' il- 
lustre personaggio nominato 
qui sotto : I. K. Iovi Regi , a 
Giove Re ; o Junoni Regine , 
a Giunone Regina; o jure ro- 
gavi t , egli ha domandato giu* 
stizia : I. S. o I. SN. in Sena- 
tu , nel Senato : 1. V. justus 
vir , uomo giusto : IVD. judi- 
cium , giudizio : IVV. Iuvena- 
lis , Giovenale ; o juventus , 
gioventù. 

I. nota numerale in alcuni 
Autori equivale a C, e signi- 
fica unto ; ma nel numero or- 
dinario indica solamente uno • 
E (fendo moltiplicato , significa 
tante unità quante volte -è se- 
gnate : v. g. IL due 111. tre. 

mi. 
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UH. quattro . Non ai molti- < 

" , plica di vantaggio , perciocché 

cinque ti esprime con un V- 
k Si trovano però Illlll. sei . 
(Juest’ ultimo numero espreffo 
da altrettante unità è qualche 
volta accompagnato o da una 
linea orizzontale tirata sopra 
le quattro unità , che sono tra 
la prima e l’ ultima , o da una 
linea parimente orizontale ti- 
rata a traverso delle sei unità.. 

• che le divide -in due parti 
,■ uguali . I. collocato avanti un 
altra nota numerale , che sia 
maggiore , ne sottrae una uni 
tà ; per «sem{>jo X. significa 
* dieci; ma se vi ira uni avan- 
ti, cioè IX, non sarà più che 
nove : e cosi IIX. non sarà 
più che otto ; e per la mede- 
c » sima ragione HXX. o XIIX , 
non dinota che diciotto . Si 
? trova anche questo numero in- 
dicato cosi 1XIX. I avanti C 
non leva una semplice unità , 
ma una decina ; quindi C in- 
dica cento , ma IC solamente 
novanta < Questa lettera prcs- 
ì Greci con un àcccnto 3 
cuto al di sopra mostra dieci; 
ma se 1’ accento è al baffo, ed 
al lato sinistro, significa die- 
cimila ■ 

Ibristicb , Feste n che si 
celebravano in Argo ad onore 
di Tclesilla , donna d' un co- 
raggio eroico , che , eflcudosi 
posta alla testa delle truppe 
della città aveva obbligato Cito 
- mene , Re di Lacedemone , a 
levarne V affedio . In queste 
feste gli uomini si. vestivano 
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da donne, e le donne da uo- 
mini. 

Idi . I Romani così nomi- 
navano una delle tre parti’ dei 
loro mese . Gl’ Idi prendono 
il loro ndme da una parola 
Etrusca , che significa dividere , 
per clic dii dividevano il me- 
se all’ incirca per metà . Que- 
sto tempo del mese era con- 
sacrato a GioVe . Vedi Calen- 
dario . 

Idrofori e , Feste Greche 
in onore d' Apollo , c in me- 
moria di coloro i che erano 
periti nel diluvio di Deuca- 
lione . 

JeroFamte . Vedi Miste- 
ri • 

Ilarie , Feste Greche , e 
Romane in onore di Cibelc , e 
di Pane . 

Imbalsamare . Egli era uso 
comuniliimo preffo gli antichi, 
e particolarmente prtffo gli E- 
gitj , d’imbalsamare i morti , 
Eranvi , al riferir di Erodoto, 
tre differenti maniere d’imbal- 
samare ili Egitto , propoi lio- 
nate alla spesa che si volea 
fate. Seguendo la prima , eh e- 
ra la più dispendiosa , si estrae- 
va il cervello con un ferro 
introdotto per le narici , e col 
meno di alcune distillazioni 
fatte per la medesima apertu- 
ra . Si cavavano parimente le 
viscere per via d’ una incisio- 
ne fatta nel fianco con una 
pietra aguzza ; fi nettavano le 
medesime , e si pillavano per 
il vino di palma ,■ e per varj 
ai orna ti ridotti, in polvere ; si 

rie in- • 
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riempir* il ventre di mirri 
ploverizzata , e d' ogni torta 
d’altri profumi , eccettuato l'in. 
censo ; si ricuciva l’apertusa , 
e ti copriva il corpo di na- 
trum ( spezie d’ alcali ) per 
•ettanta giorni ; Je poscia la- 
vatolo , e tutto avvoltolo in 
fasce di tela di lino intonaca- 
te di gomma , lo ti restituiva 
a’ parenti . 

Seguendo il secondo meto- 
do , eh’ etigea minor spesa , 
non si faceva alcuna incisione 
al cadavere . Si contentavano 
d* infondervi per il deretano 
un liquore untuoso , che si trae 
dal cedro ; e , avendo poscia 
curata l’ apertura per ritenere 
il liquore infuso , si metteva 
il corpo nel natrum per set- 
tanta giorni dopo i quali si 
cavava dal ventre il liquoie , 
che see» strascinava le viscere 
consumate o disciolte , ni al- 
tro restava del cadavcr* , che 
la pelle e le offa . 

La terza maniera , ch’era la 
più semplice , cònsistea nel 
coprire il corpo , e nell’attor- 
niarlo di droghe aronfttiche e 
diseccanti . L'uso d’imbalsa' 
mare i morti non si estendeva 
*1 minuto popolo , di cui si 
contentavano di stendere i cor 
pi sopra letti di carboni , do- 
po averli fasciati solamente 
con alcuni pannicelli . Si co- 
privano poscia con una stuo- f 
j* > >u cui si metteva un gros- 
so strato di molti piedi di 
sabbia , 

Si polTon ridurre * quattro 

.* tAnu 
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sorte le composizioni , di cui 
si faceva uso per imbalsamare 
i corpi. La prima si facea col 
bitume di Giudea ; la seconda 
col miscuglio del bitume e del 
liquore del cedro , o della ct- 
irta ■; la terza con quel miscu- 
glio , che si crede efTere stato 
il pissatpalto degli amichi , 
congiunto a materie resinosa • 
aromatichidìme ; la quarta, ch’e- 
ra la più preziega , ai face» 
con la materia balsamica. Vtii 
Funerali-, Mummie. 

Immagini ( Diritto delle ) 
Questo diritto apparteneva al- 
la Nobiltà Romana . Per go« 
dere di questo diritto non era 
neceflario edere delle più an- 
tiche case ; ma bastava , che 
la sedia curule , vale a dire , 
qualche carica , che ne confe- 
riva l’onore , folle «tata nella 
famiglia • Queste immagini 
predò i nobili erano i ritratti 
de’ loro antenati in busti di 
cera , che conservavano nelle 
lero case , e che poteano far 
portare nella loro pompa fu- 
nebre . Al bado di questi 
busti si vedevano scritte le ca- 
riche , e le belle imprese di 
coloro, ch’edi rappresentavano. 
Si teneano rinchiusi in armar), 
che noQ si aprivano te noa 
ne' giorni festivi. 

Immolazione . Predo i Ro- 
mani quando tatto cr* pronto 
per ui> sacrifizio , prima di 
scannare la -vittima , si getta- 
va sopra dì efla una spezie di 
pasta , fatta *di farina dì for- 
mcnto c di sale . Questa cc- 
JL rime; 
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ximonia si chiamava immolano , 

d’onde viene* il termine à im- 
molazione , a cui da lungo rem 
po non si dà più che quel 
genso ,t che a ciascuno no* 
tO- 

lìl MORTALI , predo i per- 
siani si chiamava gl' immortali 
un corpo di truppe destinate 
alla guardia del Re r perchè 
questo corpo suflistea sempre 
nel medesimo numero, ch'era 
rfi dieci-mila ; e appena yi pio 
riva qualche soldato , che tosto 
se no rimetteva un altro in suo 
luogo . 

Imperadork . Pedi Impe- 
pator - 

*■ Ihpbrator . pra questo 
predò i Romani un, titolo «d'o- 
pere , che il Corqandante d’un’ 
armata riceveva dai soldati , 
dopo aver egli fatta qualche 
bella jzione . Il Senato con- 
fermava questo titolo , che il 
Generale conservava sin dopo 
il suo trionfo .«Avendo poi la 
Repubblica perduta la sua li- 
bertà , codesto titolo", il qua- 
le non era stato che di ono- 
re,- d* ve nne tra le mani de’di 
lei padroni uno d'uua podestà 
aiToluta , e preflochè senza li 
miti ^ per la sagacità eh’ eb- 
bero i primi Imperadori , e 
particolarmente Augusto , di 
riunirvi in« perpetuo ì diritti , 
e "i privilegi della podestà Con 
solare . Vedi Consolato. Impe- 
riale . 

v Indigeta . > L’ origine di 
questi parola è sì incerta ed 
oscura , che i dotti son tutti 

rii • 
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Uriti sopra la sua vera eti- 
mologia; . ciò che v’ ha sola- 
mente di certo , si è , che si 
dava questo nome ai Dei nu®. 
yi-', vale a dire , a coloro , I 
quali aveano ccm nciato dall’ 
eiler uomini * e che dopo la 
loro morte erano stati collo- 
cati nel numero de’ Dei. 

Ikdvsium , era predo i Ro- 
mani una spezie di tonaca di 
lana ad uso delle donne , alle 
quali serviva di camicia . 

Ingenuus . Vedi Manumis- 
sione . , - - ! • •- ■ 

Iniziazione ai misteri, JZedì 
Misteri- ■ 

Insecutores * Vedi Ru- 
ttar | . 

Insegne . L'uso delle inso* 
gne militari è anrichifGmo; ma 
nel corso de* primi secoli , di 
cui abbiamo notìzia , niente 
vi 6Ì trova di ben predio so- 
pra di questo . Vi si vede 
solamente , che gli antichi po- 
poli si servivano di diverse 
cose , che portavano nelle bat- 
taglie per servir di segni di 
riunipne ; ma senza che alcu- 
no di étti ne* primi tempi a- 
vede niente di stabile c deter- 
minato per le insegne, per lf 
bandiere, e per gli stendardi. 
Ora adoperavano uno scudo r 
ora pn elmo o una corazza , 
e qualche volta un velo sulla 
cima duna picca. I Greci fu- 
rono i primi , predo j quali t i 
videro delle insegne militari 
con un po' di regola . Quell* 
degli Ateniesi in particolare 
erano Minerva , la civetta , e 

- . l’uliy.v 
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fuIrTo . I Romani non ebbero 
<Ja principio per segno di rac- 
colti che un fascio di liaic , 
o un fastello di fieno , che si 
portava in cima d’ una perti- 
ca : ma a misura che s’ in- 
grandirono , e divennero po- 
tenti , si fecero delle insegne 
militari adattate al loro genio 
per la guerra , ed alla loro 
potenza . Oltre le insegne pro- 

f >rie per lé compagnie , e per 
e legioni , la cavalleria avea 
degli stendardi a un di predo 
limili a quelli della cavalleria 
d* oggidì , su’ quali il nome 
del Generale era scritto in Jet- 
Cere d oro . Tutte le insegne 
militari erano consacrate dai 
Romani, e si veneravano quasi 
altrettanti Dei . I soldati , che 
le perdevano , era n fatti mo- 
rire , e coloro , che le prò fa- 
stavano ( eran puniti severis- 
«imamente . Vedi Aquila , Ma- 
dipolo . 

Intercalare . Vd't An- 
no . * 

Interra' . Dopo la morte 
di Remolo * i Romani , e i 
Sabini , non potendo accordar- 
li sulla scelta d* R c , con- 
vennero di creare un Interré , 
il quale a capo di cinque gior- 
Hi dovei rimettere la sua au- 
torità a colui , che gli piace- 
rebbe di nominare , e questi 
d un altro , sino a che fodero 
concordi nella elezione d’ un 
Re . Questo interregno duro 
tin anno intiero . Dopo J’espul- 
lione de’ Re ci crearono qual- 
che volta dagHiuenè, quando 
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la Repubblica mancava o di 
Consoli , o di Dittatori . Se 
ne creava principalmente uno 
per la tenuta de’Ccmizj. Que- 
Sti Magistrati pafleggieri avea- 
no la sreda autorità, e le me- 
desime funzioni che 4 Con- 
soli . 

Jole e , Feste Greche in o. 
nore di Eccole e di Jole . Si 
crede, che fodero le medesime 
che 1’ Eraclcje . 

Ipparco , era predò ì Gre- 
ci un Generale di cavalle- 
ria . 

Ircó emissario. Vedi HàW 
$azel . 

Iseje , Feste Greche inj> ? 
nor d’ Iside', v ' 

• Isterie , Feste Greche , 
nelle, quali s' immolavano dell? 
scrofe a Venere. 

i Jstmici . Così nominavansi \ 
| c ì ue giuochi , che ogni quattro 
' anni si celebravano in onor 
di Nettuno nell’ Istmo di Cq^ 
cinto . 

Istrione ( da hisier , pa- 
rola Errusca , che significa 
Commediante ) , Cosi nomina. 
j vano i" Romani coloro , eh’ e- 
sercitavano questa profedìone , 
'perchè i. primi , che vi com- 
parvero , eràn veduti dall’ E- 
truria , 

} Ithos ( 0, piuttosto Ethos ) 

I paiola greèa , che significa cr. 
j ratiere , parlando de’costunii , 

! I moderni si son qualche voi 
i ta serviti di questa, parola pcc 
} dinotar quella parte dell’ arte 
i oratoria ,_chc consiste nei dar 
I precetti e regole di condotta , 

& * > « nel 
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e nel formare i costumi, o nel 
trar vantaggio dal carattere 
dominante degli uditori per il 
fine propostosi , maneggiando 
destramente le affezioni del 
cuore , e le disposizioni dell’a 
nimo , minores affetta • Gli 
antichi , per indicare la me- 
desima cosa, non impiegavano 
questa parola che in plurale , 

elhe . . 

Itcmee , Feste Greche in 
onor di Giove > I musici vi 
ai disputavano la gloria del 
canto . 

Jubel. Vedi Giubileo, 
Jvgkro . Vedi Jugerum . 
Jvgerum , jugero, era pres- 
so i Romani uno spazio d> 
terreno di duecento , e secon- 
do alcuni di duecento-quaran- 
ta piedi di lunghezza , sopra 
• * 

S . • 


K Lettera Greca , alla qua 
le corrispondeva il C dei 
Romani : ond' è , che questi 
impiegavano qualche volta in- 
distintamente 1’ uno per 1’ al- 
tro ; poiché davan sempre al 
G il medesimo suono che al 
K , anche dinanzi 1’ e , e l't : 
t cosi prontftiziavano Kikero , 
« non Citerò , Cicerone ; Ka 
sur , e non Citar , Cesare , 

«c. . _ 

K solo serviva per Cito . 
Cajus, Co.) a, Ceeliut , Carolus. 
nomi propri : Colendi , Ca- 
latide ; calumata, querela, ca- 
lunnia ; candidarne , candida 1 


I » 

cento , o cento-venti di lar» 
ghezza , Si divideva il jugero 
in due parti uguali , a ciascu- 
na delle quali si dava il nome 
di aftus ; di sorta che l'unio- 
ne di due aHut formava il 
jugero . 

JuniaKi latini. Vedi Mi- 
numiflìone . 

Juratorks . Due sorte di 
. persone si nominavano cosi 
predo i Romani ; cioè i tcsti- 
monj , come quelli , che non 
faceano la loro deposizione , 
se non dopo aver prestato 
giuramento ; e certi ufiziali 
incaricati d* interrogar coloro , 
eh* entravano in un porto , 
sopra il loro nome , la loro 
patria , e le mercanzie che 
portavano . 


to : caput t 1® testa - cardo 1 
cardine ; carissimus , caridimot 
clarissimus , illustridimo; castra, 
campo { Carthago , Cartagine ; 
Cohen , coorte . KA. carissi- 
ma , caridìma : KAL. o KL. 
o KLD. o «KLEND. Colenda , 
Calende : K.ARC. 1 career , prt» 
gione : K.K.. caratimi , carifli- 
mi : KM. caristimut , caria- 
mo < K.. S. carut suis , caro 
ai suoi ; KR chorus , coro : 
K.R. AM. N. carus amicut no- 
sier , nostro caro amico : K.S. 
chaos , caos : K.RM. carmen , 
poema , verso . 

Tre K ia seguito l’uno dell 
alttp, 
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so ì Greci questa lettera con 
un accento acuto in alto signi- 
fica venti ; e col medesimo adi 
cento abballo dal lato sinistro, 
venti milm. 

Kaslku , o Kislev , uno 
dei mesi dell* anao preffo gli 
Ebrei ; ed era il nono dell’an? 
no sacro , e il terzo del civi- 
le , comprendendo il tempo 
della luna di Novembre. 

Kisleu. Vedi Kasleu . 

Rotilo , misura de* liquidi 
prello i Greci ; ed era un po- 
co meno della mina de’ Ro- 
mani, che renea circa il mez- 
zo sestiere di Parigi. 


K jì 

Altro , K- K. K- erano nomi- 
nati i tre cattivissimi , e indi- 
cavano iCappadoci, i Cretesi, 
e i Ciliciani . 

Il K si metteva sopra i ve- 
stiti , eh’ erano stati colpiti 
dal fulmine , c che perciò e- 
rano considerati come impuri 
e funesti ; mentre Ja parola 
greca , che significa il fulmine; 
comincia da un K . Vi si met- 
teva anche il 0 , eh’ è pari- 
mente la lettera iniziale d’ un' 
altra parola greca , che signi- 
fica la mene . 

K ne’ numeri dinota duecen 
cinquanta , e con una linea so 
pra iuecenci quanta- mila . Pres 

:-t .. i • * 

L Questa lettera sola negli 
antichi monumenti espri- 
me Lucius , Lucia , Ltli s , 
Zollius , nomi proprj ; Lares , 
i Dei Lari : Latinus , Latino; 
latum , largo , o portato ; le-, 
gavit , ha fatto un lascito ; 
le x , legge ; legio , legione ; 
libens o lubens , che fa volen- 
tieri ; Liber , Bacco ; Libera , 
Dea che si crede eflcr la stes- 
sa che Venere ; libertus a li- 
bertà , liberto o liberta ; libra, 
il peso d’ una libra ; locava , 
ha collocato : locus , luogo ; 
lebior , lettore ; longum , lun- 
go ; ludus , giuoco , spetta- 
colo ; ha t rum , lustro ; tester- 
tius , piccolo sesterzio . 

L. A. lex alia , altra legge ; 
c hbcntt animo , volentieri ; 


LA. C. Latini coloni , abitanti 
d' una ^olonia Latina; L.A.D. 
locus alteri datus , luogo dato 
a un altro ; L- JEL. Lucius -/£- 
liut , nome propri© . L. AG. 
le x agraria , la legge agraria ; 
L- AN. Lucius Annius , nome 
proprio : o quinquaginta aanis , 
cinquanta anni : L. AP. Audi 
Apollinares , giuochi in onore 
di Apollo . LAT P.VI1J. E- S. 
latum pedes otto & semis, lar- 
go otto piedi e mezzo -.LONG, 
P. VII- L. P. III. longum pedes 
septem , latum pedes tres , lui». 

f o sette piedi , e largo tre » 
,.ÀDQ. locus adquisitus , luo- 
go comprato : L- AlMILL L-F. 
Lucius jEmilius Ludi filate , 
Lucio Emilio, figliuolo di Lu. 
ciò : LB. libertus , liberto t o 
K- 3 liberi, 
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liberi , i figliuoli f L. D. p. D. 

o L. n- 13- 13 ° L - 3-.b; 3* 

focus d&tus decreto Decurionum, 
luogo dato con un decreto, dei 
Decurioni: LECTIST\ leclister 
nium t lettisternio : LEG. I. 
legio prima , la prima legione: 
L. E D. lege ejus damnatus , 
condannato colla tua propria 
legge : LEG. PROV. Legatus 
Provincia. , Luogotenente della 

£ rovincia : L.EM. focus cmptus, 
logo comprato : LEP. Lepi 
ius, home proprio i LIB.LIBQ. 
PÓSTQ. EOR. liberiti * tiler 
tabusque k postcrisque eorum , 
ai tuoi liberti , alle stie liber- 
te , e ai loro discendenti : 
LIC Licinia! k Home proprio : 
LlCT. Li fior j littore : LI. li- 
ientìssime « voledtieriltìmo ì o 
liberti, i liberti ( ma se. le due 
LI torio divise in due parti 
Uguali da una linea orizzonta- 
le , allora c nota del gran 
sesterzio ) : LUD. 5/EC. ludi 
inculare! , i giuochi secolari i 
LUPERC. Ittpercalìa , i leper- 
cali : LU. P. F. ludoi pubbli- 
co s fecit , ha dato de’ giuochi 
pubblici . 

Gli antichi Romani noti 
anetteano mai due l di segui- 
to nel» mezzo d’ una parola : 
odi scrivevano aliùm , e non 
al/iurri , aglio ; macelum c non 
macellum , mercato t ec. Ma 
si è poi raddoppiato quasi per 
tutto , e sovente contro la ra* 
giene , e l’etimologia . 

Quando L è una nota nu- 
merale , significa cinquanta ; c 
con una linea sopra cinquanta- 


mia. Un I potto avanti L. ne 
sottrae una decina dal suo va- 
lore : quindi IL. non dinota 
che quaranta . Predo i Greci 
questa lettera con un accento 
acuto sopra v , mostra trenta : 
e se 1’ accento c abballo dal 
lato sinistro , significa trenta- 
mila . 

Labarvm . Questo è il no- 
me t che i Romani davano al- 

10 stendardo Imperiale . Vedi 
Insegne . 

> Laberinto . Gli antichi 
parlano con ammirazione dei 
due famosi iaberinti , 1’ uno 
d’ Egitto f c I’ altro dell' isol^ 
di Creta . Quello dEgitto erti 
un magnifico ammaliò di do- 
dici palazzi disposti regolar- 
mente , che comunicavano in- 
sieme . Mille e cinquecento 
camere tramischiate da terrazzi 
stavano disposte intorno a do- 
dici sale » e non lasciavano 
uscita a coloro , che s’impe- 
gnavano a penetrarvi . Eranvi 
altrettante fabbriche sotterra . 
Queste fabbriche sotterrane* 
tran destinate alla sepoltura 
de’ Re , ed a servire come di 
tempj ai coccodrilli sacri , che 

11 popolo t il quale ue face» 
de’ Dei » vi nutriva con som-, 
ina diligenza . Per impegnarsi 
nella visita di queste camere ». 
e delle sale del laberinto , era 
necellario di prendere la me- 
desima precauzione che Arian- 
na fece prendere a Teseo t 
quando egli fu obbligato d'an- 
dar a combattete il Minotauro 
nel laberinto di Creta , di cui 

.Vii- 
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Virgilio dà un’idea con questo 
paragone . „ Tale un tempo , 
f„ dice questo Poeta , il famo- 
,, so laberinto di Creta co'suoi 
„ sentieri oscuri, e con nulle 
„ strade ambigue smarrir fa- 
„ cea , senza speranza di ri* 
„ torno , tutti coloro che vi 
„ s’impegnavano „ . £ in al- 
tro luogo : „ Vi si vedevano 
„ le ingannatrici strade , c i 

v giri inestricabili del laberin 
„ ro , da cui Dedalo , modo 
,, dall’amore d'Arianna per Te 
i,- seo ; salvò questo Principe 
„ col mezzo d’ art filo , che 
«, guidò i suoi pafli „ . 

• In qualche distanza dal si- I 
«o , bv* era Memfi , si trova 
un vasto sotterraneo , che si 
chiama il Inbct'mta degli uccel- 
li . .Vi si discende per un’ a- 
pertura a un ,di predò simile 
» quella de' sepolcri ordinari ; 
tna quando si entra una volta 
nell’ampiezza di questo luogo, 

vi a' incontrano de'iunghi an- 
diti k che comunicano gli uni 
con gli altri , e si estendono 
da tutte le parti • Questo k 
un labirinto scavato ad arte 
«ella rupe j c non vi si gira 
che con i’ ajuto di uno spago 
per non ismarrirti . Gli anditi 
aon guarniti da una parte e 
dall* altra di quantità di pie- ’ 
cole nicchie con de' vasi di 
terra , ove si veggono tutte 
le sorte di uccelli imbalsamati. 
Benché si riducano in polve- 
re , tosto che vengan toccati , 
le loro penne tuttavia non 
lasciano di conservar par sem- 


pre tutta la varietà e la viva- 
cità d* proprj colori . Q«el , 
che sorprende in questo labi- 
rinto , si è, che oltre la lun- 
ghezza del tempo , che si k 

* ovato impiegare per Scavar- 
lo nel macigno , è stato di 
mestieri votare tutta la mate- 
ria che se n è cavata , pel ba- 
co che gli serve d' ingreflo : 
questa è la sola apertura , p« 
cui si è potuto farla sorti- 
re. 

Lacèrna , era predò i Ho- 
mani un abito groOblano , che 
cominciò ad usarsi sul fine 
della Repubblica , e da prin- 
cipio nelle campagne . Questo 
vestito tra più lungo c più 
largo della -Clamide : e in Ro- 
ma , per gOatdarsi dalia piog- 
gia o dal freddo, io si mette* 
sopra la. veste. Alcuni portava, 
no la Lacerna in estate , ma 
d’ un drappo più jeggieio , « 
d’un bel colore 

* Ljzna . Vedi Cicna . . 

La prie , Feste Greche in 
onor di Diana , che durava- 
no due giorni . Nel- primo si 
faceano delle prociificni; enei 
secohdo si appiccava il fuoco 
ad un rogo immenso, che era 
stato innalzato avanti la festa, 
e su cui »' eran posti de’ frut- 
ti della terra, degli uccelli, -e 
i delle bestie selvagge vive 1 , co- 
me lupi , orsi , lioni ', ec. 
Come questi animali dovevano 
edere bruciati vivi , si legava- 
no solamente sul rogo ; ma 
avveuiva qualche volta , che 
il fuoco consumava i loro le- 
K 4 gami, 
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(arai , prima che fortore fuor 
di stato di fuggire ; e allora 
«aitavano fuori del rogo con 
£ran pericolo degli astanti ; ma 
a Greci pretendeano , che non 
ne risultale giammai vfrunp 
inconveniente . 

Lagena » I Romani davano 
questo nome ad ogni 6orta sii 
vati d’ una stretta imboccatu- 
ra. 

La«o di Merok . Questo 
* fatto intieramente per 
tnano d’uomini , tiene un po. 
sto distinto tra le opere prò 
digiose degli antichi Egizj . Il 
Ite Meroe lo avea fitto sca- 
vare per innaffiare pel corso 
di tutto 1' anno una provincia 
dell'alto Egitto , ove giammai 
non pieve . Alcuni , sopra un 
falso computo delle misure iti 
nerarie degli antichi , hanno 
dato cento-ottanta leghe .di e- 
«tensione a questo lago ; ma 
con un calcolo più giusto sem 
bra .non avere avuto in farti 
che venticinque leghe di lun- 
ghezza , sopra una in circa di 
larghezza . Lo che per altro è 
più che bastante per farne 
concepire un’alca idea. 

Lampade . L’uso più anti- 
co , che si trevi delle lampa- 
de , egli è preflo gli Ebrei . 
Prima che si fofle trovato il 
modo di servirsene, altro mez- 
zo non eravi per aver lume 
Sn tempo di notte, che di fat 
bruciare un legno secchiflimo 
in bracieri pesti su de’ trep- 
piedi , non differenti /nolto 
da’ nostri . Nei paesi orientali , 
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servirmi ordinirìimente i tal 
fine di legno odorifero , che 
vi è comuniffimo . A questo 
primo mezzo , il quale non 
poteva aver luogo che nell' in- 
terno delle case , se ne ag- 
giunse un altro , che consiste* 
nel far bruciare in forma di 
torce dei rami- di legno resi- 
noso : e di questi si serviva- 
no per trasferirsi da un luogo 
a un altro nell'oscurità. Que- 
ste due. maniere di farsi luna* 
in tempo di notte , furono 
per lungo tempo le sole , di 
cui 6i servirono i Greci , i 
quali presero finalmente dagli 
Orienta^ 1’ uso delle lampade 
propriamente dette , • le por- 
tarono tosto a un sommo gr» 
do di perfezione . Se ne pub 
giudicare da ciò che ha scrit- 
to Paùsania d’una lampada d’o. 
ro , eh’ era dinanzi alla statuo 
di Minerva nella cittadella di 
Atene » di siffatta grandezza , 
che nop ostante che ardete c 
notte e giorno , pur nondi- 
meno l’olio , che una volta ri 
si mettea , durava un anno in- 
tero , Prima che 1* uso delle 
lampade forte da’ Greci parta» 
a’ Romani , erti adoperavano , 
oltre le fiaccole di legno resi- 
noso', una spezie di torce fat- 
te d’ una corda intonacata di 
cera vergine ( ignorando gli 
antichi 1’ arte dj prepararla e 
di bianchirla ) ? ma il cattivo 
odore , che esalavano queste 
torce , fece loro intieramente 
sostituire le lampade. Fa d’uo. 
po qui rimarcate , che la pa~ 
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rela latina eaniela , la quale è 
anche puramente greca , non 
lia mai significato nè pieflo i 
K ontani , nè nella Grecia , 
quella che precisamente da no? 
•* appella cantila ; e che i 
loro canitlahri non eran desti' 
nati a portar qualche cosa , 
che raflòmigliafle alle nostre 
candele , o ai nostri ceri . Ciò 
che i Greci e i Romani no- 
minavan candela , altro non 
era , che una lampada ; come 
pure eran lampade quelle, che 
•i mettevano sopra i candela- 
bri , i cui rami eran fatti e 
disposti in maniera da soste- 
nerle . La forma delle lampa- 
de era oltremodo varia secon- 
do i diversi usi , a cui veni- 
vano destinate ; non dovendo 
alcune servire' , che sopra dei 
aandelabri ( de’ quali alcuni a- 
veano la figura umana ) , altre 
effondo destinate ad cfi'er por- 
tate in mano , altre finalmente 
ad eiTer poste in lanterne . 
Eranvi delle lampada con mol- 
ti stoppini ; ma più generai 
mente non ne avevan che uno. 
L* argilla era la materia ordi- 
naria* , di cui si faceano . iLe 
persone comode , i ricchi , e 
à Grandi ne avevan di ferro , 
di rame , d’argento , e d’oro . 
Dall* uso generale e costante 
delle lampade per illuminare 
in tempo di notte , e di not- 
turno studio e travaglio , ave- 
vano »i Greci questo prover- 
bio , parlando d‘ un’ opera di 
letteratura ben limata : ciò 

Sena la lampada . Per allusio- 
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ne parimente a quest’.uso, af- 
fin d’indicare , che non si età 
riuscito in qualche cosa , per 
cui molte pene e. molti fastidj 
eransi presi , si diceva a Re- 
ma : io ho perduto il mio aliOt 
e la mia fatica . • 

Ella è costantiflima opinio- 
ne di alcuni Autori , che gii 
antichi avefTcro .trovato col 
mezzo d’ un olio , che qpn si 
consumava , P arte di far del- 
le lampade , il cui lume non 
si estinguere giammai , e che 
le mettefTero ne’ sepolcri per 
onorare i morii . Altri Autori 
tengon pct falsa una tale opi- 
nione ; ma egli è certo , eh* 
ne’ sepolcri de’Cìrandi c de’ric* 
chi si manteneva ordinariamen- 
te una lampada accesa . Egli 
è vcrisimile , che quesca lam- 
pada sepolcrale fofTc di quelle, 
in cui tanto spello non biso* 
gnaffe rimetter l’ olio , e forse 
tale a un di predo qual ern 
quella di Minerva in Atene. 

Lancia , arma offensiva , 
di’ era in uso quasi fra tutù 
i popoli antichi . Ella era all 
incirca della forma medesima 
di quella , di cui ancora si fa 
uso. oggidì . I Macedoni ave- 
vano una spezie di lancia o 
picca , che nominavano tariti 
sa , e che aveva questo di 
particolare , ch’era d una lun- 
ghezza prodigiosa *. mentre le 
si danno sedici braccia , che 
fanno più di quattro pertiche 
di lunghezza . Vedi Falange 
Macedone . 

Lanisti . Eran cosi chia- 
mati 
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mati colpro dm compravano , Penm , Questa Divinità Rfl- 
addestravano , e vendevano i mana , che non bisogna con- 
Gladiatori • Veli Gladiatori. fondere con ciò 'che dicesi Gd- 
Laqueari . Cosi nomina* trio , era venerata come il Dio 
-vansi que’ Gladiatori , che nel .della natura . dell’ cflcre , ec. 
combattimento si servjvaoo.d’un Per questa ragione i Romani 
cordone , con cui proccuraw poneano sotto la sua prote- 
no di coglier* i loro avversarj zione il letto, de’ novelli spo- 
in un nodo scorrente , che so- si , che nominavano LeSua Gì • , 
pra di elfi gettavano con mol- ncalis . 

t a destreaza. Legaci;* . Questa espref*. 

Larario. Era preiTo i Ro- «ione , per cui s’intende d’or- 
mani una piccola cappella nel 'dinario un ambasùatort , avea 
sito della casa , ove ciascuna nel militare un significato cel 
famiglia metcea le statue dei tutto diverso . Ella era in 
tuoi Dei Lari.*» quest* ultimo scaso uq impie- 

• Larent 1 nali . Veli Lati go , il quale non corrisponde 
geminali. , 4 quasi a nefTuna delle nostre 

Laticlavo , ornamento di cariche militari ( se non sia 
porpora , che i Senatori Ro- quella di I^uogoientnu Genera- 
mani portavano attaccato ,0 le ) ; ma che dava una ispe- 
ricatnato suila loro tonaca, per zione straordinaria sull’armata, 
contralfegno della lor. dignità . ed era d’ una si grande consi- 
Teii Clavo . derazione « che il rispetto , 

Latini JuNiANf. Vedi Ma eh’ ella conciliava a colui che 
oomifiione. . n’ era rivestite « non differi- 

Lavrentinalt , o Laren- va in niente da quello »-i «he 
T inali , Feste Romane in &- sj prcstàv* al sommo Sacti- 
nore d'Acca Laurenzia, che si dozio , 

crede eflere stata la riutricc di Legge Agraria . Vedi A« 
v. Remo e di Romolo. graria. 

Lecite, antico vaso infor-' Legione , corpo di. truppe, 
ma d’una grolla bottiglia così chiamato ab eligendo, per- 
Lecti sterni . Così da’Ro- che si sceglievano gli uomini, 
mani si nominavano delle ce- che dovevan comporla . Ella 
rimonie religiose, le quali con non fu da principio che di 
sistevano in far de’ banchetti , tre* mila uomini : ma in se- 
ti cui invitavano i loro Dei , guito venne accresciuta a quat- 
de quali mctteansi le ttatue tro-mila : il che la fece no- 
sopra letti intorno ad una ta- minare quadrila • Finché .durò 
vola. la libertà , la legione non fu 

Lkcttjs Genialis , vale a portata di là dal numero di 
dire , Letto contacrató al Dio quattro* mila* duecent’ uomini ; 
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ma ella divenne molte mag- 
giore io seguito : non passò 
però mai i sci-mila uomini «. 
A ciascuna legione si aggiu- 

{ ;aeano sempre trecento cavai 
i , che si chiamavano ala : 
quest* ala era divisa in dieci 
truppe , nomate tarma : e 

ciascheduna truppa era ancora 
suddivisa -in tre decuric , 0 
decine . 

Lekcrie , Feste lugubri e 
Superstiziose , che i Romani 
celebravano per iscacciar gii 
spettri , e i fantasmi nottur- 
ni j 

Lenee . Feste Greche in 
onore di Bacco. 

Lecntis , neme -duna delle 
Tribù degli Ateniesi- - 
Lette , moneta dell’ infimo 
valore pteflo i Greci, che non 
Iacea che la settima parte del 
chalcot . Questo c ciò che gli 
Autori latini spiegano colla 
parola minutili nummtis , o sem 
pliceinentc minutum , c i. Greci 
eon quella di a ssaricn . 

Lxrneje^ Feste Greche in 
onore di Bacco , di Proserpi- 
sia , jt di Cerere. 

Lethech , Leteeh , 6 
Letheqve , misura delle 
«Ose secche preflo gli Ebrei'. 
Ella facea la metà del corus , 
c veniva ad eficre di circa 
cencinquanta piote di Pari- 
li • 

Lettere . Vedi Scrittu- 
ra . 

LETTt , sopri ì quali gli 
antichi mangiavano. Vedi Àc- 
cubitoric . 
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•£*TA *>i trwjps. Vedi Ar. 

tolamcnto . 

Lee (archi . Eran questi 
una sorta di Magistrati, a'qua* 
li si commettea 1' esame del- 
la condotta di coloro , che si 
riccveano nell' ordine de’ Pri- 
tani . 

Libazione. Quando gli an- 
tichi faceano de’ sacrifitj a’ioro 
Dei , prima di scannar la vit- 
tima , il Sacerdote gustava il 
vino , ch'era nel Vaso chiama- 
to Simpurium ; lo facea gusta- 
re a quelli eh' eran presenti ; 
e lo versava poscia tra le corna 
della vittima . Dopo aver egli 
versato il vino , egli strappa- 
va alcuni peli dalla fronte del- 
la vittima t e li gettava nel 
fupco ; questo è. ciò , che chia- 
raavasi libammo. prima . Le li- 
bazioni non si faceano col vi- 
tto solamente se ne. facevano 
ancora col sangue ch« spar- 
gevasi sopra ' 1' aitate * eoa 
dell' acqua , del miele » e del 
latte , particolarmente per gli 
Dei della campagna . Se nc 
facevano ancora con 1' olio ; 

S pando sacrificavasi a' Dei in- 
èrnali , a’quali si offeriva pa- 
rimente del latte e del tnklc. 
Ma la libazione del vino è 
quella , eh 1 era generalmente 
considerata come la libazione 
propriamente detta. 

La cerimonia delle libazioni 
non età ristretta a’ sacrifìzj ; 
ella veniva anche frequetitilG- 
mamente usata nc* pranzi . Nel- 
la seconda coperta i Romani 
erano soliti di fate una liba-. 

zior.c 
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zione in onore de* Dei , che 
credeano precedere alla men- 
ta , o anche in onore de’ loro 
amici d' un rango distinto . 
Erta consistea ne) versare un 
poco di vino dalla loro tazza 
sulla tavola , o in terra , ag- 
giugnenJovi una preghiera per 
la loro prosperità . 

Libbra , litri . La libbra 
degli antichi* era di dodici 
once . Tal era T asse anti- 
co. 

Libella , nummo o mone- 
ta Romana , che 'veniva a cor- 
rispondere a un poco meno del 
«oldo di Francia , non elTendo 
che la decima parte del dana- 
ro . Questo è il nome , che 
fu dato all’asse, quando cessò 
d’ edere del peso reale d’ una 
libbra. Vedi Affé. 

Liberali ( le Feste ) . Effe 
celebravansi in onore di Bac- 
co , a cui s’immolava on irco ; 
e gli si facevano ancora delle 
libazioni di miele. 

Liberti . Vedi Manomis- 
sione . 

Lieertinus , e 
Libkrtus . Vedi Liber r 
ti* 

Libitinar? . Questi erano 
in Roma una spezie di mer- 
canti , i quali si trovavano 
ne’ tempj per vendervi tutto 
ciò , eh’ età neceffario pc* fu- 
nerali . 

Libri Sibillini . Questi 
libti , così chiamati , perchè 
contentano le predizioni delle 
Sibille, erano confidati in Ro- 
ma alla custodia d’ un Collegio 
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di sacerdoti o di nuziali , noi 
mati Quindecemviri . I Libri 
Sibillini eran del pari stimati 
per la supetstiziooe , che pet 
la politica ; poiché racchiude- 
vano , per quello si diceva , 
i destini dell’Impero ,*« i mez- 
zi di calmare la collera dc’Dei, 
quando rifa si manifestava con 
prodigi , o con calamità . I 
Quindecemviri soli aveano il 
privilegio di consultar no’ bi- 
sogni, questo augusto diposìto. 

Non poteano però mettervi 
sopra gli occhi senza un or- 
dine speziale : ma la loro re- . 
lazione era ricevuta senza esa- 
me; e si facea ciecamente ciò 
eh’ erti prescrivcano . 

Libro , Liber . Vedi Scrit- 
tura . 

Licee, Feste Greche in o- 
nore di Giove Olimpico , in 
cui s’ immolava un uomo. 

Liceje , Feste che si cele- 
bravano in Argo ad onore di 
Apollo - , 

Liceo , sito di Atene or- 
nato di portici e di giardini , 
ove Aristotele dava delle le- 
zioni a’ suoi discepoli , chf fu- 
rono chiamati Peripatetici ; de- \ 
nominazione presa da una pa- 
rola greca , che significa />«- 
seggiare ; poiché riceveano le 
istruzioni parteggiando . / 

Lichas , misura d’interval- 
lo prtflo i Greci , eh’ era di 
dieci dita , o di due palmi e 
mezzo . 

Ligula , Ligula. . Vedi Co- 
chlear » V 

Lira , istromcnto di musi- 
ca, 

« 
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ea , le cui corde lon tetfe a 
voto. Gli antichi aveano raol 
ti strumenti di questo genere, 
che differivan tra loro nella 
figura, nella grandezza , o nel 
numero- delle lor corde , e a' 
quali davano nomi diversi , 
benché gli abbiano sovente 
posti l’uno per l’altro. Il pri 
ino era la cetra ; il secondo 
la cheljs , o tcstudo { vocaboli, 
che significano testuggine : per- 
chè la base di questo istro- 
incnto rafloinigiiava alla squa- 
ma duna testuggine ) ; il ter- 
zo il trigono , cosi nominato a 
cagione della sua forma trian- 
golare. Eranvi delle lire a tre 
corde ; a quartro , che si chia 
mavano tetracordi ; a cinque , 
a cui si dava il nome di pen 
tacorii ; a sei , che si appel- 
lavano esacordi , ec. 

Littori . Eran questi in 
Boma una spezie di guardie , 
che accompagnavano i Magi- 
strati , eccettuati i Censori; e 
marciavano dinanzi ad e(fi con 
de’ fasci di verghe , e di scu 
ti . La loro funzione era di 
contenere il popolo , acciò li 
bero resta(Ie il partaggio a’Ma 
gistrati , di avvertirlo a pre 
star loro 1’ onor dovuto , di 
far eseguire i loro ordini , e 
di eseguire eglino stelli le sen 
tenze di morte , battendo colle 
verghe il reo , e troncandogli 
il capo. 

Lituus . Questo era il no - 
me del bastone augurale.,- di 
cui si servivano gli Auguri 
nelle loro funzioni* , 


Locarj , Locarti . Eran que- 
sti una spezie d'ufiziali, a'quali 
ipcombea negli spettacoli dell* 
Anfiteatro dì collocar ciascuno 
secondo il suo rango, e la sua 
qualità . Si nominavano anche 
designatoti . 

Loo , misura de’liquidi pres- 
so gli Ebrei,; ed era la me- 
desima cosa che il Xesto 
de’ Greci , e a un di prerto 
il Sestiere , o Sextarius de’Ro- 
mani . 

Lpgoteta • Vedi Questore 
del Palazzo . 

Lotta , era uno de’princi- 
pali esercizj del corpo , di cui 
gli Atleti si disputavano il 
premio ne’giuochi solenni pres- 
so gli antichi , e particolar- 
mente prerto i Greci . 1 lote 
tatori prima di combattere 6Ì 
faceano gagliardamente fregare 
il corpo , e si facevano ugna- 
re con olio ; il che contribui- 
va a dar della forza e dell' a» 
gilità alle membra . Ma come 
queste unzioni , rendendo !a^ 
pelle de’lorratori troppo liscia, 
levavano loro la facilità di 
battersi , e di afferrarsi con 
succedo, rimediavano a questo 
inconveniente , ora ravvolgen- , 
dosi nella polvere della pale- 
stra , ora coprendosi recipro- 
camente d’ una sabbia finilbina, t 
riservata per quest* uso ne’Xi- 
sei , vale a dire ne* portici 
dc'Ginnasj . \> 

1 lottatori cosi preparati ve. 
nìvano alle mani . Si appaja- 
vano due a due , e qualche 
volta si faceano nel medesimo 
\ “ "tempo” 
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tempo molte lotte . Lo scepo, 

che proponevansi in questa 
sorta di cerabattimento , era 
di rovesciar ('avverserò , e di 
atterrarlo . Perciò gli Atleti 
impiegavano insieme la forza 
c l'astuzia: il che si riduceva 
a serrarsi reciprocamente le 
braccia , a tirarsi innanzi , a 
spingersi , e gettarsi indietro , 
a darsi de’ storcimenti , c in- 
trecciarsi i membri , a pren- 
dersi nel collo , c serrarsi la 
gola sino a levarsi il respiro , 
ad abbracciarsi strettamente c 
scuotersi , a piegarsi obliqua 
niente e su’ banchi , a pen- 
dersi nel corpo c sollevarsi in 
aria , ad urtarsi di fronte a 
guisa di montoni , e a tot 
cfcrsi il collo . Tra i raggiri 
di d strezza , e traile astuzie 
ordinarie de’ lottatori , era un 
avvantaggio considerabile il ren 
dersi padrone delle gambe del 
suo antagonista , il che noi 
chiamiamo soppiantare , far in 
tiampare . Vedi Anachnopa 
lo, 

Lvceri ( la Tribù de’ ) , 
Questa fu una delle tre prime 
tribù , che composero tutto il 
Popolo Romano . Ella diede , 
come le due altre , il suo no- 
me a una delle Centurie de* 
Cavalieri Romani. 

Lvdys. Qutgca parola pres- 
so i Romai]i significava , non 
solo qualifhquc esercizio , sii 
del corpo , sia dello spirito ; 
ma ancora il luogo , ove si 
ammaestravano le persone in I 
differenti esercir} , Quindi le* 
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cast' particolari , ove i Gladi*, 
.tori apprendevano il loro me- 
stiere , . si nominavano ludi ; 
i loro combattimenti nell* are- 
na , ludi ; e questi medesimi 
spettacoli , ludi : così ptlr luius 
una scuola in qualunque gene- 
re si folfe ; luius , gli eser- 
cizj , co’quali si formavano le 
peisone in qualunque scienza , 
o mestier cne si fofle ludi 
magister . il maestro di questa 
scuola. 1 Romani adunque con 
questa parola luius. intendea- 
no più comunemente un eser- 
cizio serioso , applicato , ed 
anche penoso ; nè la prendea- 
no , se non ranflìmamenre 
nel senso che noi gli diamo 
di gluocò , trattenimento , frivq* 
lei\a. 

Loglio , mese dell* anno , 
così nominato da Giulio Ce- 
sare. I Romani prima di que- 
sto lmperadore lo chiamavano 
Quintilis , perchè si conta v* 
il quinto fra* mesi dell’ anno , 
quando questo cominciava nel 
mese di Marzo . 

Luogotenente . Vedi Le- 
gatus . 

Lupkrcale . I Romani da- 
vano questo nome a un luogo 
consaciata al Dio Pane , a cui 
vi facevano de' satrifizj , 
Lupercali (le Feste) . Es- 
se ccltbravansi nel mese di 
Gennajo ÌA onore di Pane . 

Luperci , Sacerdoti di Pa- 
ne , che dividevansi in tre 
compagnie ; i Val/, i Quinti- 
Unni, i Giuliani. Questi ulti- 
mi erano stati stabiliti in e- • 

nere 
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«ore <Ii r Giulio Cesare . Cele- ! 
brandosi i Lupercali , questi 
Sacerdoti , dopo avere immo- 
lare delle capre al loro idolo, 
copri vansi con le spelli di que- 
ste vittime ciò solamente qhe 
la vergogna non permette di 
mostrare , e correvano rudi 
per tutta la città con fruste di 
pelli di capra , con cui per- 
cuotevano tutti quelli, che in 
centravano . 

Lustr azione . Vedi Puri- 
ficazione . 

Lustro. Cosi nominavano 
ì Romani non solamente i sa 
crHizj d* espiazione , che si fa 
ctvano ogni cinque anni , ma 
ancata lo spazio di tempo , 
che scorreva da uno di questi 
«acrifizj a un altro . Ecco in 
qual maniera si praticava co 
desta cerimonia. Dopo il cen 
so , o sia la numerazione del 
popolo, si prescriveva un gior- 
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M . Questa lettera sola e- 
sprime Marcus, Marca, 
Mut-.us , Martius , Manlius , 
nomi proprj ; maceria , mace- 
ria : magister , maestro ; magi- 
straius , magistrato ; magnus , 
grande ; manes , inani ; ma*- 
cipium , schiavo ; marmoreus , 
di marmo ; Marti , a Marte v 
mater, madre -• maximus , gtan- 
diflimo ; memor , memore , o 
riconoscente ; memoria , me- 
moria ; mentii , mese i meus , 
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no , in cui tutti i cittadini 
dovevano presentarsi arrtiati 
nel campo di Marte, ciascuno 
nella sua dalle , e nella sua 
centuria . Là uno de’ Censori’ 
faceva de’ voti per la salute 
della Repubblica ; e dopo aver 
condotta una scrofa , una 
pecora, e un toro intorno all* ‘ 
aflemblea , ne faceva un sacri- 
fizio , che li chiamava solitati- 
rilia , o suovetaurilia , preten- 
dendo cosi di purificare il po- 
polo . Di là viene, che predo 
i Latini lustrare significa la 
medesima cella che ebeumìre , 
andare intorno . Si chiamò 
questo giorno lustrum dalla 
parola latina luere , che vuol': 
dir pagare ; perciocché in tal' 
tempo gli appaltatori della Re- 
pubblica pagavano ai Censori 
i danari delle imposizioni , c 
del pubblico patrimonio. Fedi 
Purificazione . 


mio : miles , soldato ; mllitavit, 
ha militato; militia , guerra ; 
mille , mille ; missus , manda- 
to ; monurr.entum , sepolcro ; 
mortuus , morto ; mulicr , don- 
na ; muaiciplum , città munici- 
pale; municeps , abitante d’ una 
città municipale ; merens , che A 
merita ; meritus , o merita , clic 
ha prestato servigio. M. zEM. 
Marcus jfcnitius , nome prò- 1 
prio . MAG EQ. Magister £■ ^ 
<jtiitttm , MacStrO della Caval- 
leria . 
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luii . MAL Major , piò gran f «opra, mille volte mille- Preffe 
de . MAR. o MARIT. maritus , i Greci questa lettera significa 
o marita , marito , o moglie . una miriadi , cioè dieci mila : • 
MA R. VLT. Mars ultor , moltiplicata significa altrettan- 
Marre vendicatore. MAT. ma- te miiiadt , sino a quattro ; 
ter, madre. MAX l’OT. ma come per esempio MM. due 
ximus Pontifex, «omino Pón miriadi , o ventimila . M- tra 
tcfice . MD. mandatum , co due I , con una linea al dì 
mando. MED. medicus , medi sopra (di questo modo IMI) 
co ; o mediu s , mezzo . MKR. significa cinque miriadi , o eia- 
o MERC mercator , mercante; quanta mila . Uno , o molti 
o Mcrcuriui, Mercurio. MERK.. ;M aggiunti a quest’ulusna no« 
dttercatus , giorno di mercato ; J ta , indicano altrettante miria. 
o Mercurialia , feste in onor J di aggiunte alle cinque prime: 
di Mercurio . ME. meeum , v. g. IMI M sei miriadi ; IMI 
con me. MES. mensis , o men MM sette miriadi , ec. Que- 
ses , mese , o mesi : o mole- sta lèttera con un accento a- 
stus , fastidioso . MG. magis , cuto al di 6opra b , non di- 
più ; o Magister , maestro , nota che quara nta ; ma con 
M I. maximo dovi , al gran- questo medesimo accento al 
dìftìmo Giove ; o Mairi Idea, bullo dal lato sinistro , vuol 
o Isidi , alla madie Cibele ; u dire quaranta mila . 

Iside: o miluia jus , dritto del- MactvS per magis auHus , 
la guerra . o monumentum jus - vale a dire , che ha acquistai * 
sir , ordinò che si folle innal- il p'tà alto grado di perfezione . 
iato questo sepolcro . MIL. Quando i Romani facevano un 
COH. miies tohortis , soldato sacrifizio , »c un toro era quel» 
d’ una coorte . MIN. o MI- lo , che doveva eflerne la vit- 
NER. Minerva , Minerva . ‘ tima , prima di accopparlo • 
ML. malum , male . M. o scannarlo , il Sacerdote gli spai». 
MON. o MOT. o MONET. dea del vino sulla testa tra le 
moneta ; moneta : o Giunone , due corna , vi gettava dell’in- 
soprannomata Moneta : M. P. censo , e vi metteva una spe- 
mulier pessima , cattivili! ma zie di pasta fatta di fiore di 
donna. MV. o MN. o MVN. puro formento con del sale 
• MVNIC. mumcipium , città Questa cerimonia era conside- 
municipale ; o municeps , abi- Tata come una spezie di bene, 
«ante d' una città municipale, dizione, che consacrava la vie- 
MNF. manifestar , evidente , tima , e gli dava il grado di 
•coperto . MNM. manumissus , perfezione neceflaria per edere 
posto in libertà . favorevolmente ricevuta dalla 

M. tra i numeri significa Divinità , a cui si stava per ^ 
mille ; ma con uaa linea ai di 1 immolarla . Si diceva allora : 

' * ‘ ’ ‘ m«- 
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mctclus est taurus , cioè il toro 
ha tutti i gradi di per} elione ; 
,0 semplicemente , il toro è 
pronto , e perfetto . 
l Mjematerion . Vedi Me- 
ni afte rion. 

Maestro del Collegio - de- 
gli Auguri , o semplicemente 
Maestro del Collegio , era il 
titolo d’ooore del primo degli 
Auguri . 

Maestro del Popolo , 
Magi s ter P optili . Vedi Ditta- 
tore . 

Maestro della Cavalle- 
ria, Magister Equitum . Vedi 
lottatore . . i, 

Maestro della Curia . 
Vedi Curione. 

Maggio, uno de’mesi déll’an- 
no , cosi chiamato da Maja , 
madre di Mercurio. » -, 

* Magi . Eran questi predo 
i Persiani un ordine di citta- 
dini,! quali godesao della più 
alca considerazione . Venivano 
consultati sopra ogni cosa ; e 
le loro risposte eran conside- 
rate come oracoli . , Non solo 
si affidava loro la educazione 
de’ Principi i ma bisognava an- 
cora , che il Re , per efler 
coronato , folle sottoposta a 
una spezie di esame dinanzi 
ad elfi . Sacerdoti , Teologi , 
Filosofi , onorati dai Re, rispet- 
tati dai Grandi , venerati dal 
popolo , eran del pari e ri- 
guardati , e , temuti ; cosicché 
spedo abusando del loro cre- 
dito e del loro potere, si ren 
dean sospetti e formidabili agli 
«tedi Sovrani . 

■ Di{. d," Ant- 
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Malvah ( le Feste ) . Si 
celebravano dalie Dame Roma- 
ne in onor di Marma. 

Mancifia . Vedi Schi- 
vi? 

Manipolo Si nominava 
così nelle armare Romane una 
.compagnia di soldati compost» 
di due centurie . Questa de- 
nominazione vien da manipu - 
ha , piccolo fastello di fieno ; 
perchè nc’ principi ciascuna di 
queste compagnie non ave» 

! per insegna clic un fasci • di 
biade , o fastello di fieno , eh» 
si portava in cima ad una per- 
tica . In seguito i Romani si 
servirono d'un pezzo di legno, 
posto per traverso sulla cima 
d'una picca , sopra cu» »i ve- 
deva una mano -, e al di sot- 
to molte piccole tavole roton- 
de’ , ov’ erano i ritratti degli 
Dei , ai quali si aggiunse da 
poi quello degl’ Imperadori . 
Edendo divenuta opulente la 
Repubblica , queste iusegne 
furono d'argento , e i Questori 
aveano cura di custodirle nel 
tesoro pubblico ; ma in tutti 
questi cambiamenti, che si ta- 
cerò nelle insegne , la compa- 
gnia conservò sempre il nome 
di Manipola • - 

Manomissione . Gli schia- 
vi eran posti in libertà colla 
manomiflione , la quale era re- 
golare e completa ( Manumiir 
sia justa ) , quando ricevevano 
il diritto di cittadini in ogni 
sua parte . Elta non era com- 
pleta , allorché, per la legge 
Giulia Nerbano, diventavano 
L sola- 



iti Ma t ì*<ì 

solamente Latini lantani , ai 
quali erano ancora inferiori co- 
loro , che per la legge sElia 
Sentia si nominavano Liberti 
dedititii , cioè coloro , che per 
qualche delitto erano stati 
ignominioeamente segnati , ed 
av t-an sofferto qualche -pena ,, 
‘marcata d’infamia. \ < 

♦ La maijomirtìonc regolare e 
'completa si facea di- tre ma- 
niere , o col censo f quando 
«no schiavo , seguendo 1* in- 
tenzione del suo padrone , era 
posto da’ Censori nel numero 
de' cittadini sul Registro : o 
con la bacchetta ( Vi'ndici.i ) , 

. quando * lo schiavo >e il suo 
padrone andavano a trovare il 
Pretore . li padrone dicea : 
Io ricerco , che quest uomo sia 
Ubero come gli altri Romani . 
Se il pretore vi acconsentiva , 
egli toccava ( 0 ' ordinava ad 
un littore di toccare con una 
piccola bacchetta la tetta dello 
schiavo ; dicendo : ■ Io dichia- 
ro , che quest uomo è libero co- 
me gli altri Romani . Dopo di 
che il padrone* medesimo a* 
vendogli dato uno schiaffo, lo 
prertdea per il braccio , per 
le spalle , o per altra parte , 
]o facea con forza girare per 
ogni verso , e poscia brusca- 
mente lo abbandonava , per 
dinotargli , clic a*ea la libertà 
d’andare ove volta. Finalmen 
te la terza maniera di mano- 
mettere era per testamento* 

" La manomiflìone irregolare 
C incompleta si faceva in pre- 
senza dagli amici del padrone, 
•- 1 - » 
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o facendo sedere a tavola co» 
lui che si 'Volea manomettere, 
o scrivendogli una lettera. Gir* 
schiavi , che si .mettevano in 
libertà , si laccano radere la 
testa , e ricevevano una certa 
berretta { Pllcus ) , eh’, era il 
contraflegno di loro manomis- 
sione . i 

I manomefll prendevano il 
prenome c il nome del loro 
padrone, e vi aggiungevano per 
sopranome quello , che porta- 
vano avanti Ja loro libertà -5 
come quando Cicerone mano- 
mise il suo schiavo Tirone j, 
costui si chiamò Marcus Tuì- 
bus Tiro . ‘tu* X ~~ 

li manometro si chiamava 
Libertus per rapporto al suo 
padrone , e Libertinus per rap- 
porto ad ogni altro t ma in 
generale uno schiavo mano-* 
mefTo era propriamente quello, 
che si chiamava Libertus ; il 
figliuolo del manomeffo , Li- 
bertinas ; il suo nipote , In ge- 
nnai : nome che restava al 

pronipote , e a tutta la sua 
posterità. ♦ • • 

Manumisso. Vedi Manomis- 
sione 4 

Marhesvam* Vedi Bui . 7- 
Martialis Flaken . VeO- 

Flamini . 

Marzó, uno de’ mesi tleU’an- 
no , così chiamato da Marte, 
Dio della guerra Avanti la 
riformaiione dell’anno fatto da 
Numa , il mese di Marzo n’c- 
ra il primo in onore di Ro- • 
molo , che si credea figliuol 
di Marte . 

*■ ^ . * Ma. 
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Maschera di teatro . 
fischilo fu il primo , che ne 
fiscelle portare agli attori , che 
rappresentavano le sue Trage 
die . Queste maschere di tea 
tao non raiTomigliavano in con 
to alcuno alle nostre , le quali 
non servono che a coprire il 
volto ; ma erano una spezie 
di elmo , che copriva tutta la 
testa , e che , - olcre i linea- 
menti de! volto , rappresenta 
va ancora la barba , V capelli t 
\ . le orecchie , c sin gli orna» 
s menti , che le donne impiega 
vano nella loro acconciatura del 
k capo .. Le maschere variavano 
secondo la differenza delle 
i composizioni tragiche /*• o co» 

■ miche , e secondo il sedo , e 

I l’età de’ 1 personaggi , che ave. 

i vànsi a rappresentare. - > 

» MatRi MONta . Ne’primi tem- 

A pi il matrimonio non consi- 
ri «tea che nel consenso scam- 

b bievolc di coloro che vi s’ im 

:: pugnavano ; ma benché si con- 

trattane con pochidìme ceri- 
li monie , e quasi niuna forma- 

lità , veniva non per tanto 
è considerata 1’ unione come sa» 
era ed inviolabile . La polìga- 
.» mia , e il divorzio erano ti- 
ri gualtncnte igneri ; e l’ iufedeL 

tà si annoverava fino allora 
fg tra ( maggiori delitti Nulla 

$ v’ha di più semplice , quanto 

\i la maniera , con etti gli ami- 
di chi Ebrei si maritavano . Si 

li domandava , o si facea do- 
li» mandar* una fanciulla . Quan. 

j g do il padre c la madre, c poi 

la figliuola vi acconsentivano J 


H A t(f 

il matrimonio era fatt <1 . Gli 
Afli;j , e alcune altre nazioni 
avevano un costume ingegno». f 
silfimo, e aliai politico per fa- 
cilitare, ì matrimoni . Ogni aq» 
no si adunavano in un. mede- 
ino luogo le fanciulle , ch'era» 
no in età di efler maritate . 

Un pubblico banditore le ine» 
te va a prezzo le une, dopo lq 
altre , 1 più ricchi cittadini 
compravano all'incanto quelle, V 
delia cui figura eran più sod« 
disfatti .a Questo danaro ser* > :x 
viva a maritare quelle , dell# )£ 
quali la figura era meno var*,. 
uggiosa , o che erano in ciò * 
talmente sfortunate., che nes- 
suno le avrebbe volute . Ter* ~ 
minata la vendita delle -.piò * 
belle fanciulle , il banditore 
presentava ...la più brutta, di 
quelle c he' restavano , e di* ' 
mandava se alcuno volea- preti» ' 
derla mediante la ul somma 
che indicava «; Il mercato si 
faceva allora con defalco , e 
la figliuola toccava a colui, chp 
si contentava del minor prez- 
zo . Di questa maniera tuut 
le fanciulle si trovavano bq# 
collocate. 

Una delle cerimonie del m* 
trimonio , 5 ,che sembra . tflct* 
stata in uso sino dai primi 
tempi , e che lo è ancora og- 
gidì , «ra quella di mettere i« 
mano de la fanciulla nella ma- 
no di colui che la sposava . 

Ella veniva considerata come 
la più elicnzialc predo i Gre- 
ci , che ve ne aggiugnevano 
moire altre, delie quali le più 
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rimarcabili eran quelle dì ornar 
U usa coi mobili più belli , 
d’ avere un gran numero di 
suonatori d‘ istromenti , di 
far cantare da’ musici degli E 
pitalamj , e d’avere molte faci 
accese , chi si portavano di- 
sunii ai novelli spesi da per» 
sone , che cantavan coi musi 
ci , e ripctcano molte volte , 
imeneo , imeneo . Tra le faci 
V? ve n’ era una più grolla delle 
altre , che si chiamava la face 
' Jì nuziale . OH erra vansi rispetto 
à questa face molte pratiche 
•uperstitiose . 

* 1 I Romani superarono i Gre 
ci nel numero delle cerimonie, 
ich« oflervarono ne' maritaggi . 
Óltre il preliminare degli spon- 
sali , non si facea mai predo 
loro alcun matrimonio , se pri- 
ina non si fòdero presi gli 
àuspizj ! e noq si fodero fatti 
de* sacrifizi , particolarmente *a 
Giunone, chi presedeva a’ma- 
sitaggi . Si levava il fiele de- 
animali , che s’ immolava- 
no in questi sacrifici ; si se- 
' paravano i capelli della novel- 
la sposa con la punta d' una 
picca ; la sì coronava dj ver- 
bena coirà da lei medesima 
e le si inecteva una cintura di 
lana , che suo marito dove» 
levarle dopo la cerimonia com- 
pleta degli sponsali . Oltredichè 
la novella sposa era rivestita 
d'un' ampia veste ondeggiante, 
è le si coprivi la testa con un 
velo . Nel momento che sor- 
tir dovea dalla casa paterna 
per pallate in quella di suo 
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mari» , {ella si gettivi tri le 
braccia di sua madre , o della 
sua più prodiina parente, d’on. 
de la si strappava con una spe- 
zie di violenza , perchè noi» 
sembrajTc eh’ ella annodata si 
folle dello stato .verginale .• 
Giunta eh 1 ella era alla porta 
della casa di suo marito , che 
ritrovava ornata di tapezzcrie 
e di fiori , le si domandava 
chi ella era , ed ella rispon- 
deva a suo manto : Se voi sa • 
rete C.ijo , io sarà Caja , vale 
a dire , te voi sarete padrona 
e padre di famiglia , io sari 
padrona e maire di famiglia * 

E tutte usavan le novelle spo, * 
se la medesima forinola , no* 
edendo loro permeilo dj dire * 
i lor nomi proprj . La porta 
era ornata , per man dello 
speso , di fasce di lana, unte 
con olio, o con gradò di por* 
co, ovver di lupo r con ciò 
credeaoo di allontanare i ma- 
lefizj . Quando la sposa era 
-in casa , le ti consegnava» le 
chiavi, per mostrarle . ch’ella 
doveva aver cura della dome- 
stica ^economia . Tutto ciò , 
del pari che il banchetto del- 
le nozze , rimbombava di can- 
zoni e di clamori di gioja , 
ove si facea sovente entrare 
il nome di Talassio , perchè 
questo Romano era viduto fé- 
licemente e lunghidìmo tempo 
con sua moglie , eh’ era stata 
del numero dells Sabine rapi- 
te . Vedi Camillo , Cumera , 
Confarreauo , Divorzio , ec. 

Matronali ( le Feste ) ; 

Ce. 


/ 
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-Celebra vanti queste in So- , 
< ina allo Calende Ai Marzo in 
•Bore di Marte , e per cpn- 
aervare la memoria delle Da- 
me , che avcano . fatto ce(ìa r 
i la guerra tra i Romani , ed È 
t Sabini. Quindi era questa una 

r delle Feste particolarmente so- 

i lennizzate dalle donne. 

« « Ma*xone . Terra graffa e 

i roflìccia , che ti fa cuocere , 
li dopo averla formata in quadri 

t di differenti dimensioni. L’in-' 

il menzione n’è anfichiffma , poi 

t che la torre di Babele ne fu 
fabbricata à- L' uso ne passò 
dagli Egizj a* Greci , da’Greci 
i agli Etruschi, e dagli Etruschi 

i a’ Roma ni , che se ne servito- 
:: no negli ultimi tempi della 

g T Repubblica , per fabbricare de’ 
tempj, e de’palazzi d’una som. 1 
t ina magnificenza . Questi ulti- 

p. ani . impiegavano jl mattone 

c crudo ne’loro edjfuj , cioè non 
» lo mettevan nel forno , e si 
s Contentavano di farlo seccare 

il all’aria per un luogo spazio di 

t atropo . 

( . Mavsol*© , sepolcro cele- 

l bre , cosi chiamato dal nome 

di Allusolo , Re di Caria , 
r cui Artemisia sua moglie 
t foce fabbricare con tanta 

«nagmfictnza , eh* è stato no- 
verato fra le maraviglie del 
Aondo . 

g f Medaglie . La cognizione 

delle medaglie è afiolutamcnte 
neceffaria per sapere perfetta- 
mente la Storia . Bisogna , per 
0vere qualche idea della scicii- 
j ** delie «edaglre , sapere , 
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qual sia la loro origine , è il 
loro usq ; come si dividano 
in antiche e moderne, in Gip- 
che e Romane ; ciò che s’in- 
tenda per medaglie dell’ alto o 
baffo impero , del grande o 
piccolo bronzo ; ciò che sia 
una serie di medaglie nel lin- 
guaggio degli Antiquarj . |l 
libro della Scienza delle me- 
daglie del P. Jouber.t può ba- 
stare per averne un’ idea suf- 
ficiente ; ma se si vuole pro- 
ìbndarvisi , convien leggere 
particolarmente le dotte Me- 
morie del Sign. le Beau . „ 

, L’ arte di battere le meda- 
glie nata «nella Grecia verso il 
nono o decimo secolo avanti 
Gesù-Cristo , non comparì da 
principio che con saggi infor- 
: ini , vale a dire , che si con- 
tentarono d’ imprimere . sopra 
una parte d’ un pèzzo di me- 
tallo , uno scudo , una foglia 
d’albero , un animale , o altri' 
simboli N sempre privi d’ iscri- 
zione . L’altra parte non ptf- 
, sonava che delle cavità pro- 
dotte da certe punte imprefle 
sopra uno degli angoli , e de- 
stinate a dinotare il tempo , 
in cui si battea la medaglia.^. 

Gli Egiziani , come gli altri 
popoli , non hanno avuto per 
moneta che questi pezzi di me- 
tallo , grolfolani e senza tipcy 
Elfi, concepirono l' arte 4 . inci- 
derle , racntr’era ancora, iq una 
spezie d’ infanzia , c le loto 
prime monete presentarono sen- 
za dubbio ,, codie quelle dei 
Greci , un' ya o campo voto 

t* $ 4 'r 

x ' ‘ ■ ' - , ' ; * . 
# .* >. , r "j .* 
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-da 'una' parte , e un tipo o ri- 
lievo ’dalf altra . Ve di Mone- 
lla-. " • - • 

MedimMa , misura , di cui 
i Greci servivansi per le cose 
'secche . Eravi ia Medium» co- 
mune , e la Medimna rustica. 
La comune teneva un poco più 
di quattro moggi Romani ( ma- 
iitts ) , cioè circa quarantadue 
pince 4 misura di Parigi : la 
rustica tenea sei volte il mog- 
gio Romano , cioè circa ses- 
santa pìnte di Parigi . 

*’■ Meditrìnah , Feste Ro- 
mane in onore di Meditrina , 
' Dea , a cui si faceano delle 
’ libazióni di vino. « • 
i \ Megalesie , Feste in onor 
1 di Cibele , che i Romani ce- 
lebravano nel mese di Apri- 
le . * Vi si rappresebtavSno 
-'inofte composizioni drammati- 
che 

Memacterie . Vedi Me- 
ma<3érion.‘ 

^ • MEm actErioìt uno de’me 
'ài -d'eli’ anno Ateniesi , in cui 
"fcadeatro 4e Mtmaderie -, Feste 
onore di Giove 'Memàftcs , 
a cui si faceanó de'sacrifizj per 
attenere la salubrità dell’aria , 
■e pet allbiitanar ’ le tempeste . 1 
*Veii Anno . / *' 

-Menadi . Vedì‘ Orgie . 
MèAcedoni #s, mese inter. 
Xtflàrc t Vedi Anno. ' 
MfcRiDiANr'v Si ■ dava que- 
iio rtOtAé'à una spezie- diGla- 
oiàtprf .* ‘ ,!T 

• Mksk . ARtidatAtìWr r Cré- 
te c i Romih'i si Servivano 
jrte' ' /desi IttirìrF', 4 ’ èjjkfc «ohi» di 
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circa ventinove giorni e mez- 
zo * di sorta che li facevano - 
alternativamente di ay. e di 
}d. giorni'. 1 Romani serv». 
vansi di tre termini per ind». 
care i giorni di ciascun mese : 
le Calendc , le None , e gl'i- 
di ■. (Vedi Anno , Calendario) 
Gli Ebrei si servivano parimen- 
te di mesi lunari . Eccoli tutti 
per ordine*. ■» 

. Tisri, T hisri , o Erhanitm, 
Settembri. 

MarhesvaF , o Bui, Ot- 
tobre . / ■ 

, Kiseeu , i Kasleu , No- 
vembre , . * *• . 

Tevet , e Tcbeth , Di- 
cembre. 

Shevet , Gcnnajo . '*■ - 

Adar , Febbrajo. 

Nisan , Marzo. 

Har , o Zio , Aprile-, •* 

Sivan , o Siban , Mag- 
gio . 

Tammvz , Giugno . 

Ab ì Luglio . 

. -Ex. ut, , Agosto . 

Gli Ebrei consideravano., 
all* incirca come noi , il loro 
anno mi due maniere . Ave»*, 
no e(K il loro anno sacro 
il loro anno civile . L' anno 
sacro regolava le feste •-fc co " 
riinonie della religione . Di* 
ne stabili il principio nel mg* 
se di Nisan , ch’c verso 1’ ■* 
quinozin di Primavera , e che 
corrisponde in parte al nostro 
mese di Marzo , e in parte a 
quello di Aprile • Voleva egli 
consacrare la memori# dtll# 
mfractrtbsa Uberaaione dall* 

se ili a-- 
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schiavitù d’ Egitto , mettendo 
il mese , in cui succede que- 
st* grande, avvenimento , alla 
testa de' mesi dell’ «uno . La 
Scrittura lo chiama ordinaria- 
mente il primo mese , e i se- 
guenti . il secondo , il ter\o , 
« così degli altri . L’ anno ci- 
stite , così chiamato perchè re- 
golava il corso degli affari ci- 
vili , cominciava verso l'Equi 
xiozio di Autunno . Il primo 
mese di quesc’ anno è chiama- 
to dagli Ebrei Turi > c cor- 
risponde alla (una di Settem 
bre . Questo è quello che la 
Scrittura chiama il settimo^ me 
se , nell’ ordine delle feste , c 
delle cerimonie della religio' 
-ne . ;*/ 

Messagciire s Vedi Via- 
tore » >- , 

r Metempsicosi - Cosi no- 
masi il dogma alTurdo della 
trasmigrazione delle aniine . I 
Pittagonci che lo sosteneano , 
credeano , che alla morte de- 
gli uomini le loro anime pas- 
safiltro in altri corpi umani i 
che, se efiè erano state vizio- 
se, venivano rinchiuse in corpi 
di bestie immonde o. infelici , 
per espiarvi i loto delitti ; e 
che dopo molti secoli venifie- 
ro di nuovo ad animare altri 
corpi umani -, > 

Metoisie , Feste Greche 
in onor di Minerva, che si no- 
minavano ancora Xinoecie . 

MtTRAOiRTi , Sacerdoti di 
Cibele e d’Iside , che andava- 
no accattando per le città , e 
per fé campagne , Portavano 
*<p.vr. 
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seco loro de’ campanelli , col 
mezzo de’ quali raccoglievano 
il popolo , di cui sapevano 
con tratti singolari di astuzia 
eccitare la liberalità . Si no-, 
minavano anche Menngirti , 
perche facevano il loro giro 
ogni mese . Vedi Galli. 

Metrete , rr.etreta , o fin- 
irete s , misura antica per i li- 
quidi , la stefia che 1* anfora 
( Vedi Anfora J . Il metrete 
degli Ebrei era la stella misu- 
ra clic il kathus ; e contenca,' 
come il metrete Attico , circa 
quarantadue pinte , misura di 
Parigi , Il mitrate Attico era 
parimente nominato cadus cer- 
vini us , cadus e mphoreu* , e 
stamnium . Per distinguere il 
metrete Romano dall' Attico , 
si nomina il primo marcia /- 
lalìctis, 

MiagoguI , q Mejagogus . 
I Greci davano questo nome 
ai Sacerdoti che facevano i sa- 
criflzj nel terzo giorno delle 
Feste Apaturie - 

Miglio, miUienurrt , misura 
d’intervallo predo i Romani , 
ch’era di mille paflì geometri- 
ci ; lo che faceva ali* incirca 
un terzo d’ una delle leghe co- 
muni di Francia - 

Mimo , era preflo gli anti- 
chi una spezie di farsa , la 
quale non si dava ordinaria- 
mente che negl’ intermcd/ d’u* 
na tragedia , o d’una comme- 
dia regolare - Si nominavano 
parimente Mimi i buffoni , j 
quali non vi rappresentavano 
d’ordinario che cose di fanta- 

h * ‘ "" <i*. 
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sia . Non eravi quasi inai ni 
condotta , nè verisipiiglianzi , 
nè scioglimento . in codeste 
rappresentazioni . Per levarsi 
d’imbarazzo , quando i prepa 
rativi d' una nuova decorazio- 
ne s’ eran già farri , alcuno di 
<e{Ti davasi alla fuga , gli altri 
!o inseguivano , la sinfonia si 
facea sentire , e il grande spet- 
tacolo ricominciava . 

MtfcA , mrsura de’ liquidi 
.prsfTo i Romani , ch’era la metà 
del sestiere , e conteneva un 
poco più del semisestiere , mi- 
sura di Parigi. 

Mina , moneta degli anti- 
chi . La mina Attica pesava 
centri dramme, e valeva a. un 
di predò cinquanta lire , mo- 
neta di Francia . La mina , 
che gli Ebrei chiamavano mna, 
era ai maggior valore , e pe- 
sava venti dramme di più . 
La loro mina ti’ argento valea 
circa novantasette lire ' e sette 
soldi : quella d’ oro circa sei- 
cento-novanta-cinque lire e set 
te soldi . Eranvi delle mine 
di valor differente , minore « 
maggiore , secondo i paesi . 

Minutos NVmmtjs . Vedi 
L'epte. 

Mikmilloni , Gladiatori , 
che portavano sui loro elmo 
la figura d* un pesce , e che 
metteansi sovente in battaglia 
enn altri Gladiatori nomati 
Retiarii . Qaesti , armati d’una 
forca , portavano un piccolo 
laccio , che gettavano con mol. 
fa destrezza sopra il Mirmil- 
Ione , c che questi procurava 
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di evitare . Quando al Rmì*- 
rio riusciva di prendere la tè- 
sta del Mirmillone nel suo 
laccio , lo tirava a se , e lo 
uccideà con la sua forca . 
Sembra, chfe i Miriniltcoi fos- 
sero ordinariamente Galli, Al- 
lorché il Reziario combattei 
contro il Mirmillone , si Can- 
tava una spezie di canzone * 
di cui ecróne il significato 
Cablo , pf che mi fuggi tu ? io 
con tc non la voglio , ma ben 
la voglio col pesce. 

Missjo . Vedi Gladiato- 
ri . 


Mist*m . Cosi nominava- 
no ì Pagani certe cerimonie 
relative al culto delle loro 
principali Diviniti , come Isi- 
de , Cerere , Bacco , Mitra , 
i Dei Cabiri , cc. I più celebri 
di qaesti pretesi misteri eran 
quelli di Cerere , i medesimi 
che quelli d'hide . Dividsvans* 
in piccoli , e grandi misteri . 
I piccoli non erano quasi che 
una preparazione ai grandi . 
Per meritare d’ edere iniziati 
ai grandi misteri , bisognava 
efler paflàto per molte piove , 
e aver condotto una Vita au- 
stera , innocente , e frugale •. 
Questo è ciò che si chiamava 


propriamente preparazioni , 
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ìe quali si aggiungevano delle 
processioni , cne consis teano- nel 
trasporto delle corbe sacre . 
ove si racchiudevano un fan- 
ciullo , un serpente d’oro , un 
vaglio , de' semi , e delle fù. 
caccic . Dopo ciò si veniva 
alla iniziazione « (he nomina- 

vasi 
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▼Bri Autopsia , vale a dite , li 
vista della verità . Quest’ nitr- 
irla cerimonia avea qualche co- 
sa di maraviglioso , e di orri- 
do . Dopo una notre sparen- 
te voTe , accompagnata da lam- 
pi e tuoni , e da una imita- 
zione di ciò che la natura ha 
di più tetro , la Serenità , che 
succedeva al fine , lasciava 
comparire quattro personaggi 
, magnificamente vestiti, ma con 
abiti , eh’ eran tutti misteriosi. 
Il più risplendente di tutti , 
e che si nominava spezialmen- 
te l’ lerofantè , cioè colui , che 
rivela le cose sante , era cesti- 
to in maniera da rappresentare 
il Demiurgo , cioè l’Ente , che 
regge 1’ Univetso . 11 secondo 
era il Porla face , ed avea 
relazione al sole • Il tetto , 
che sì nominava F Adoratore , 
e che se ne stava prefTo ad 
un altare, rappresentava la lu 
«a . Il quarto , che ai nomi- 
nava il sacro messaggiero , avea 
relazione a Mercurio . S igno- 
ra ciò che diceflero , dopo la 
dirtipazione delle tenebre e de’ 
fulmini simulati , questi quat- 
tro personaggi; ma si può 1 dir 
solamente in generale , che le 
lor funzioni consistelfero nel 
rivelare agl' iniziaci le ragioni 
secrere delle cerimonie parti- 
colari, spettanti at culto di eia 
•ckeduna Divinità. 

MrsTho , misura eh»’ liquidi 
predi» i Greci . Erari il gran- 
de , ed il piccolo . <11 gran 
Mistro conrenca la decitnasesta 
pare* del dotilo Greco , e della 
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Mina Romana %il pìccolo , un 
poco meno delia quarta parte 
del Ciato. 

Mitra . Questo è il nome< 
che le donne Romane davano 
alla loro acconciatura del capo, 

1 a quale d* ordinario consiftea 
nel fermare i loro capelli con 
una reticella , c nell' annodarli 
con de’ nastri. 

Mna . Pedi Min*. 

Modimferator . Questo 
il nome , che i Romani dava- 
no a colui , che in un ban- 
chetto era considerato come 
il Re , o il padrone . Vedi Ile- 
randa. » 

Mooitjs , misura Romana , 
che si traduce ordinariamente 
per moggio ; ■ ma non si sa 
precisamente che quantità d* 
cose secche egli conteneflìe . 
Si.davan d’ordinario agli schia- 
vi quattro di queste misure dì 
grano al mese . Facendo il 
computo dalla quantità de’ li- 
quidi , che il modius potai 
contenere , si trova , che con- 
tentile circa dieci piote , mi- 
sura di Parigi. / - 

Mo.veta . L’uso delle mo- 
nete ò antichi (fimo . La diffi- 
coltà di fare il commerzio con 
cambj , come praticavasi nei 
primi tempi , diede luogo a 
cercar de’ meazi per rimediar* 
agl’inconvenienti -che ne risul- 
tavano , e e onduli e all* inveii*, 
zione delle monete ; ma no n 
ti arrivò, che a gradi . a daf 
loro la forma a un di preti* 
tale , quale oggidì 1’ abbiamo . 
L' ore , r i’ argento , if rama» , 

*•1 
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e ’i ferro aocogp ne furono ia j 
materia ; in modo però , che 
al solo pese si stimava ciascu- 
na porzione d' ognuno di que- 
sti metalli , e non sopra al* 
cun valore arbitrario che vi 
folle animilo . Ma come vi 
s’ introduilèro delle fraudi [per 
il peso e per la qualità della 
materia , i’ autorità pubblica 
v’ intervenne per ìstabilire la 
sicurezza del commerzio , e 
imprelle a questi metalli dei 
coniralìcgni per distinguerli, e 
autorizzarli . I Greci metteano 
sulle loro monete delle figufe 
* , enigmatiche , che erano parti- 
creati a ciascheduna provincia. 
Quelli di Delfo vi rappresen- 
tavano un delfino , come un’ 
arma parlante : gli Ateniesi 
1' uccello delia loro Minerva , 
una civetta , segno della vigi- 
lanza , anche in tempo dirot- 
te : i Beozj un Bacco eoo un 
grappolo d' uva , * ut» gran 
tazza , per indicar l’abbondan- 
za e le delizie del loro terri- 
torio : i Macedoni uno scudo, 
per mostrar la forza e la bra- 
vura della loro milizia ? i Ko- 
, diani il disco del sole , a eui 
aveano dedicata il loro famo- 
so Colofiò. Finalmente ciascun 
Magistrato esprimeva ordina- 
riamente lieila sua moneta la 
gloria della sua provincia , o 
i vantaggi della sua città. 

». La prima moneta di Roma 
portava la testa di Giano, eoa ( 
f , uoa prua di galera al rovescio, 
bervi» Tullio vi pose., in ve- 
re d’ una proda ,» una pecora 
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0 un bue , d‘ onde viene il 
nome di pecunia ; perciocché 
questi animali cran del generai 
di quelli , che si chiauiavanq 
pecus . Vi si pose in seguito, 
in luogo di Giano , una don- 
na armata con T iscrizione •Re- 
ma , c nel rovescio un curo 
tirato da due , o quattro. ca? 
valli ; dal che ne venntro le 
moucte chiamate bigaii , o qua- 
ifigaii . 11 contorno, di alcune 
era dentato a modo di sega; e 
queste si nominavano serrati r 
Altre portavano certi segni , 
come un X , vale a dire de- 
n etri us ; un L , libra : un S , 
semis ; segni , che indicavano 
il peso , o il valore della mo> 
nera . Vedi Medaglie , As- 
se . 

Mqnosodo , cioè che non 
ha che un solo piede , Questo 
è il nome che si dava alle ta- 
vole da mangiare , le quali 
non erano sostenute che da un 
solo piede .. Queste tavole si 
componevano ordinariamente di 
cedro , o di acero , coi piede ' 
di avorio ben travagliato. Non 
cranvi in Roma che i grandi 
e i ricchi „ i quali poteiftro 
averne; posciathè valevano un 
esorbitante prezzo , particolar- 
mente se il legno era di dif- 
ferenti colori naturali. 

Muratori . . Vedi Rabu- 

li * e. - .* ^ 

Mvutni . Cosi nominansi 

1 cadaveri imbalsamati , che si 
trovano ia Egitto , donde se 
ne trasportano in Europa al- 
cuni { silfi teff bcfuRtmo con- 
star 
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servati In qualche distanza da. 1 Munichie . Vedi Mvni> 
Sahara, piccolo villaggio, uve. j chion. . ■ « 

ra là città di Menfi , sta si- \ Munilhiow ,-uno dei mesi 


tuata la pianura delle Mura- I 
mie „ Il fondo di questa pia- 
nura è un macigno pianirtimo, 
che -puh- aver* tre o quattro 
leghe di diametro : . ed è cin- 
que o sei piedi sotto la sab- 
bia . Vi si veggono degli ap- 
partamenti , ove si deponeva- 
no un tempo i corpi dei de- 
funti , eh’ eran collocati in 
piedi in- certe calle , eve li a- 
, vevan rinchiusi.. Queste carte 
erano di sicomoro , che giam- 
mai non si corrompe. Se ne 
sono trovate alcune' con dei 
foti di vetro , per dove , srn 
za aprire il feretro , si poteva 
vedere il corpo della mummia. 
Non si è mai avuto il corpp 
intiero d’ una calla , che rac- 
chiuderti; un morto dì distin- 
zione • ; perciocché gli Arabi , 
che ne fanno la scoperta , non 
■ lasciano di farli in pezzi, colla 

speranza di trovarvi qualche 
piccolo idolo d' oro , come ac- 
cade loro aliai spello . Vi ri- 
mettono poscia in suo luogo 
il corpo d' una calla comune , 
ove rare volte si trovano degl' 
idoli di qualche valore , Vedi 
Imbalsamare , Funerali . 

Mun?rario , o Murerà- 
Tore . I Romani davan que- 
sto nome a colui, che dava lo 
spettacolo dei combattimenti 
de Gladiatori ; come si servi- 
vano delle parola munus per 
di amar e questo spettacolo . 

• » V . I 

„ ‘ 
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dei! anno Ateniese , cosi dna- 
maro dalle Feste Musichi*, che 
celebravansi in tempo del ple- 
nilunio ad onor eli Diana , s<>* 
pr anomala Manichiti , e in un 
tempio , che le era consacrata 
nella parte del Pireo, chiama- 
ta Munichia . Questo Festa fu- 
rono istituite atiàn di eternare 
la memoria della sconfìtta da- 
ta da Temistocle ai Persiani . 

Vedi Anna. 

Municipale, cittadino Ra. 
mano d' una città municipale- 
Bravi questa differenza tra Le 
città municipali , e le Colonie 
Romane , - che i cittadini di 
queste erano astretti alle me- 
desime leggi , ed agi’ isterti re- 
golamenti che quelli di Roma 
stella laddove i cittadini del- 
le città municipali godendo 
dei medesimi diritti e privile- 
gi , che quelli di Roma , si 
governa vano tuttavia colia loro 
proprie leggi. < : 

-Munus. Vedi Monetario . 
Musculo , macchina da 
guerra degli antichi. Vedi Tc. 4 
SiUggifH-. v. • -..-a 

MussJe , Feste Greche in 
onor delle Muse , 

MuseoN . Questo è il no- 
me della scuola celebre , ché 
Tolomeo Sotero fondai in A- 
lertandria . Elia era una spezie 
d’ Accademia , ove una società 

1 d’ uomini di lettere travaglia- 
va in ricerche di filosofìa , ed 

A W ' 

. SP- ( 


igitized by Google 


f 



» 4 



N CU antichi Romani om* 

. mettevano qualche volta 
questa lettera ; e scrivevano 
injos per infatti , fanciullo . 
Altre volte 1 ’ aggiifgocvano in 
certe parole , come con) un x 
per conjux , sposo , sposa ; 
, thensaurus per thesaurus , Ceso- 
v ro ‘ N. solo nelle Iscrizioni di 
a ora Aeptunus , Numerius , Nu- 
mena , Nonius , nomi proprj ; 
nam ./imperocché ; non , non ; 
natio , nazione : natus , nato , 
bambino ; nejastus , nefasto 
nepos , nipote r neptis , nipo- 
< te ; niger , negro ; nomea , no- 
, me ; non a , none ; 'noster , no- 
■atro; numerarmi , o numetator, 
calcolatore o computista ( Un 
■ a>ale Romano ) ; numtrus nu- 
'ruero ; nummus , o numisma , 
moneta , medaglia : numeri , 
divinità , Dio . NAV. navis 
-^vascello . N. B. numerava hi- 
*ui ( per vivuf ), egli ha pa 
*.*' g«° . èflendo in vita ,-NB. o 
«' NBL. notiti $ , nobile. NC. o N. 
“C. Nero Cesar , o Nero Clau- 
dius , nomi proptj i 9 non cer- 
"te , no certamente . NEG. o 
' NEGOT. negoiiator , inercan 
' re - NEP. S. Neptuno sacro m , , 
* consacrato a Nettuno . N. F. 
N. nobili familia natus , nato 
da una casa illustre . N. L. 
non liqnet , la cosa non è chia- 
ra , 1’ affare non è abbastanza 
’ niello in chiaro ; o non licei , 
ciò non è permeilo ;o non km- 
gè , non lungi ; o noiniais La- 
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j tini , del nome Latino . N. M. 
Noniut Macrinus , nomi prò» 
prj ; o non malum t non catti» 
vo > o non minuta non meno, 
o non minore . NN nostri , i 
nostri, o di noi. -NO. nalis , a 
noi . NR. o NNR. n ostrorum , 
O nostrum dei nostri , 0 di noi. 
NOBR. November , Novembre. 
NON. AP. Nonis Aprilis , al- 
le None d Aprile. NQ: nam • 
que- i imperciocché : o nus- 
quatn , in mlìun sito: o nun- 
quam , non mai . N.V.N.D N. 
P. O. Aeque veadetur , nequt 
donabitur , ncque pignori obli- 
gabitur , egli non sarà né ven- 
duto , nè donato, nc posto in 
pegno . NVP. Nupua , noz* 
ze . 

Nei numeri N. indica nove- 
cento , e con una linea sopr^ 
nove mila . Prefl'o i Greca , 
con un accento acuto , signi- 
fica cinquanta t ma se facceli- 
to è al di sotto , fa cinquanta 
mila. 1 » 

Natrvm . Vedi Imbalsama- 
re. " . .» • t : 1 

'Naumachia- era prelibi 
Romani lo spettacolo d’ uu 
combattimento navale. Questo 
spettacolo si dava in una spe- 
zie di vasti stagni , scavati*» 
posta e murati' da ogni lato , 
per meglio cpntefler il acqua , 
che v» si faceva venire per 
via d’ acquidotti . Come .que- 
sti stagni avevano la medesi- 
ma forma che il gran Circo., 
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ds uà pranzo, ove le famiglie 
adunatq mangiavano con gioja 
e semplicità ciò eh’ era stato 
efferto a Dio , e consacrato 
dalla preghiera . Se un distin- 
to avvenimento dava luogo al 
lo stabilimento di qualche an- 
nua fasta , sovente la si univa 
alla Neomenìa , ch’era il gior- 
no dell’ ordinario costuma per 
adunarsi » Le nuove lune , che 
concorrevano colle rinnovasi» 
ni delle stagioni , e alle quali 
corrispondono ancora le nostre 
quattro tempora , èrano le più 
solènni . Questo, costume di 
raccogliersi sopra i luoghi emi- 
nenti , o nelle solitudini , 
quello di oflcrvare la nuova 
fase , quello di celebrare la 
Neomenia con un sacrifizio o 
colte preghiere , la solennità 
particolare della nuova luna , 
che concorreva colle semina- 
gióni , o che seguiva 1 ’ intiera 
raccolta dei prodotti delta ter- 
fa , finalmente il pranzo e il 
canto . che venivano in segui- 
to del sacrifizio , sono tutti 
usi, che son pillati dalla sor>- 
gente comune del genere uma- 
no a tutte le nazioni dell’ uni- 
verso 

Neptvnalie , Feste Ro- 
mane in onor di Nettuno . 

Nisan , primo mese dell’ 
anno, stero degli Ebrei , e il 
settimo del loro anno civile , 
?he corrispondeva alia luna di 
Marzo. Vedi Mese. 

Noci. Ella era in Roma u 
na delle cerimonie del miri- 
taggio , che il nuovo sposo 

> > v t 


No ili, 

gettaffe delle noci ai fanciulli, 
dando così a divedere , che 
abbandonava i divertimenti e ’l 
giuoco » per darsi ornai agli 
affari seriosi « ■«* « ■* .* 

Nomenclatore . Eranvi in 
Roma dalle persone , le quali 
facevano un mestiece di cono- 
scere tutti i -cittadini. I Can- 
didati ne avevano sempre uno 
ai loro stipend) ; nè uscivamo 
mai senza farsi da costui ac- 
compagnare , per apprendere 
da lui 1 nomi di coloro , che 
incontravano , affinché salutan- 
doli co’ propri no<ni , ed usan- 
do verso di loro atti di puli- 
zia e di amicizia , potclfcro 
avere i loro voti nell’ elezione 
delle cariche , alle quali aspi- 
ravano. E questi appnnto chia- 
matasi Nomenclatore . 

Nomi - Gli Ebrei, gli Egizi» 
, i Persiani, cd anehe 1 Greci, 
non avevano che un solo no- 
me . Se qualche volta ne ave- 
vano un secondo , questo era 
piuttosto un soprannome , che 
un nome proprio , sia per di- 
Dotare .il paerc di alcuno , sia 
per indicare qualche singolari - 
- tà , qualche virtù , o qualche 
| difetto dello spirita o del cor- 
i po. In generale non eravi che 
| un mezzo per distinguere le 
j famiglie ; - e questo mezzo con- 
i sisrcva nell’ espriaiete in se^ 
guito del proprio nome quello 
ilei padre ,«- $i dèceva », Sault 
figliuolo di Ci»:-, Davidi e figlino - 
lo Citai, ec. 

I Romani avevano molti 
noni f K ordinariamente tre e 

qual- 
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qualche Tolta quattro . Il pri 
ino era il prenome , che ser. 
Viva a distinguere ciascuna 
persona : il secondo era il no- 
ine proprio , che dinotava la 
stirpe da cui sortiva : il terzo 
«tra il soprannome , che mo 
errava la famiglia di cui si e 
ra ; finalmente il quarto era 
quello, che si dava o per ca- 
gione dell' adozione o per 
qualche grande azione , ed an 
che per qualche di fetta . Pu 
ilius Cornehus Scipio Africa- 
nus . Puklius r prenome Car 
rulins , nom.e proprio ; Scipio » 
nome della famiglia : Africa 
tius , a cagione .delia sconfitta 
de’ Cartaginesi . I fratelli si 
distinguevano dal prenome , 
come Publius Scipio , o Lucius 
Scipio . Le donne non aveva- 
no d’ ordinario che un nome , 
ch’era quello delia loro .fami- 
glia, e che conservavano an- 
che ellendo maritate . Se nel- 
la famiglia d’ un Cornelio non 
travi che una figliuola , la si 
chiamava semplicemente Cor- 
nelia ; se v’ erano dae figliuo- 
le , T una si chiamava Cornelia 
major , vale a dire i Cornelia 
la maggiore : 1’ aicta Cornelia 
minor , vale a dire Cornelia . la 
minore . Se ve n’ era un mag- 
gior numero , si distinguevano 
secondo 1’ ordine detta loro 
nascita , dicendo ; 'Cornelia la 
maggiore , o prima y, Cornelia 
, seconda ; Cornelia Ur\a . ec. 

Nomo . Quesco è il- nome 
•ohe si dava io Egitto a tu- 
«d^eduna estension di paese , 
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che formava un governo. Se- 
sostri divìse il suo regno in 
trenta tei Nomi . 

None .■> Cosi nominavano- i 
Romani una delle tre parti f 
onde i loro mesi eran compo- 
sti. Ne’ mesi di Marzo, Mag- 
gio , Luglio , e Ottobre , le 
None erano di sei giorni, per* 
clic cominciavano il settimo 
giorno ; e negli altri mesi clic 
no a erano che di quattro, per- 
che incominciavano >1 quinto. 
Nominavansi cosi, perchè da- 
gl’ Idi alle None pattavano no- 
ve giorni retrogradando . Vedi 
Calendario. 

Novendiali. Il nono gior- 
no dopo i funerali di alcuno , 
1» famiglia del mortq celebra- 
va una spezie di festa , cha si 
chiamava Novcmdialia , e che 
consisteva nel far sacrifizj di 
espiazione . 

Nqx Intemps$ta . Quesco 
è il acme che i Romani da- 
vano allo spazio delia notte 
dal concubium ( cioè l' ora in 
cui si andava a dormite ) » si* 
no a mezza notte . 

Nummo, o Numo , nummus, 
numisma . Questo è d nome 
generale , che i Romani da- 
vano alle loro differenti mo- 
nete d’ oro# d’argento , di ra? 
me , ec, fi nummo d’oro , chia- 
mato anche soliius , o sem- 
plicemente aureus , valeva un 
poco pifi d’ una doppia di 
Francia . Questo è quel onm- 
mo d’ oro , che gli Autori 
Latini vogliono il più delle 
volte dino^te colla parola buoi- 

*, mus , 


:edb> 



N V 

mus , senza alcuna addizione 
che ne determini la spezie . 
Convien però oflervare , che 
con questa medesima parola 
sola nummus non indicano so- 
vente che il piccolo sesterzio, 
una delle infime loro monete: 
di sorta che quando dicono , 
che una cosa è stata aggiudi- 
cata a qualcuno per un num 
me , egli è lo stello , come 
se dicclfero per un piccolo se- 
sterno , vale a dire per poca 
cosa , e quasi per niente . 
Il nummo d'argento, nummus 
urgtnttus , o semplicemente ar- 
genteo! , era la medesima co- 
sa che il danaro Romano. Nel 
la sacra Scrittura la stella pa- 
rola sola indica ordinariamen- 
te il stelo. Vedi Alle, Danaro, 
Medaglia , Moneta . 

Numulajuo , Numularius . 
Era questi a un di predo lo 
sfelTo che un banchiere predo 
di noi . Alcuni però credono, 
che i Numiiiar) fòdero una 
spezie d* usuraj , i quali per 
verità non csigcllero danaro 
per 1 interede di ciò che ave- 
van prestato, ma che riceves- 
sero in regali all' incirca 1’ 
equivalente di questo interclTe. 

NuNDiNJt. Cosi norainavasi 
un mercato pubblico che ai te- 
neva in Roma ogni neve gior- 

/ ; • • ' — 
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ni ; e come questi giorni di 
mercato lo erano parimente di 
a (lembi ea , ove si regolava ciò 
che doveva oderrarsi da un 
giorno delle Nundine sino al 
seguente , ▼’ era a Roma in 
quei giorni una grande affluen- 
za di cittadini della campagna, 
i quali vi concorrevano con 
una doppia intenzione , e di 
farvi cioè ii loro commercio . 
e d' istruirsi delle regolazioni 
si religiose , clic civili. Per 
non follare intorno a’ giorni 
delle Nundine , i Romani s'im- 
maginarono di mettere nel lo- 
ro Calendario delle lettere, che 
si poflon chiamare Nundinali , 
e che vi facevano preciiamen- 
te lo stedb ufizio delle nòstre 
lettere Domenicali . Si podon 
vedere queste Lettere Mondina, 
li segnate odia prima colonna 
del Calendario . La chiave n* 
è sempliciffima . Come le Nun - 
dine ritornavano ogni nova 
giorni , le otto prime lettere 
dell’ Alfabeto poste di seguito, 
e ripetute col medesimo ordì* 
ne sino alla fine del Calenda- 
rio , davano luogo pel ritorno 
della lettera > che indicava il 
primo giorno delle Nundine 
dell' anno , di conoscerlo infoi. 
Utilmente sino al fiae . 
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V . ta affinità con l’u pretto 

É i antichi Latini , che io con- 
indevano sovente, e le scri- 
vevano 1’ una per 1’ altra t v. 
g. Coniti , equom , dederont , 
servos , volgos Sfa. per Consul, 
equum , dederum , servus , vol- 
gisi Scc. Qualche volta mette- 
vano parimente o per ei come 
Worsus e voster, , per versus e 
vesier. Si trova anche te, c oi 
per» u : v. g. Cantre per cura- 
re; 01 ùer , ed oiùle, per uiitr , 
•d utile. 

O. solo per Officium , cari- 
ca ; olla , vaso di terra, pen- 
tola; omrtis , tutto ; opùmus , 
ottimo ; optio , facoltà ; ordo , 
ordine ; ossa , le offa ; t stenda, 
ha mostrato . 

04 . omnia , tutto ; OB. obiti, 
è motto ; OB. C S. ob pive ! ! 
servato! , per con aver servato 
de’ cittadini j OCT- Oclavianus, 
nome proprio ; O. E, B. Q. C. 
qua ejus bene qeicscant condita, 
che le sue oda scpellitc ripo- 
sino in pace; O. fi. F. omni- 
bus hononbus fun&ue , che è 
pacato per tutte le cariche o- 
norevoli; OM. otanes , omnium, 
òmnibus ; ONA. omnia ; ,00. 
emnes , tutti ; o omnino , intie- 
ramente; O. O+optimus ordo, 
ordine eccellente ;OP. oppidum, 
città : o Opitulus , Giove ; o 
Opiter , nipote ; o oportet , bi- 
sogna ; o optimus , buoniffimo; 
o opus , opera ; OKN. orna- 


mentum . ornamentum ; OTIM. 
optimi , buoni filine . 

Quando O t una nota nu- 
merale significa onditi , e con 
una linea sopra ; undici mila . 
Predo i Greci questa Iettata 
eoa un accento acuto , fa stt- 
tanta ; e settanta mila , quando 
l'accento è al di sotto a sinistra. 

Obblio ( la Legge dell' ) « 
Vedi Amnistia . 

Obelisco , è una piramide 
quadrangolare, sottile, alta , e 
perpendicolarmente innalzata in 
punta per servir d’ornamento a 
qualche piazza, e ch’è sovente 
carica d' iscrizioni , o di gero- 
glifici. Tutto l’Egitto era pieno 
di queste sorte di obelischi. Se- 
sostri ne aveva fatto innalzare 
due d' una pietra durilfima , 
tratta dalle cave della città di 
Sienne , nell' estremità dell' E- 
gitto . Ciascun di questi aveva 
cento venti braccia d altezza , 
vale a dire trenta pertiche t 
o cento ottanta piedi , L’ Im- 
peratore Auguste , dopo ave* 
ridotto 1’ Egitto in provincia , 
fece trasportare a Roma questi 
due obelischi , uno de’ quali è 
stato rotto da poi . Noa si ac- 
rischio di fare altrettanto ri- 
guardo a un terzo , eh' era d’ 
una grandezza enorme , e eh’ 
era stato costruito sotto Ri- 
mette , il quale , dicono , che 
vi aveffe impiegati verni mila 
uomini a tagliarlo . Costanzo , 
più ardito di Augusto , io fe- 
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«e importare a Roma: otre ai 
vedono ancora due di questi 
obelischi, del pari che un al- 
tro di cento braccia, o venti- 
cinque pertiche d’ altezza , e 
di otto braccia o due pertiche 
di diametro . 

Obolo , era predo i Greci 
una piccola moneta , che va- 
le» a a un di predo quindici 
denari di Francia . Il Gerah , 
o obolo ebraico valeva circa 
un soldo , cioè otto danari di' 
Francia . 

Ossecra? ioni . Questo è fl» 
nome , che i Romani , davano 
alle preghiere , e a' sacriftzj , 
che il Senato ordinava ne’ 
tempi di calamità ; 

Octoporo , specie di letti- 
ga , così nominata , perchè era 
fatta per efler portata da otto 
•chiavi . 

Ode . Vedi Coro. 

Odeon . Teatro dì Musica 
in Atene . Vedi Musica . 

Oeneis, una delle Tribù de- 
gli Ateniesi . 

Offa , era una spezie di 
pasta , ’che gli Auguri Roma- 
ni gettavano ai polli sacri , 
quando volcvan prendere gli 
auspizj . - - 

Olimpiade , Era questa 
predo i Greci una maniera di 
contare gli anni , che aveva 
presa la sua origine dalla ce- 
lebrazione de' Giuochi Olimpici, 
che si facevano ogni quattro 
anni: di sorta che una Olim 
piade era un giro di quattro 
anni . La prima Olimpiade 
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cominciò l’anno jiof. della 
creazione del mondo . Quindi 
il secondo anno della prima 
Olimpiade ricade nell’ anno 
jioj. del mondo : il priin* 
anno della seconda Olimpiade 
nell’ anno jzis,. del mondo , 
e così degli altri. Non ai tro- 
vano negli autori antichi altfli 
tracce fuor di questa maniera di 
contare , dopo 1’ anno 440 di 
Gesucristo . 

Olimpici (i Giuochi). Qut» 
sti erano i più famosi e i pi* 
celebri della Grecia . Celebra» 
vanti ogni quattro anni nell* 
Elide , predo la città d’ Olia* v 
pia . Niente di certo si et 
sull’ origine di questi giuochi . 

La più comune opinione si è, 
che fodero istituiti de Ercole 
in onere di Giove . I Greci 
non conccpivan nulla di pa« • 
ragonabile alia vittoria che vi 
si riportava: la consideravano^ 
come 1* apice della gloria : nè 
credevano , che folle pcrmefft» 
ad un mortale di portare pi* 
Ungi i suoi desiderj . Orazio 
non ebbe riguardo a dire eh' 
tifa sollevava i vincitori sopra 
T umana condizione ; cosicché 
questi non eran più uomini \ 
ma Oei . Vedi Atleti , Carro , 
Corsa , Lotta , Pugilato , Sta- 
dio , ec. 

Olocavsto , era predo gli 
Ebrei il sacrificio , in cui la 
vittima tutta intiera , dopo 
averne levata la pelle che re- 
stava al Sacerdote , era consu- 
mata dal fuoco dell'altare, su 
M a • ’ ' eoi 
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«sui ai bruciava. I Pagani ave- 
vano anch’ eflì degli Olocausti. 
Vedi Popi . 

Ombre . Pretto i Romani 
coloro , che venivano invitati 
a un pranzo , potevan seco 
condurvi alcuni de’ loro amici; 
e questi nuovi convitati si chia- 
mavano Ombre t 

Omer , misura degli, Ebrei, 
che si crede ettcre stata la 
medesima che la Lttheque . 
Etti ne .avevano un' altra dello 
fletto nome , che era la me- 
desima che il Gomsr . Vedi 
Gomar, Letheqite . 

Omofagie , Feste Greche 
in onore di Bacco . Vi si man 
piavano gl’ intestini crudi , e 
insanguinati degl’irchi.in me- 
moria della creduta opinione , 
che Bacco non mangiarti che 
carne crfda . 

Ovali e , Feste Romane in 
Onore di Qpi. 

Oppidum . Così nominatasi 

2 nella parte del Circo eh’ era 
inanzi agli steccati ( carferes ). 
Ora- La divisione de’ gior- 
ni in ore è antichi filma . I 
Greci r avean presa dagli E- 

S izj ; rqa ella era incognita a* 
domani avanti la prima guer- 
ra Punica r Ecco il modo, con 
cui gli ultimi facevano questa 
divisione ; contavano elu do- 
dici ore per il giorno f ed a!- • 
nettante per la notte. Comin- 
ciavano a contare queste ore 
da quel tempo della giornata, 
che corrisponde alle nostre sei 
ore della mattina ; di sorta 
che la terza or» ricadeva alle 
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nostre nove ore detta mattini, 
la loro aesta a mezzodì , la 
loro settima è un’ ora dopo 
mezzodì , ec. Per riguardo poi 
alle ore della notte , le divi- 
devano in quattro parti ugual- 
li , che chiamavano Vigilie ; 
di sorta che ciascuna Vigilia 
conteneva tre ora . 

Oracolo. Si npminava co- 
sì la risposta , d’ ordinario am- 
bigua e oscura , che i Derao- 
nj davano al popolo sulle co- 
se avvenire , o per bocca de- 
.gl’ idoli , o per quella de’ lot 
Sacerdoti . Si dava parimente 
il nome d’ Oracolo al foogo » 
ove si andava a cercare que- 
sta risposta , e al falso Dio , 
che si volea consultare . Uno 
de più celebri dell' antichità 
era quello di Delfo . Una don- 
na , Sacerdotert'a d'Apolia, ri 
presedeva; e chiamavasi Pitia. 
Ella non poteva profetizzare 
che in certi giorni , c solo 
quando fotte stata come ineb- 
riata dal vapore che esalava 
da un buco , eh’ era nel san- 
tuario d’ Apollo , e sopra cui 
vi stava un treppiede , sul 
quale si collocava la Pitia . 
Prima di montarvi , ella vi si 
disponeva con lunghi prepara- 
tivi ; con sacrifizj , con puri- 
ficazioni , col digiuno di tre 
• giorni e con molte altre cc» 
timonie . Tosto che il vapore 
infernale, coinp un fuoco pe- 
netrante , s’ era insinuato nelle 
viscere della Sacerdotett'a , ci 
vedevano i di lei capelli driz- 
zarsele sul capo t feroce ne 
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diveniva lo (guardo , spumava 
la di lei bocca , e un tremito 
improvviso e violento «’ im- 
padroniva di tutto il suo cor- 
po ; sicché provava tutti i (in 
tomi d una persona agitata dal 
furore. Proferiva per interval 
li alcune mal articolate paro- 
le , che gl’ Ipofeti diligente- 
mente raccoglievano , e ne 
formavano un senso , che da- 
vano some la risposta d‘ Apol- 
lo . Si andava parimente a 
consultarlo in un tempio vi- 
cino a Mileto, i Cui Sacerdo-- 
ti ai nominavano Brdnchidi , 
• in altri tempj , che gli era 
ito consacrati , come a Claro , 
■ Dei» , a Patara , a Faseli , 
ee. Eranvi ancora degli altri 
oracoli famosi , come di Gio- 
ve Aminone , di Dodona , di 
Pella , di Trofonio , di Cu- 
ma ec. ■ • 

Orchestra, era una parte 
del Teatro degli Antichi , co- 
si chiamata da : una parola gre- 
ca che significa dannare,, per- 
chè questo luogo era destina- 
to ai danzatori , ai mimi , c 
ai personaggi dei coro. In A- 
tcna non v* erano spettatori 
nell’ orchestra ; ma pìcflo i 
Romani vi erano state intro- 
dotte delle ssdie , che come 
posti onorevoli , venivano de- 
stinate solamente a’ Senatori . - 

Or.chestb.ic-a (id Dan%m) . 
Vedi . Dama . 

Okek . Feste Greche in o- 
nore delle Ore. 

OaeiA , misura greca , la 
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stefla che T Ulna de’ Romani. 
Vedi Ulna. 

Oroie, oDjonìsie, Feste 
che i Greci avean prese dagli 
Egizf , e che celebravano in 
onore di Bacco , che si crede 
effere lo stello che Osiride . 
Niente di più semplice da 
principio , quanto te cerimo- 
nie ch« vi si praticavano, e che 
in altro non consistevano che 
nella oblazione di un vaso 
pieno di vino , c d’ una cesta 
pieni di fichi , accompagnata 
dal sacrifizio d’ un irca : ma 
poi - col tempo uno de’ punti 1 
più essenziali di questa festa 
si fu di comparirvi coperti di 
pelli d’ irco , di daino , di ti-4 
gri , o d’ altri animali , sia 
domestici , sia selvaggi. S’ im- 
brattavano il volto di sangue, 
o di qualche cosa che lo imi- 
tafTe-, come la feccia o il su 
go delle more . Finalmente 
tutto degenerò in queste feste 
in mascherate , in corre insen- 
sate , e in furore : cotiche di- 
sputa vasi a chi far sa pelle mag- 
giori pazzie . In vece di por-i 
tare una pelle d* irco o di ca. 
pra , ti credette far molto me- 
glio vestendosi da capra o da 
tigre ; d’ imbacuccarsi il capai 
calle corna «T un capriuolo ; 
o d’ un gievane cervo ; di 
coprirsi il volto di scorza d’ 
albero t in maniera da imitare 
il naso ticagnato e le orecchie 
aguzze del capretto e dell' ir- 
co , senza trascurare gli altri 
ornamenti della figura. Si tee* 
M j » glie^ 
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glieva un groflo ragazzo ben 
nutrito per fare il periooaggio 
di Bacco , che «i collocava io 
pra un carro : « per rendere 
il tutto più meraviglioso , le 
pretese tigri, strascinavano que- 
• eto carro , mentre gl’ irchi e 
le capre saltavano all’ intorno, 
in forma di satiri e fauni , Si 
davano a coloro , die segui- 
vano e accompagnavano il car- 
ro di Bacco., i nomi di Bac- 
canti i cioè di piangitori e 
piangitrici, perchè la festa co- 
minciava da contraflegni di 
dolore c da lamentazioni . Le 
donne , che portavano i co- 
fanetti • le corbe sacre, o 

C r lo meno un tirso , o una 
rcia di legno resinoso , si 
nominavano lylenadi , Tiadi , 
e Baflaridi . Si dava loro il 
nome di Mentii, da una pa- 
sola j^teca che significa furore, 
a cagione dei loro atteggia- 
menti stravolti , e delle loro 
- stravaganze ; quello di Tiadi , 
cioè vagabonde , perchè sì di 
«perdevano sulle montagne a 
guisa di cacciatrici ; finalmen- 
te quello di Bassaridi , o ven 
demmiatrici , perchè queste 
feste si celebravano ordinaria- 
mente dopo le vendemmie , 
Un vecchio , che rappresenta- 
va Sileno , compativa in ulti- 
mo luogo montato aopra un 
asino cd eccitando tutti gli 
apettatori all’ allegria . Tali 
«rana queite famose feste , 
che si ripetevano molte volte 
1* anno, o sotto differenti no- 
mi , • cop alcuna differenza 
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nelle cerimonie superstiziose j 
ma sempre piene di turpitu- 
dine e d’ infamia. 

Oro. Benché l’uso di que- 
sto metallo , il più preziosa 
di tutti , sia antichiflitno , sem- 
bra nulladimeno che non sia 
stato conosciuto *e non lun- 
go tempo dopo gli altri ; co- 
me se la natura , al dir di 
Plinio , avelie lungo tempo 
dubitato di permettere la sco- 
perta di una cosa che dove- 
va edere sì funesta agli uomi- 
ni . Atterrito- questo autore 
dallo spettacolo de* costumi 
del suo tempo, e dagli eccedi, 
ai quali 1’ oro aveva portato 
gli uomini , ne fa degli amóri 
lamenti , di cui non lascia di 
darne per mallevadori i più cele- 
bri e più saggi Scrittori,da’quali, 
die’, egli , chi fa i voti i - più 
enfatici per il totale annichi- 
lamento deli’ oro ; chi lo chia- 
ma la sorgente d* una avidità 
esecrabile : chi ne riguarda 
1’ uso come la causa delle di- 
sgrazie dei genere umano ; e 
chi con dolore richiama alla 
memoria l’ innocenza di que’ 
secoli , ne’ quali il' commerzio 
non si faceva che col cambio. 
Vedi Anello , Moneta , Num- 
mo . 

Orologio d* Acqua . Ve- 
di Clepsidra . 

©RTHODOROW , - BUSU» d’ 

intervallo predo i Greci , eh* 
era di undici dita , o di due 
palmi e tre quarti . 

Oscills . Cosi gli antichi 
nominavano delle piccole fi- 

gare 
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gare umane delie quali non * citar* verso gli stranieri , i 
«rivi cbe (a testa , la quale viaggiatori , e gl” incogniti z 
fotte ben formata . Le consa- tóme quella d’ Àbramo verso 
eravano a Saturno , facendo- gli Angeli , e quella d’ Alci- 
la toccare , o sospendendole noo verso UlHTe . La seconda 
alia di Ini statua . Dopo que- era una conseguenza della pre. 
sta spezie di cóosacraxipne , cedente ; perciocché coloro , 
ne mettevano per tatto nelle che avevano alloggiato in casa 
loro case , cd anche ne' cani- d’ una persona , ai trovavano 
pi, ove le sospendevano agli da quel momento stretti cola 
alberi , come un preservativo , e (fa dai legami dell’ ospitalità; 
infallibile contro ciò che te- ;ond* erano obbligati ad allcg». 
mevano dalla magia e dagl’ j giarsi cd a soccorrersi scambia- 
incanti . Si dava parimente il ! volmcnte , per un diritto, che 
nome d' Oscille ad ogni aorta pailava fin anche a’ loro poste*, 
damascherà, che si faceva di ri ; e tale à 1’ ospitalità tser* 
scorze d’ alberi , particukrmen- citata da Kaguclc verso il gioì* 
te a coloro , che rappresenta- Tane Tobia , e quella di Ne* 
vano delle difformi figure . store • di Menelao verso Te* 
Oscimb . Così dagli Auguri letnaco . Si contraeva k terza 
si nominavano gli uccelli, col sorta di ospitalità senza netto- 
cui canto prendevan gli auspizj. mcn vedete i suoi ospiti ; si 
Oscoforib , Feste Greche, mandava un regalo ad una 
istituite da Teseo in memoria persona < e le si ricercava di 
del suo felice ritorpo dall’ iso legarsi col diritto della capir- 
la di Creta . Vi ai facevano talità ; te efl'a rimandava un 
delie procefConi * nelle quali altro regalo , questo era segno, 
ai portavano in onor di Bacco eh' ella ne accettava Is ofier- 

c di Arianna , dei fami di ' te , e sin d’ allora i diritti 

vite , carichi d’ uva. erano ugualmente -consacrati 

Ospitalità* - La pratica e tal' è 1’ ospitalità di Cmira 
dell' ospitalità , fondata aopra Re di Cipro coa Agamennone, 

lo scambievole bisogno degli Si potrebbe aftewt noverare 

uomini , sembra edere antica una quarta sorte di diritto 
del pari che il mondo .1 Pa- ugualmente saeto ; qual è spi- 
triarchi , che videro subito do- punto il diritto ài supplicati* 
po il diluvio , la esercitarono, te . Lo stello principio di r«» 
Abramo , e Lot accolsero gli iigione obbligava i Pagani a 
Angeli che andavano a Sodo, rispettare, ed a considerare co> 
ma , c che furon presi per viag. me un deposita inviolabile ; 
giatori . Eranvi tre sorti di dì cui si doveffe render coti- 
ospitalità. La prima tra quel- to alla Divinità, un uomo ti- 
lt , che la pietà faceva osar* 1 detto dille sua disgrazie * 

M 4 preti- 
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prendere U loro casa per ri- 
fugio , foes’ egli d' altronde il 
loro maggior nemico . L’ infe- 
lice si metteva a sedere sulla 
cenere del focolare , ed im- 
plorava i Dei della ospitalità- 
Tale comparì Temistocle in 
casa d' Admeto Re de’ Molos- 
•i, e tale ancora Coriolaoo ai 
abbandonò a Tulio, suo capi- 
tale nemico . Due punti eflTpn-, 
tùli nella pratica dell’ ospita- 
lità si ofìetvavano , queljo 
cioè di lavare in primo luogo 
S piedi o di metter nel bagno, 
c quello in secondo luogo di 
Aon ricercare il nome degli 
capiti incogniti se non dojpe 
il primo pranzo • Ne’ secoli , 
che ti chiamano eroici , gli 
capiti li facevano scambievol- 
irtente de’ regali, che ter viva- 
no di perpetua testimonianza 
del legame che univa le fami- 
glie : in seguito , in vece di 
questi, regali , si .contentarono 
di rompere in due una mo- 
neta , o più comunemente di 
segate in due un bastone di 
avorio ,, di cui ciascuno dei 
due ospiti ne conservava .una 
porzione ; e questo è ciò che 
ai nominava, tessera hotpitalis. 
11 diritto d’ ospitalità non 
aveva prescrizione di tempo ; 
c quando non vi si rinunzia- 
va con un atto formale dinan- 
ai a’ Magistrati , niente poteva 
distruggerlo . .Nella guerra me- 
desima i combattenti , che si 
trovavan legati col diritto di 
ospitalità , erano obbligati a 
rispettarsi . I Pei protettori 


© » 

dell’ ospitalità erano Giove , a 
cui in questo caso si dava il 
soprannome di Xeiùus : Apoi» 
lo , a cui si dava quello di 
Theoxenius ; Venere, Minerva, 
Castore , Polluce , e partico- 
larmente i Lari , ». 

Ostia Pacifica era predo 
gli Ebrei an sacrifizio istitui- 
to per ringraziare Iddio de’ 
suoi favori , o per dimandar- 
gliene . In questa sorta di sa- 
crifizio , come in quello per 
i peccati , una parte della vit- 
tima era bruciata sull* altare 
degli olocausti , una parte era 
bruciata fuori del campo , o 
fuori della città , e una terza 
parte era mangiata con rispet- 
to o dai aoli Sacerdoti , se il 
sacrifizio era offerto per i pec- 
cati del popolo, o dai Sacer- 
doti e dal popolo , se queste 
erà il sacrifizio d’ un* ostia pa- 
cifica . Ma se un Sacerdote 
offeriva un sacrifizio per il 
suo proprio peccato , nefluno 
mangiava della vittima immo- 
lata . Tutto ciò che non ve* 
niva bruciato sull’ altare degli 
olocausti , era bruciato fuori 
del campo, o fuòri della cit- 
tà * - , ' - - 

Ostie. Gli animali desti- 
nati a’sacrifizj si nominavano 
vittime , o ostie . L' una diffe- 
riva dall’ altra primieramente 
in questo , che ad ogni sorta 
di persone era permeilo d’ im- 
molar 1’ ostia , e che la vitti- 
ma non ti poteva immolare te 
non da colui che aveva vinto 
l’ Inimico . Secondariamente in 

s ue .- 
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questo , che l’ostia era immo- 
lata prima d* andare contro 1’ 
inimico , laddove la vittima 
non poteva ellerlo che dopo 
la vittoria . Quindi queste due 
parole vengono , ostia da ha- 
' elibus alienili , e vittima da 
viili s hostibus , perchè ne’ pri- 
mi tempi non ti offerivano 
ordinariamente sacrifizj che 
v prima della battaglia , a dopo 
la vittoria . Queste due dif- 
ferenti denominazioni furono 
egualmente date agli animali , 
che a' immolavano per ogni 
altro motivo che quello della 
guerra ; ma con questa diffe 
renza , che si dava d’ ordina- 
rio il nome di vittima al gros- 
so bestiame , e quello d’ ostia 
al piccolo ; quantunque spello 
fra loro queste due esprellìoni 
«i confondano . Fa d’ uopo in 
tanto offervare , che come gli 
antichi offerivano anche delle 
cose inanimate in sacrifizio , 
il nome di vittima non con- 
veniva che alle cose animate, 
c quelle d'ostia alle une e aU 

P 

P Questa lettera sola negli 
. antichi monumenti espri 
me Publius , nome proprio ; 
passut , palio ; patria , patria; 
pecunia , danaro ; pedes , pie- 
di ; perpetuai, eterno ; pius , 
tenero , grato ; plebi , popolo; 
Pontifex, Pontefice-; potuit , 
ha posto , ha fatto ; potestat , 
podestà ; prtses , presidente , 
governatore , capo ; prator , 


- - i ti 

le altre 

Ostracismo, sorta di sen» 
tenia praticata in Atene , co- 
si chiamata da una parole 
Greci che significa conchiglia, 
perchè i cittadini davano t 
loro voti scrivendo il nome 
dell’ accusato sopta una con- 
chiglia . . 

Ovazione , spezie di trion- 
fo , cosi chiamato, per quel 
che si crede., dall’esclamazio- 
ne O ! che fecero i soldati la 
prima volta che lo videro . I 
Cavalieri e la nobiltà inferiore 
preccdevan colui , e cui gli 
onori dell’Ovazione erano de- 
cretatile allora coperto questi 
della veste pretesta entrava a 
piede in Roma , tenendo in 
mano un ramo d’ alloro , c 
portando sul capo una corono 
di mirto . 

• Oxibafo , misura delle co. 
se secche prelfo i Greci ; ed 
e^e la quarta parte del cotilo, 
un poco più del quarto del' 
sestiere di Parigi . 


pretore; pridie, il giorno in- 
nanzi i Princeps , Principe , 
capo , primo ; prò , per ; pro- 
vincia, provincia , governo ; 
fjublicus , pubblico ; publice , 
pubblicamente; puer , fanciul- 
lo , schiavo ;. primis , primo . 
Questa lettera rovesciata , co- 
me un d, o come un q, espri- 
me pupilla , pupilla. 

FA. pater , padre ; patricius, 
pa- 
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patrizio : Papia , ani delle 
Tribù Romane « PAE.-ET. 
ARR. COS. Pilo & Arno 
Consuiibus , e (Tendo Consoli 
Peto ed Arrio » P. A. F. A < 
postulo an fiat auSor , io vi 
domando , se siete di questo 
parere . PAR. parent , padre o 
madre : o Panila e Pallila , 
feste di Pale ; o Pariuut , 
vincitore de’ Parti . PAT. PAT. 
pattr putrii, ; padre della pa- 
tria . PBLC. pubJicus , .pubbli- 
co . PC. procurator , che ba 
cura , intendente . P. C. Pa- 
int censcrtpù , padri coscritti; 
o patronus colonia , protettore 
della colonia ; o ponendum cu- 
ra vii , ba avuto cura che si 
facrlTe ; o pinzettili cor pori» , 
prefetto d’un corpo; o publice 
cuntvit , ha fatto fare a spese 
del pubblico ; o pacìum con- 
vtnium , convenzione , accor- 
do , 3cc. PC. PRT. prefettus 
pretorio, prefetto de) Pretorio. 
PD. o PED. pedef , piedi . 
PEC. o PEQ. pecunia , danaro, 
PEG. pcrcgnr.us , straniero , 
P. EX. R. post exattos reget , 
dopo 1' espulsione dei Re . P. 
II. co L. pondo duaruin senili 
ibrarum, del peso di due libi' 
bre e mezza. P. KlAL- pniie 
calendas , il giorno innanzi ie 
Galcnde . POM Pompqus , 
nome proprio . PROC. procon 
sul , proconsole . P. PR. prò* 
pinot , prò- pretore . P. P. P. 
C. propria pecunia ponendum 
curavit , egli 1' ha fatto fare a 
shc spese. P. R. populus Ro ■ 
manta > il popolò Romano . 
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P. R. C. posi Romam condì- 
tam , dopo la fondazione di 
Roma . PR. N. pronepos , prò- 
oipote. PRR. pretore* , i pre- 
tori . PS. passus , . palio , o 
palli : pvver pUbiscitum , ple- 
biscito • PUD. pudicus e pu- 
dica , pudico ; O pudor , pi! do. 
re, onore . PUR. purpureus j 
di porpora .* 

Nei numeri P. significa quattro 
cento , c con una linea sopra, 
quattrocento mila . Predo i Gre- 
ci »’ con un accento acuto 
indica ottanta ; ma se 1’ acr 
cento è abbaflo , a sinistra , 
ottanta mila . 

Padre Patrato , Pater 
Pai rat us . Vedi Fcciali . 

Padri Coscritti . Aven- 
do 1 . Tarquinio il Superbo fat- 
to morire un gran numero di 
Senatori , i 'primi Consoli * 
per rimetterli , scelsero i più 
distinti . frali' ordine de’Cava- 
lieri , che fecero inscrivere nel 
ruolo de’ Senato» ; e .quindi 
venne, al parer di molti , :1 
nome di Padri coscritti , che 
si diede sempre da poi a tut- 
ti i membri del Senato Ro- 
mano ; benché alcuni preten- 
dano , che i Senatori follerò 
così nominati sin dal tempo -• 
di Romolo. Vedi Senato. 

PaGanali ( le Feste ). I 
Romani le celebravano ne’ 
villaggi in onore di Cerere . 

Pai. ARI A . Questo era uno 
degli esercizi, pc* quali si fa-, 
cevan pallare .i. novelli soldati 
Romani per addestrarli. Co- 
desto esercizio consisteva nel 

. dar 
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dar notti colpi ad bp palo ,1 paino era di quattro dita . I 
che atara piantato in ima cér- I Greci avevano due aorte di 
ti distanza . 1 • J paini , il palino grande , eh* 

\ Palbsta , misura Greca , I era di dodici dita ; e il pie. 

la stella cha il palmo*. Vedi |colo palmo , ih quale non era 
Palmo; , ‘ che di quattro dita , come 

Palestra , era «na spesie quello de’ Romani . U palmo 
di scuola pubblica , in cui si in oltre a* intendeva per la 
formavano gli Atleti ne’ dif- quatta parte aT un tutto qua» 
ferenti esercizi del corpo , Inique folle. Vedi Tophach. * 
pioprj al loto stato. Vedi A- Paludamento»!, era questo 
Cleti. «n mantello , che H General 

Palestrica ( la Danza ). d’ armata predo i Romani por» 4 
Vedi Danza. - tava pet -onore ; ed egli ye ne 

Palili» , Feste Romane in serviva particolarmente in Ro. 
onore di Pale , che i Romani ma per fa t de' voti « de* sa» 
celebravano con molta soldi- crifizj , . ' . - * 

nità ; perché oltre il motivo * - Panatene» , o semplice- 
di religione , cha n' era 1* og- .mente Atenee . Festa , che si- 
getto, credevano che il gior- celebravi in Atene ad onordi 
no , in cui cadeva questa f«- Minerva . Le piccoli Pan a te- 
sti , P II delle Galende di nee si facevano ogni aono , «- 
Maggio , fofle stato quello le. grondi solamente di quattro* 
della fondazione di Roma. in quattro anni . Le corse * 
Palla , lunga veste con piedi e a cavallo, i combatti» 
strascino, di cui si servivano menti ginnici, quelli di musi -- 
i Commedianti Romani , al- ca e di poesia , terminati da 
forchi rappresentavano delle proceliìoni , formavano tutto - 
tragedie. La si nominava Syr- R sostanziale di queste feste , 
ma . Si dava parimente il no- ehc i Romani adottarono , V 
me di Palla a una spezie di ebe celebravano sorto il nomo 
mantello , - si particolarmente di Qmnquairiè . 
destinato alle donne , che gli Pancracio, era uno da’ più 
uomini non potevano- servir- fotti e pericolosi combatti- 
sene senza disonorarsi . menti degli Atleti y i quali vi 

Palliata Fabula. Vedi riunivano la lotta , a ’l pugi- 
Commedia. "" lato. 

Palmite*, misura d* inter. Pandionis, una delle Tri* 
vallo predo i Romani . Ella bù degli Ateniesi . 
era d’ un piede ed un palmo, Parioni» , Feste Gradi* 
o d* un piede e un quarto . in onot di Nettuno . 

Paleso, era la quarta parte Pantheon . Era questo i«* 
dell’antico piede Romano. 11 Rema un tempio cosi nomina. 


/ ' . ‘ r - Digitized b y Goog le 



■ss 9 a 

to , perché era dedicar» a rut- 
ti gli Dei insieme . Egli «us- 
aiste ancora oggidì, ed è ano 
degli edifizj antichi, che sian- 
si meglio conservati . 

Pantomimo , parola forma- 
ta da due parole greche , le 
quali significano imitar tutto - > 
Si dava questo nome a que' 
commedianti , i quali rappre- 
tentavano delle composizioni 
teatrali senza parlare , c che 
col 40)0 mezzo dei gesti espri- 
mevamo, e facevan capire tat- 
to ciò che volevano . Gii an- 
tichi, e particolarmente iRo- 
mani avean portata queat’ arte 
c un altifiìmo grado diperfe-- 
zior.e .. . ‘ i 

Pafyrus « Vedi Scrittura . 
Paraninfi. I Greci nomi- 
navano Paraninfo una spezie 
d’ ufiziale , che ne’ maritaggi 
presedeva agli sponsali per 
regolarne le feste,. ed il ban- 
chetto . Egli era spezialmente 
incaricato della custodia del 
letto nuziale . Prefio i Roma- 
ni si nominavano Paraninfi 
tef giovani , che condntevano 
una novella sposa alfa, casa di 
suo marito. Per efTcre ammes- 
si a questa cerimonia , dove- 
vano avere i loro padri e 
madri vivi. Uno dei tre cam- 
minava* innanzi , tenendo in 
mano una torcia di pino , e 
gli altri due sostenevano la 
novella sposa * dopo 1 la quale 
portava una conocchia ri 
piena di lana da filare , con 
un fuso. „ . , - \ s 

Parasanco , misura itine- 

. v - 
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Iraria preflò i Persiani, eh* ere 
composta di trenta stadj . Due. 
parasanghi corrispondevano a 
un di predo a nove delle no- 
stre miglia . 

Parasitì , eran prefio gli 
antichi coloro , che nói chia- 
miamo scrocconi. / .. . 

Parentali ( le Feste ).-! 
Romani le celebravano nel 
mese di Febbraio , per rtn-* 
dersi propizie le anime de* 
morti . 

Parma . Vedi Scudo . 

Parrochi , Parochi. Cosi 
da’ Romani si nominavano 
celti ufiziali , che- avevano 
ispezione di far dare a 'magi- 
strati , che viaggiavano, tutto . 
ciò che loro era necefTarie r 
nelle città municipali , per 
dove pacavano . 

Partmenon, tempio di Mi- 
nerva , uno de’-. più magnifici 
e de’ più superbi dell’ antichi- 
tà pagana. Se ne vedono an-- 
cora in 'Atene degli avanzi , 
che si sono aliai ben conser- 
vati •« 

Pas.qua , la maggiore , e la 
1 piti solenne festa degli Ebrei. 
Vedi Agnello Pasquale . 

Passo , passus , misura d* 
intervallo -predo i Romani , 
che aveva cinque piedi di lun- 
ghezza. 

Pathos , parola greca , che 
fignifica passione, onde poi la 
parola patetico . li Pathos è 
una parte eflenziale dell’ arte 
oratoria , perché consiste nel 
cattivarti V uditore , nel toc- 
carlo, commuovai lo , c de- 
, 1 ter- 
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terminarlo ; e perciò bisogna 
saper maneggiar# le paglioni . 

Patrizi. Óltre la divisio- 
ne del Popolo Romano in 
Tribù , in Centùrie ec. ve n’ 
era una più generale in due 
daflfì , una delle quali com- 
prendeva i Patriy , eh' erano 
quel , che sono fra noi le 
persone di rango ; perchè usci- 
vano dalle più antiche fami- 
glie. Si mettono parimente in 
questa dalle i nobili , f quali 
non bisogna allatto confonde- 
re co'Patrizj, Per clTer del 
numero de’ nobili bisognava 
aver esercitato per se stellò , 
o per i suoi antenati , qual- 
che catica curule. Qnesta no- 
biltà dava il- diritto delie im- 
magini ( jus ima gin um ), di- 
ritto che non avevano tutti i 
Patrizj . Tutto il restante del 
popolo formava 1’ altra clafle 
più numerosa , sotto il nome 
di Plebei . Romolo aveva sta- 
bilita una sì felice armonia 
tra gli uni e gli altri , che 
sintanto eh’ ella suffistette , fu 
la cagione della felicità , della 
forza , della potenza , e della 
gloria de’ Romani . Per timo- 
re che la differenza delle con- 
dizioni non alteraffe 1’ unione 
sì neceffaria nelle società, riu- 
nì e strinse questi due diffe- 
renti ordini con legami d' una 
dipendenza reciproca, metten- 
do i piccoli gotto la protezio- 
ne de’ grandi, coll’ intiera li- 
bertà della scelta de’ lor pro- 
tettori . 11 debito del protet- 
tore consisteva nel dar consi- 

. • l 
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glio a’ suoi clienti, nel difen- 
derli dall.'oppreffione, nel ve- 
gliare alla felicità de’ loro af- 
fari domestici , e finalmente 
nel procurar loro la dolcezza , 
e la tranquillità che da' lui di- 
pendevano. 1 plebei -dal can- 
to loro dovevan soccorrere 
nelle occasioni coloro , che 
avevano scelti per protettori , 
pagare il riscatto de' loro fi- 
gliuoli fatti prigionieri di guer- 
ra ,*c sovvenire alle spese in- 
separabili dagl’impieghi e dal- 
le dignità di questi medesimi 
patroni . E affinchè questa 
unione foffe indiffolubile , era 
vietato di lamentarsi di que- 
ste scambievoli dipendenze, o 
di prendere un partito con- 
trario a quello , in cui alcuno 
s’ era impegnato ! Il vantag- 
gio , che i plebei ritrafferoda 
una sì ben ideata costituzione, 
fece lor nascere il desiderio 
d’ effere anch’ efli i protettori 
nelle colonie, e nelle città al- 
leate della Repubblica , rego- 
landosi in tutto sul piede 
isteffo , con cui operavano i 
lor protettori o patroni riguar- 
do ad erti . Diventavano „ a «*■ 
loro esempio , i consiglieri de' 
loro clienti , o definivano io 
lor differenze con tanta, equi- 
tà , che sovente il Senato au. 
torizzava le loro decisioni , o 
ad eflt rimetteva il giudizio 
degli affari di queste coionie, 
quando |e foro cause eran por* 
tate al suo tribunale . 

Patrizio, dignità Romana, 
che non bisogna confondere- 

con 
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con quella de' Patrizi,* la qua- 
le -fu J* unica in tutti i tempi 
della Repubblica', p sotto i 
primi Imperadori . Costantino 
il Grande , fu il primo , che 
creò la dignità di Patrìzio , e 
eh’ egli accordò a coloro che 
formavano il suo Consiglio , 
o che avevan prestato de’ set 
vigi importanti all’ Impero , 
dopo averne esercitate le pri- 
me cariche. Questa dignità fu 
d’ allora in poi una delle più' 
eminenti de(r Impero . 

Patroni, protetto^ . Vedi 
Clienti , Patmj i, 

Pechys . Vedi Braccio . 
Pkcile . Questo era in A- 
tene il nome d’ un celebre 
portico , ove si erano accolti, 
ed ove si conservavano con di- 
ligenza i più cari capi d’ ope- 
ra di pittura . 

Peculato. I Romani chia- 
mavan giudizio 'di peculato 
quello , in cui si accusava al- 
cubo d' aver rubato i danari 
pubblici , o sacri . *• 

Peculio , era predo i Ro- 
mani il fondo di colui , che 
viveva sotto 1' altrui -podestà , 
come un figlio di famiglia , p 
uno schiavo: cioè tutto quello, 
eh’ egli potova acquistare colla 
sua propria industria , lenza 
verun soccorso dalla parte del 

Ì ladre , o del padrone , ma sc- 
alciente colla sua permiffione. 

Pecunia , metallo battuto 
m moneta . Vedi Rame , Mo- 
neta . , -‘ 

Pegma , era predo i Ro- 
mani una macchina , che ter- 
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viva al teatro per il cambia- 
mento delle decorazioni . 

Pelopexe, Fette Greche in 
onore di Pelope . 

Pelorie, Feste Teflaliche, 
a imitazion delle quali si cre- 
de , thè i Romani celebraflero 
i lor Saturnali . 

Pelta, pelt4. Vedi Scudo. 
Pentacontarco . Si dav* 
questo nome a colui , il quale 
o nel militare , o nel civile- , 
era il capo di cinquartsa uo. 
mini . Lo si chiamava pari- 
mente Quinquagenario . 

. Pentacordo . Vedi Lfra . 

Pentatlo.I Greci davano 
questo nome all' unione dì 
cinque sorti di esercizj agoni- 
stici. L’opinione la più comu- 
ne- sopra gli esercizj che con»* 
ponevano il Perniilo , vi no- 
vera la lotta , la corsa, il sal- 
to , 1‘ esercizio del disco , e 
quello del giavellotto. Si cre- 
de , che questa sorta di com- 
battimento si decidede in un 
sol giorno , e qualche volt* 
anche in una sola mattina ; e 
che per meritarne il premio , 
ch’era unico, bisognava restar 
vincitore in tutti questi diver- 
si esercizj . 

Pentecoste , festa , eh* 
gl' Israeliti nominavano anche 
la festa dille settimane, perchè 
dovevano scorrere sette setti- 
mane dalla solennità della Pa- 
squa sino a questa . La cele-' 
bravano e (fi con una gran pom- 
pa , in memoria del giorno , 
iù cui Dio aveva a' medesimi 
data la legge sul monte Sinai, 
giorno 
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giorno che fu il cinquantenni», 
dopo la loro uscita d’ Egitto , 
Doverono in questa offerire a 
Dio le primizie della raccolta 
dei fermento. 

Penula , era predo i Ro- 
mani un abito di lana , di cui 
servi vansi in tempo di pioggia. 
Elio era chiuso nel davanti 
come la toga , ma più Stretto 
« più corto . Solea farsi anche 
di pelle ; ed allora aveva il 
nome di scorie a. 

Pergamena . .Vecii Scrit- 

Wl. \ 

Per i patetici , Vedi Li- 
|io.. 

Peegnes , era predo i Ro- 
mani un calzamento di cuojo 
non apparecchiato , che aveva 
a un di predo la forma d* un 
mezzo stivaletto. 

Pertica , pertica. Vedi De- 

ceni ped* . 

Petali smoc, sorta di giu- 
dizio, stabilito a Siracusa, eh’ 
era all’incirca la medesima co 
sa che l'Ostracismo in Atene. 
Il Petalismo era cosi nomina- 
to da una parola greca che 
significa foglia, perchfc appun- 
to sopra una foglia di albero 
yi si davano i voti. 

Petavristi , spezie di At- 
leti , o di saltatori . Vedi Pe- 
tauro . 

Petavro . Secondo alcuni 
non era questo ,i che una spe- 
zie di palco sollevato , in cui 
vi era un ordigno , che tocca- 
to col piede gettava in Aria 
il Petaurisu , e gli facea fare 
vUO salto prodigioso ; ma ae- 


condo altri , questo, non era 
che un dondolo. II. Padre PauL 
li nel suo Trattato mila Citi- 
stica crede , che questa foffe 
una ruota , o una spezie di 
ruota , traversata da un affé t 
che il Petaurista o Cibista , 
coi piedi in alto , e colle ma- 
ni sulla circonferenza di que- 
sta ruota posta orizzontalmen- 
te , gli dade il movimento d’ 
una trottola che girava sulla 
man d' un fanciullo ; e ' che 
questa ruota foffe collocata in 
un’ altezza considerabile ,* per 
metter meglio in prospetto il 
saltatore, e farlo vedere a tut- 
ti gli spettatori . Quel che fi- 
niva di rendere questo spetta- 
colo interedante * sf era- che 
per arrivare a questa ruota , 
°r al paleo su cui era colloca- 
ta, non travi altra scala K clic 
una corsia tese , sulla (piala 
bisognava scorrere con legge- 
rezza d’ uccello „ Ed ecco I* 
spiegazione di queste parole 
di Marziale ; 

Quoi si per graditi Via» 
Pelanti \ , 

Juyiiutn jitbeas subire La- 
dna . 

Petoritum. Vedi Carro. , 

Psttija , o 

Pbttevtbrio» , spezie 4i 
giuoco di Dame o Scacchi , 
affai usato da’ Greci ; ma 
be» differente da quelli ,• co* 
quali aotto questi nomi si 
giuoca oggirii. Lo si nomina- 
va anche il giuoco dei dodici 
Scrittori, gì giudicarne ddiu 
descrizione che se nc trova , 

egli 
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egli aveva una spezie di ana- 
logia col T-ri<3rac : poiché vi 
•i faceva uso de’ dadi, e eia- 
acuti giuocatore non poteva 
muovere i tuoi pezzi , che per 
conseguenza del numero che 
tirava . Vi ai rimarca ben an. 
che un termine , che appar- 
tiene ancora oggidì a questo 
giuoco , eh’ è quello di casa ; 
e (Tendo la tavola , su cui si 
giuoca , segnata di dodici li- 
nee , a ciascuna delle qual» si 
dava questo nome (dW*** **■ 
mi \ . Se si presta fede agli 
anticni , il Petteuterion non 
era un divertimento frivolo , 
il quale non aervifl'e che a hi 
paflare il tempo senza nien- 
te accordare allo spirito . Egli 
racchiudeva , dicono efli , de’ 
gran misteri di filosofia . La 
tavola , su cui erano delinea- 
te le linee , rappresentava il 
mondo ; le dodici linee , o 
case , indicavano i dodici ae^ 
gni del Zodiaco t nel cornetto 
si trovava l' idea del cielo : 
ne’ dadi quella de’ pianeti , ec. 
Gli Egizj giuocarono anch’ efli 
al Petteuterion ; - ma in una 
maniera che avevi più sappor- 
to al nostro giuoco di Dama: 
poiché non v’ impiegavano i 
dadi . Egli era «cmpliciflimo , 
e per questa ragione efler do 
veva più diffìcile , non aven 
do ciascuno de' giuocatoti che 
cinque pezzi da muovere . 

Pettorale. Vedi Ratto- 
naie . V-*’ 

'Piastrella. Vedi Dite* . 
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Picca , o Lancia . Vedi 
Lancia . 

Piede, misura d'intervallo 
predo i Greci e i ' Romani , 
che lo dividevano egualmente 
in quattro palmi . il palmo 
aveva quattro dita , che face- 
vano un poco men di tre on- 
ere ; imperocché il piede gre- 
co non aveva che undici on- 
de e cinque linee del nostro 
piede; e il piede Romano a- 
veva .ancora circa cinque linee 
meno del piede greco . 

Pietre . Vedevansi un tem- 
po accanto alle pubbliche stra- 
de dei mucchi di pietre -, »*a 
quali ognuno di quei che pas- 
savamo , si faceva un dovere 
dì religione d’ aggiungerne una 
in onor di Mercurio , a cui 
questi mucchi di pietre erano 
consacrati,,.’ Davasi anche a 
questi medesimi mucchi di 
pietre il nome di Mercurj . 

Pioka, misura <T intervallo 
preflb i Greci , eh’ era di di- 
ciotto dita , o d’ un pieda e 
due dita . 

Piomentarivs. Questo era 
preflb gli antichi il^norae , che 
si dava a colui, il quale pre- 
parava c vendeva i colori , di 
cui le donne servivansi , come 
lo fanno ancora oggidì » per 
dipingersi il volto . Si trova- 
vano in oltre preflb lo steflb 
mercante la efl'cnze , i profu- 
mi’, e tutte le altre cose di 
questo genere , che servivano 
al luflb , ed alla mollezza . 

P IL ani . Vedi Triarj , 

nto- 
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Pilbntvm . Vedi Car- 
ro. 

Pilkvs , spezie di berretta, 
che non era petmcfl'o di por- 
tare se non se agii uomini li- 
beri . Stuibr* ancora , che ne' 
primi tempi questo folle un 
segno di distinzione , il quale 
no* si accordava che alle per- 
sone di merito . Di là pur 
viene , che la berretta di Dot 
tote in ciascuna Facoltà delle 
Università, è chiamata Pileus. 

Pi lo m , era l’arma ordina- 
ria de' soldati Romani . Quest’ 
arma, che noi chiamiamo gia- 
vellotto , era pesantilTima , nè 
poteva edere maneggiata con 
vantaggio contro l'inimico, se 
non se da un uomo fotte e 
rubusto . Ella era lunga cin- 
que braccia e mezzo ; c con- 
sisteva in un legno rotondo , 
e quadrato , d’ una groffezza 
da riempiere la mano , e lun- 
go quattro braccia . Questo 
legno era armato d’ una lama 
di ferro , lunga tre braccia ; 
ina di maniera che la metà 
della lama era attaccata al le- 
gno , e l’altra metà eccedeva 
il iegno , e terminava in una 
punta acutiflìma , sotto la qua- 
le eranvi due uncini, fatti in 
forma d' ami . 

Piramidi d' Egitto . So- 
no ede state cosi nominate da 
uua parola greca, che signifi- 
ca fuoco, perché elleno termi- 
navano in punta come la fìam 
ma . Se ne cornano sino a 
venti : alcune hanno la forma 
di un pane di zucchero ; al- 
£Ant. 
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tre sono composte di gran 
quadrati , che vanno sempre 
diminuendo a misura che ti 
avvicinano alla sommità . Se- 
condo Plinio furon ede fabbri- 
cate parte per ostentazione , 
e parte per -politica ; affinchè 
occupato il popolo in questo 
lavoro non pentade a ribellar-, 
si ..Ignorasi il tempo della lo- 
ro costruzione , e il nome de’ 
Principi , che le hanno fatte 
innalzare . Si dà loro d’altez- 
za dai quattrocento fiedi in 
circa sino agli ottocento. Que- 
ste Piramidi non sono tutte 
state fabbricate nel medesimo 
tempo ': poiché si pretende che 
molti Re <T Egitto vi siano 
sotterrati . Quaodo se ne in- 
nalzava una , gli opera) ti da- 
vano succedi va mente la mute 
ogni rre mesi : e vi si man- 
davano ogni volta più di cen- 
to-mila uomini . Terminato 
ch’era l’edifizio , vi si metteva 
una iscrizione , che mostrava 
la spesa che si era fatta in ra- 
pe , cipolle , ed aglio per gli 
operaj ; quale spesa si trova 
eflìtr montata , solamente per 
questa parte , nella costruzio- 
ne d’ una di queste Piràmidi, 
sino alla somma di «rea nove- 
cento-mila lire moneta di Fràn- 
cia . Una cosa degna di ©ner- 
vazione nella prima Piramide 
si è , che i quattro lati sono 
rivolti vexsp le quattro parti 
del mondo f e mostrano per 
conseguenza vi meridiano. 

Piscatorj ( i Giuochi , o 
Spettacoli ) . 1 Romani li cs_ 
N k. 
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lebravano vicino al Tevere per 
li pescatori di questo fiume , 
i quali vi pescavano de’piccoli 
pesci , che si «letificavano a 
Vulcano. 

Pi ss asf alto . Si crede ; 
che questo folle . un miscuglio 
di bitume di Giudea col li 
quore del cedro , di cui si 
faceva uso per imbalsamare i 
motti . 

Vedi Antheste- 
tie . 1 

* Piiwcfc ( i Giuochi ). Que- 
sti giuochi si celebravano ogni 
' auro anni a Delfo in onore 
Apollo soprannomato Pitio , 
per avere ucciso il serpente 
Pitorte .» 

PiTiu , nome delle Sacer- 
dotelle di Apollo . Vedi Ora- 
colo . • •'*- * 

"Pittura . L’ ombra d* un 
uomo indicata , e circoscritta 
da linee ha dato la nascita , 
per quello che si pretende , 
alla pittura , e alla scultura « 
arti infofmi e groflòlane nella 
loro origine , di cui non si 
può precisamente definire il 
tempo . Gli Egizi si vantano 
d’efleme stati gl' inventori ; e 
questo può ben edere ; ma 
nella Grecia senza dubbio que- 
ste arti si sorto perfezionate . 

Plagiari . Questo è H no- 
me che si dava a coloro , i 
quali rapivano a forza degli 
uomini liberi , per venderli e 
farne schiavi ; come pure a 
coloro , che rubavano degli 
schiavi , o che occultavano 
quelli , eh’ erano fuggitivi . 
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Plamifedi . Si dava queste 
nome a’Mimi, perchè avevano 
i piedi nudi. ( 

Plavstrvm . Vedi Car- 
ro . 

Plessi . Si dava in Roma 
questo nome alla parte del po- 
polo , che potrebbe corrispon- 
dere a ciò , che tra noi sì 
chiama il tet\o ordine . Vedi 
Patrizj • J 

Plebiscito . Si nominava- 
no cosi in Roma le leggi che 
facèva il popolo , senza il me- 
nomo intervento del Senato . 
Tutti i Plebisciti pubblicati da* 
Tribuni del popolo non obbli- 
gavano da' principio che il soì» 

10 popolo . In seguito obbli- 
garono tutti gli ordini della 
Repubblica. 1 

Plectrum. Ciò che gli an- 
tichi chiamavano PleUrum , al- 
tro non era che an bastone , 
con cui toccavano le corde 
della lira , come si fa ora P eI 

11 salterio . 

Plkthron , misura d’ in- 
tervallo preflò i Greci, che si 
computa la sesta parte dello 
stadio . Questo era parimente 
un esercizio deh corpo , preso 
dal nome di questo spazio , 
che un uomo scorreva corren- 
do j di sorta che, comincian- 
do dalle estremità , egli non 
ritornava mai indietro, ma ad 
ogni giro si avvicinava sempre 
al centro , sino a che vi fofie 
arrivato. 

, Plinterie , Feste Greche 
in onor di Minerva . Una del- 
le cerimonie di queste feste ri 
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eri di levare tatti gli orna- 
menti delia itatua della Dea , 
c di nasconderla . 

Plumarj , o Prigioni , 
Fiumani , Phrygiones . Si no 
minavano così Certi artefici , 
la cui arte consistea nel rap- 
presentar sulla tela coll’ago o- 
gni sorta di figure, e partico- 
larmente di uccelli , con la va- 
rietà de* colori delle lor penne. 
• In Frigia aveva avuto il suo 
principio quest’ arte . 

Pi utei , macchine da guer- 
ra , eh' erano una spezie di 
graticce , coperte di terra , e 
di pelli di buoi di fresco scor- 
ticati . Vedi Gallerie. 

Podere , lunga tonaca , che 
«ccndeva al tallone , e eh’ era 
la ttefla che la tonaca chia- 
mata TaUris . Vtdi Tona- 
ca. *•> ) 

Podio , Podium . Cosi no- 
minavano i Romani lo sporto 
del muro , che attorniava l'a- 
rena dell’ Anfiteatro , dove si 
-collocavano i Magistrati , e le 
persone le più qualificate. 

Poesia • ♦ L' origine della 
poesia , la sieda che quella 
della dama e della musica , 
ha seguita la sorte di queste 
due arti nelle loto rivoluzio- 
ni f e ne’ loro abusi . Predo 
tutti i popoli , e in tutti i pae- 
si si è cantato e danzato; tut- 
ti hanno avuto una aorta di 
poesia più o meno informe c 
grofl'olana , più o meno per- 
fetta c sublime . La poesfa ba 
sempre formato una parte si 
eflenzulc del culto religioso , 

¥ v • 
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eci h sempre 6tata si intiera- 
mente unita alle cerimonie sa* 
ere , che t stata considerata 
come qualche cosa di sopran- 
naturale . Quindi j’estreraa ve- 
nerazione che 1* antichità ave» 
per i poeti , che palliavano per 
■omini ispirati , e che corno 
tali da se medesimi si spac- 
ciavano . Il Paganesimo non 
aveva altri Teologi ; e gli o- 
racoli si rendevano in versi 
dalle Sibille , dalle Pitie , e 
da’ Sacerdoti . Se i Poeti fu- 
rono per lungo tempo i soli 
Teologi , furono anche i pri- 
mi Storici . Non eravi avve- 
nimento di qualche poco d’im- 
portanza, in occasione del qua- 
le non componclfero inni , o 
per chiedere la liberazione dai 
mali che affliggevano e che si 
'temevano , o per ringraziare 
gli Dei di qualche fortunato 
succedo . Si cantavano quest’ 
inni negli atti di religione , 
sulla viva persuasione , che si 
è sempre conservata, anche nel- 
le tenebre della idolatria , d ti- 
ni provvidenza suprema che > 
dispone di tutto : si riteneva- 
no a memoria : e i padri gli 
insegnavano a’ loro figli ; di 
sdita che ne’ primi tempi non 
vi erano altri annali degl’ Im- 
peri . Vedi Danza , Musica , 
Coro . 

Poleuarco , era predo gli 
Ateniesi il nome di colui, che 
aveva il comando generale di 
tutte le truppe della Repubbli- 
ca • Vedi Arconte. 

Poliamomi , Magistrati Gre- 
N i ci. 
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ci , de’ quali 1’ ufizio sembra 
edere «tato il medesimo , che 
quello de’ Prefetti in Roma. 

Poljeje , Feste Greche in 
tutore di Apollo. 

Poligamia . Ella era per- 
rfiefla in Egitto , fuorché a 'Sa- 
cerdoti , i quali non potevano 
«Sposare che una- moglie . Età 
altresì comune predo gli Ebrei, 
come predo tutti i popoli o- 
ricntali , come lo è ancora og 
g»<H- 

Polli Sacri . Vedi Au- 
guri . 

Polli motore , era predo i 
Romani colui r che imbalsa- 
mava i corpi morti > 

Pomerio , Pemcerium . Se- 
condo alcuni era questo in 
Roma una piazza piantata d’ai 
beri fruttiferi , ove prima di 
radunarsi ne’ comizj si andava 
a prender gli auspizj . 

Pontefici , Sacerdoti Ro- 
mani , cl\e traevano il loro 
nome dal gran potere che a- 
veano ne’ sacrifizj , e in tutto 
ciò che copcernea la religione 
e il culto de’ Pei ( potse fa- 
eere ) : o da un ponte di le- 
gno , di cu> avean cura di fa- 
re , quando occorreva , il ri- 
aarcipiento ( ponicm facete ) , 
perchè non palla va d'ordinario 
sopra questo ponte , se don 
ciò eh' era neccflario per i sa 
crifizj • Furono cflì creati in 
numero di quattro da Numa , 
che gli scelse dal corpo dc’Pa 
irizj . In seguito i Tribuni del 
popolo ottennero co’ lorp rag- 
giri , che a questi primi Poh- 

\ . 


f O 

tefici se ne aggiungedèro quafc 
tro altri cavati . dal popolo , 
Siila' mt aggiunse ancora sette. 

Di questi quindici gli otto pri- 
mi , c quelli , che lor succe- 
dettero, furon chiamati i gran 
Pontefici , thajotes Pontifices ; 
e gli altri , minoref Pontifices , 
i minori Pontefici . Spettava 
al Collegio de’ Pontefici la. lo- 
ro elezione A Questo Collegio 
avea per capo il sommo Pon- 
tefice, Pomifejc maximus, ch’e- 
ra sempre preso dal numero 
de’Pontefici , ed eletto ne’ co- i 
mjzj per Tribù : il che si os- 
servò sino a’ tempi degl'Impe- 
radori , i quali per conciliarsi 
maggior venerazione , vollero 
sempre edere insigniti di que- 
sta dignità . 11 sommo Ponte- 
fice aveva una podestà sovra* 
na in tutto ciò che riguardava 
Ir religione , avendo altresì 
l’incarico di spiegai tutto quel- 
lo , che alla' medesima appar- 
teneva . Egli rispondeva per 
tutto il Collegio de’ Pontefici , 
cd aveva una grande attenzio- 
ne , che la religione non pa- 
tidc a}cun detrimento . Elio 
era quello , che ricevca te 
Vestali , le giudicava , c pre- 
sedeva ai lor sacrifizj ’. Egli 
dettava sempre la fòrmula ne- 
gli atti pubblici . Presedeva 
alle ad'emblee degli altri Sa- \ 
cerdoti ; e a lui toccava d’ini- 
ziarli . Doveva egli parimente 
efler presente alle adozioni che 
si facevano , e decidea certe 
cause , che riguardavano il 
' matrimonio . Una poi delle 

spe- 
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«pedali di lui ispezioni era \ ricavano , e la frastagliavano , 
quella di conservare gli anna- I purché tutta intiera non ardo, 
li , e di regolare l'anno. Egli ] velie bruciare ; nel qual caso 
avea la giurisdizione sopra ni.- | la metteano sul rogo , tosto 
te le persone consacrate al ch’ella era scannata . Nt’sacri- 
culto de’Dei . Finalmente po- fizj ordinarj non si brùciav* 
tea dispensare da certe ceti- che una piccolidìma parte del- 
monte. la vittima ; e del restane ai 

Popi , del pari che Vitti- laccano due porzioni 1* rii 
mari , si ncmrnavano predo i per gli Dei , 1’ altra per colo» 
Romani, coloro , i quali ne’sa- ro , che faceano le spese del 
criftzj erano incaricati di lega- sacrifizio . Questi ne falcai* 
re le vittime , e di condurle parte a’ loro amici ; c la por- 
dinanzi all’altare. Coronavano zione de' Dei si lasciava a’Po- 
costoro di alloro . e di fiori . pi , i quali se la portavano 
si metteaAo mezzo nudi , e in nelle loro case , chiamate por 
questo stato conduceano le vit- pina dal loro nome , ove in» 
lime all’altare ; ma di manie- davano « comprarne coloro , 
fa che la corda , con cui le che tre voltano . Siccome i 
.conduceano , fotte ben rallcn- Popi vendevano anche del vi- 
tata » affinchè la vittima non no , le popine erano le osteri* 
«embrade tratta suo malgrado de’ Romani : c di questa pa- 
«1 sacrifizio ; -il che sarebbe tota ancora si fa uso per espr*. 
stato d‘ un pedìmo augurio . mete le nostre in latino . 
Quando tfla era giunta alt* al- Porta. La porta della ris- 
tare, la si slegava per la stes ■ fi era predo gli antichi , in 
•a ragione ; ed era un segno ispezialnà predo gli orientali , 
funesto , quando ella se ne e particolarmente predo gl’lsrac* 
fuggiva . 1 Popi , o Vittimar j liti , il luogo , ove si tenea- 
apprestavano allora i coltelli , no Jr aflcmblce per ogni sorta 
l’acqua , e le altre coso neets- di affari . Come gl’israeliti e- 
Mrie pai sacrifizio-. Dopo a- rano tutti agricoltori , "thè usci* 
terne ricevuto lordine dal sa- vano lt mattina per andare ai 
efificatore , l’uno di effi chia- loro lavoro , e non ritorriava- 
snato Cullano colpiva la vitti- j no che la sera , la porta dal* 
ma con un'ascia o una mazza, j là città era il luogo , ove la 
e tosto la scannava . Quando I maggior parte s' incontrava 4 
effii avea perdute tutto il suo Per una simile ragione predo 
sangue , che si raccogliea nei ì Greci e i Romani il luogo 
crateri , e che ci spargea so di unione per tutti gli affari 
pia l’altare, i Popi la mettea era il mercato , o la pubbiic» 
no sopra una tavola sacra , no piazza , perciocché tutti' crai» 
JMt» * oeUhis , ed ivi la «cor- mercanti . Predo i nostri au- 
lì p ~ senati 




Digitized by Google 



i 9 t P O 

.fenati i vadali! di ciaschedun 
Signore ai adunavano nel cor- 
tile del suo castello ; e di là 
»on tenute le corti de’Prrnci- 
pi . In Asia come « Principi 
•tanno più rinchiusi , gli af- 
fari si trattano alla porta del 
Iojrot serraglio : e questo costu- 
me di far la corte alla porta 
del palazzo era in uso sin dai 
tempi degli antichi Re di Per 
•ia , come si raccoglie d^ molti 
palli del libro d' Ester. 

Port unita li , Feste Roma 
ne in onor di Portunno , che 
•i venerava come un Dio , che 
presedeva ai 1 porti . 

PosiDioN , mese dell’ anno 
Ateniese , così chiamato da 
Posidon , nome ; che i Greci 
davano a Nettuno , a cui il 
primo giorno ali questo mese 
ora consacrato . Vedi Anno. 

' Posta . A Ciro Re di Per- 
sia viene attribuita l'hrvanzion 
delle poste ; ma *1’ utile e ’1 
vantaggio delle medesime, non 
ebbe che la durata medesima 
del suo impero ; poiché la 
spezie di posta , che si trova 
predo i Greci e predo i Ro- 
mani , era di molto inferiore 
a quella di Ciro , quasi del 
tutto simile alle nostre . Vedi 
Emcrodromo. 

Postscenivm , era nel tea- 
tro antico la parte più ‘inter- 
na , ove si supponea , che si 
fàcede ciò , che non poteva 
alla vista degli spettatori con- i 
venevolmente rappresentarsi . 

* Postulazioni Si dava 
questo nome ai sacrifizj , che 
'■ - J l r — 
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si fàceàne per calmare i Del 
sdegnati ; perché sembrava he 
le dimandalTero , e non voles- 
sero , se non a questa condii 
zione , far grazia agli uomini 
con liberarli dalle disgrazie , 
ond’ erano minacciati. 

Pozzo di Giuseppe . Que- 
sto pozzo d’ una costruzione 
antica , e degna della magni- 
ficenza de’ più potenti Re dell* 
Egitto , è nel Gran * Cairo . 
Gli si dà questo nome , o sia 
perché gli Egizj si compiaccio, 
no dà attribuire a questo grand’ 
uomo ciò che hanno appo lo- 
ro di più rimarchevole , o sia 
perchè in fatti questa tradi- 
zione siasi conservata nel pae- 
se. ... 

Prjkcia . Vedi Flamini . 

Prjecon es . Questi erano 
predo i Romani- all’incirca quel 
che sono predo di noi gli 
uscieri . Erti erano in gran 
numero e la loro carica era 
adai lucrativa . Consisteano le 
loro ispezioni nell’ imporre si- 
lenzio nelle cerimonie della 
religione ; nel proclamare , * 
nell’ apprezzare ciò che si- ave- 
va a vendere negrincanei ; nel 
chiamare in giro ed a suo tem- 
po colore che doveaa dare i 
voti ne’ comizj ; nell’ annun- 
ziare i magistrati novdlament* 
detti ; nel notificare le nuove 
leggi al popolo ; nel rilasciare 
le citazioni per comparire ia 
giudizio , ec, 

Prjbdes . Nelle accuse , le 
quali non si estendeano che 
ad uoa emenda , il giudice eai- 

S c » 
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gei dall’ accusato delle cauzio. 
ni pecuni-irie . Le somme a tal 
fine depositate si chiamavano 
Pudes . 

Preferculum , era una 
spezie di piatto , o di bacile 
di rame , di cui si faceva uso 
ne’ sacrifizj. 

Prerogativa Centuria • 
Vedi Centuria . 

». Pretextate Fabule . 
Vedi Commedia. 

Pranzi . Del pane,, dell’ac. 
qua , del vino , de' latticihj , 
delle frutta, e delle carni sèdi- 
plicemente cotte o arrostite , 
faceano tutto il sostanziale de’ 
pranzi dei primi tempi . Nien- 
te di più semplice., c di più 
frugale , quanto quelli degli 
Ebrei , de’ Persiani , de’ Gre- 
cite. Può soltanto recar ma- 
raviglia il vedere, ch’cffi man- 
giapere in così gran quantità ; 
ina cederà lo stupore , quando 
ai ridetta , che oltre il non 
far eglino che un pasto rego- 
lato al giorno , là robusta co- 
stituzione del loro corpo facea 
lor sostenere un’abbondanza di 
cibo, che si rendea ben anche 
più neccifaria da’ lor- continui 
« laboriosi escrcizj . In gene- 
rale gli antichi erano grandis- 
simi mangiatori ; e piuttosto 
che arrodirne , vediamo in O- 
mero degli eroi , che se ne 
fanno onore , o a’quali il Poe- 
ta ne fa un merito. Era que- , 
sta una conseguenza della sti- 
ma che si facci de’ lavori , e 
«ielle penose occupazioni del 
corpo ; posciacchè si credei. , 
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che riparar si dovedero altrtt- 
tan:o le forze , quanto veni- 
vano dal travaglio indebolite. 
Eravi anche un'altra ragione , 
che faceva applaudire ai gran 
mangiatori nell’ unico pranzo 
del giorno , cidi che I’ appe- 
tito , che vi si dimostrava , 
era un contraflegno che si sta- 
va esattamente a questo unico 
pasto, e che nulla si era man- 
giato nell'intervallo da un pran- 
zo all’ altro ; il che riguarda- 
vasi come un effetto di sin- 
goiar temperanza . Parimente 
prefTo i Lacedemoni , comec- 
ché rigidi e severi , non sì 
avea che del disprezzo per 
quelli , i quali ne’pranzi , che 
prendevano in comune , non 
mangiavano molto e con ap- 
petito . Elfi pacavano per i 
meno difficili c più sobrj de' 
Greci , che non conobbero il 
ludo della tavola , se non dò» 
po aver adottata la mollezza e 
gli altri vizj dell'Asia . Questi 
vizj e (Tendo pailàti a Roma , 
la delicatezza de’cibi A la pro- 
fusione e l'intemperanza vi fu- 
rono portate all’ eccelfo . Vedi 
Accubitorj , -Corone , Bevan- 

d* - j 

Precidane e . Così da’Ro- 
mani si nominavano le prime 
vittime , che si offerivano in 
sacrifizio nelle grandi solea* 

mia . 

PrbciNZIoni , PrtcirMioaes, 
parte dell’ Anfiteatro Romajo, 
V^di Anfiteatro , Teatro . „ 

Prefetti degli Alleati, 
ufizisli , eh' erano uellc uuppe 
N * 4- 
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alleate de’ Romani quello «tet- 
to , eh’ erano i Tribuni nelle 
legioni . 

* Prefetto di Roma , Ma- 
gistrato creato da Augusto , 
che in seguito aflotbì l'autori- 
tà di tutti gli altri magistrati . 
Egli aveva il diritto di puni- 1 
re arbitrariamente e senza di- 
lazione , non solo gli schiavi., 
ma ancora i cittadini turbo- 
lenti , ai quali una giustizia 
lenta e imbarazzata da forma- 
lità , non ispirava bastante 
terrore . 

Prefetto del Pretori». 
Sembra, che Augusto, crean 
do questa carica , non avelie 
avuto da principio per ogget- 
to , che di sostituirla a quel- 
la di Maestra itila Cavalleria, 
abolita colla estinzione della 
libertà . Me’ principi coloro , 
ehe n' erano rivestiti , non a- 
vevano altre ispezioni che qtieL 
le concernenti alla guerra; ma 
in seguirò abbracciò ella pari- 
mente gli affari civili , e di- 
venne di tanta considerazione, 
che tutte le appellazioni dei 
tribunali concorrevano a quel- 
lo del Prefetto dei Pretorio . 
Non ve ne furono che due si- 
no a Costantino il Grande, il 
quale ne stabilì quattro . La 
loro autorità era grandilfima . 
Elfi promulgavano degli edit- 
ti ; erano superiori ai gover- 
natori delle provincie , i quali 
«spendevano dai loro ordini ; 
castigavano le prevaricazioni 
de' giudici ; avevano una ispe I 
ciane aflòluta sopra i «riha- I 

( \ 
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ti, Lpedaggt, le saline, e*> 

' Prefetto de’ Viveri . 
Ne’tempi della Repubblica ilo. 
mana era questo un magistra- 
to , che si creava straordina- 
riamente ne'inaggioii bisogni ; 
ma Augusto rese ordinaria que- 
sta magistratura , di cui l'og- 
getto principale si era. d’ invi- 
gilare sulla distribuzione dei 
grani , che si faceva al popo- 

Preficib, eran prelibi Ro- 
mani le donne , che si pren- 
devano a soldo nc’ funerali per 
piangere. 

Preghiere . Quando gli an- 
tichi pregavano , lo facevano 
in piedi , e ordinariamente col 
capo velato, affine di non es- 
sere sturbati da qualche mo- 
lesto oggetto , e perchè lo spi- 
rito stelle più raccolto all» 
preghiere . 

Prestiti . Eravi una leg- 
ge predò gli Egizj , la quale 
non permettea di torre ad im- 
prestito se non a condiziona 
d' impegnare il corpo morto 
del proprio padre al suo cre- 
ditore, il quale diventava con 
dò il padrone del sepolcro 
del debitore . Ella era un’em- 
pietà , cd una infamia insieme 
il non ricuperare prontilfima- 
mente un pegno sì prezioso t 
e colui , che moriva, senz’a- 
ver soddisfatto a codesto, do- 
vere era privato degli onori 
delia sepoltura , elfendo esclu- 
so non solo dal sepolcro de* 
suoi padri , ma da ogni alti» 
ancora. >. 
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T%(\ er« on obbrobrio pre»- 
f<fi Persiani il vivere <T iin- 
prrjtìco . Gli Ebrei vendeva- 
no un debitore incapace di pa- 
gare . 

Il prestito era usitatUTÌmo 
predo i Greci , ch’erario <]uasi 
finti mercanti . L'usata v’era 
anche permeili» indeterminata- 
mente . Se mancava il paga- 
mento nel giorno determinato, 
>1 creditore metteva il debito- 
re in arreno, o in ferri, quan- 
do non voleva impiegarlo in 
opere servili . Il tempio d* E- 
feso era il colo asilo de’ debi- 
tori Greci . I Romani non si 
contentavano di caricare i lor 
debitori di catene ; ma non 
di rado osavano ancor del di- 
ritto che avevano di farli in 
erti , e dividere i loro ment- 
ri tra elfi , coinè avrebbero 
divise le loro facoltà. Gli an- 
tichi Franchi non li trattavano 
con tanta baibarie . Li ridu- 
cevano in servitù ; e sovente 
coloro, che si conoscevano in- 
capaci di pagare , prevenivano 
«I giorno del pagamento con 
una volontaria schiavitù . 
Pretesta . Vedi Veste. 
Pretori , Magistrato Ro- 
mano , che aveva ùna gran- 
diflima autorità . In aifenza 
de'Consoli , egli aveva il me- 
desimo lor potere in Senato , 
« ne' Coinizj . La sua princi- 
pale ispezione eia quella di 
tendere la giustizia nelle città 
o alla campagna , quando que- 
«ti primi magistrati non vi 
potè vano attendere » il civile 


c U criminale indistintamente 
a lai spettava . Nelle cause 
puramente civili portava egli 
la veste di porpora; ma quan- 
do ie cause diventavano capi- 
tali , e che si trattava della 
vita , o d’un castigo corpora- 
le , doveva avere una vesce 
nera . Egli avea le insegne di 
autorità comuni coi Consoli t 
come la veste pretesta , e lì 
sedia d* avorio ; ma non aves 
che sci pittori ; con- queste 
sola particolarità , che gli si 
mettevano appiedo , nel luogo 
ove rendea la giustizia , la 
lancia , e la spada . Pel corso 
d’un secolo non vi fu che un 
solo Pretore , che dentro e 
fuori di Roma ri esercitailc il 
diritto • Se ne crehT di poi un 
aecondo in favore de’ provin- 
ciali e degli stranieri ; e come 
il primo si chiamava Prfior «j- 
lanus , o mnjor , ei nominava 
.l'altro Prttor peregriniti, o mi- 
nor . Le grandi conquiste de' 
Romani diedero luogo a mol- 
tiplicare i Pretori ; e a’ tempi 
di Augusto ve n’ erano sino a 
sedici . 

Pretore Sutrkmo , Pré- 
tor Maximus. Vedi Dittatore. 

Pretorio , era propria- 
mente il nome della tenda del 
Genetalc Romano negli accam- 
pamenti . Sotto gl' Imperatoti 
fu dato parimente un tal no- 
me a que' luoghi , ove i Pre- 
tori stranieri , ed anche ì Go- 
vernatóri di provincia fidava- 
no la loro dimora , e vi rets- 
deran giustizia» 

Prk* 
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* Prxtoriolo , o Piccolo 
Pretorio , Pretoriolum . Co- 
me le CMC i ove dimoravano 
i Pretori , erano ordinariamen- 
te palazzi d’ una somma ma- 
gnificenza , così sominavansi 
Pretorioli le belle e leggiadre 
case de* particolari ; non altri- 
menti che noi diciam sovente 
di simili case , che sono al- 
trettanti piccoli palazzi . .Si 
chiamava parimente Pretori a- 
la la camera del Capitano , o 
del Comandante sopra i va- 
scelli . 

Primipilo . In ciaschedun 
manipolo delle legioni eranvi 
due centurie, e per conseguen 
za due Centurioni . Colui , che 
comandava la prima centuria 
del piimo manipolo de’ Triafj, 
chiamati anche Pilani , era il 
più ragguardevole, di tutti i 

S enturioni , ed a-» e a posto nel 
oasiglio col Console , e coi 
primarj ufiziali . Lo si chia 
mava Primipilus prior , per di 
•tinguerlo da quello , che co- 
mandava la feconda centuria 
del manipolo, eh’ era nomina- 
to Primipilus paste rior . Altret- 
tanto avveniva nelle altre cen 
turie . Il Centurione, che co- 
mandava la seconda centuria 
del manipolo de’mcdesimi Tria- 
rj , si chiamava sccundi pili 
Centuno ; e così sino al deci- 
mo , che si nominava desimi 
pili Centuno . Vedi Centurio- 
ne . , 

Principi della Gioven- 
tù' . Questo è il nome che 
prendea quello do* Cavalieri 
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Romani , che il Censore no- 
minava il primo nella rallegna 
che facci de’ cittadini , ,ondc 
quest'ordine era composto ( Ve- 
di Cavalieri Romani j . A’tem- 
pi degl’ Iniperadori si chiama- 
vano Principi della gioventù gli 
credi dell’Impero. , , 

Principe del Senato . 
Era questo in Roma un titolo, 
che aenza conferire alcuna rea- 
le podestà conciliavasi una sti- 
ma superiore a quella , che da- 
vano le magistrature: percioc- 
ché supponea la preminenza 
del merito e della virtù . In 
generale prefio i Romani quan- 
to riusciva odioso il nome di 
Padrone , o quello di Re , al- 
trettanto era accetto il nome 
di Principe . * Questo tra un 
nome di Repubblica , c che , 
nel senso suo proprio, non vo- 
lea dire che il primo tra gli 
eguali. Quindi il Principe del 
Senato era. il- primo, de’ Sena- 
tori , senza aver maggiore au- 
torità degli altri : ma tutto 

confluiva a conciliargli la con- 
fidenza d| un. popolo libero . 
Questo titolo fu il primo ger- 
me dcll'autoticà legittima d Au- 
gusto , che ne formo la base 
del suo potere in Roma , • 
sopra Rema, medesima ; cu 
egli se ne servì per iinaschc- 
rare la sua novella sovranità - 

10 sono , diceva egli sovente , 

11 padrone de' miei schiavi , il 
Generale de' sollati , » il Pria- 
sipe degli altri cittadini . 

Principi . Così nominava» 
nelle Armate Romane un cor- 
po 
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po dì giovani soldati , perché 
da eìfi si cominciava il com- 
battimento. 

Principia . I Romani da- 
vano quoto nome alla strada, 
eh’ era nel mezzo del campo , 
eh' ella divideva in duellarti 
uguali . Quivi i Tnbun*ren- 
devano la giustizia „ e quivi 
stavan.gli altari, i ritratti d« 
gl’ Impctadori , e le principali 
insegne delle legioni , Quivi 
panmrnte si prestava giura 
mento, e si giustiziavano irci. 
Vi li conservava ancora come 
in un luogo sacro il danaro , 
che i soldati vi arcano depo- 
sitato . 

Principivi* . Ne' comizj si 
dava questo nome alia Curia , 
(he s’ avanzava la prima per 
dare il suo voto. . . ' ► 

Pritaneo . . Questo era un 
luogo in Atene , ove si adu 
navano i Pritani , che ne cem 
ponevano il Senato ( Vidi Se- 
nato). Non bisogna però con- 
fondere questo Pritaneo con un 
altro luogo del medesimo no- 
me , ove si teneva un tribu- 
nale , che prendea cognizione 
degli omicidj seguiti per casi 
fortuiti ; come per la caduta 
d’una pietra , d! un pezzo di 
legno, cc. c dì quelli, de'qua 
li gli autori ti crauo dati alla 
fuga , dopo averli toromeffi . 
Vi «i davano de’.pubblici ban- 
chetti per allegrezza di qual- 
«hf fausto avvenimento , Nel 
centro di questo edilìzio , che 
fa vastiflìmo .crgevasi una spe 
« di tempio centrato a Ve- 
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sta , in cui onore alcune .vec- 
chie vedove mantenevano uà 
fuoco perpetuo . 

Pritani , o 

Pritanio . Vedi il Senato 
di Atene fila parola Sena- 
to. > ■ " i ■ 

Pritanitidi , Nella Gre- 
cia si dava questo nome a quel- 
le donne vedove , che veglia- 
vano alla custodia del fuoco 
sacro di Vesta * - • », • 

Procestrion , era ai Iati 
degli accampamenti.Romani u» 
sito ove si collocavano 1 sac- 
cardi , gli schiavi , ed altra 
gente di questa fatta . 

v Proci, amitor . Vedi FU* 

mini . 

Proconsoli *. Quando gli 
Stati della Repubblica Romana 
si furono di molto aumentati, 
non potendo i Magistrati or- 
dinar} più supplire alla spedi- 
zione di tutti gli affari , si 
nominarono de’Govcmatori per 
i paesi lontani , ove manda* 
vanii col titolo di Proconsoli , 
o coà quello di Propretori » 
Alrra differenza tra di cffi non 
paflava , se non che i primi 
aveano dodici littori, e gli ab 
tri sei . Avevano >efii ne loro 
governi l'ispezione di tutti gli 
affari concernenti I’ ammini- 
strazione delia provincia , ove 
rendeauo la giustizia unitameli 
te coi più qualificati del pae- 
se , e a norma delle leggi , 
che il Generale d' armata le 
aveva imposte nel ridurla in 
provincia Romana ; regolandosi 
il} tutto secondo U maniere 

di 
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di governare , eh' eri in uso 
• Roma . 

Procuratori deh.* Impe- 
Radórk , Procuratore s Cìsaris. 
Augusto , non avendo voluto 
caricarsi del governo di tutte 
le provincie soggette a’ Roma- 
ni , oe fece una divisione col- 
la nazione , quasi metà per 
metà ritenendo quelle , ove 
Tinterefle dello Stato, e’1 suo 
ricercavano che si maiYfenefle- 
ro delle legioni , e lasciando 
H resto alla disposizion del Se- 
nato . Questa divisione sufft- 
stette per molti secoli quasi 
sempre la stella i e l’ Impera- 
dorè mandava de’ Procuratori 
nelle sue provincie, e in quel- 
le del Senato : ma tutti non 
«veano la medesima autorità , 
rè le stefle ispezioni . Quelli 
che rimperadore mandava nel- 
le provineie del Senato , era- 
no particolarmente nella loro 
origine i meno potenti di tut- 
ti , eflendo solamente impie- 
gati a reggere le terre , che il 
Principe vi pofledea come par- 
ticolare , e quelle che per aria 
di confiscazioni erano state riu- 
nite al patrimonio Imperiale . 
Nelle provincie dell'Irnperado- 
te , il Procuratore era posto , 
non solo all’ amministrazione 
de’beni , che 1’ Imperadore vi 
poteva avere, ma ancora all’e- 
sazione e all’impiego de’danari 
pubblici . La sua autorità era 
•1 grande, che equilibrava quel 
1» stella del Propretore , il 
quale non ardiva reprimere le 
tsfttueai t «he faceva il Pio- 
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curatóre , la cui avidità desti» 
lava speflìlfimo le provincie t 
Eravi una terza claflt di Pro- 
curatori, o Intendenti. Questi 
tran coloro , che Tlmperadore 
mandava in alcone provincie 
del piparti mento Imperiale , 
eh’ egli non giudicava merita- 
re , che vi si manti alle un Luo- 
gotenente, ©Propretore. Que- 
ste intendenze però erano an- 
córa più lucrative, e più indi» 
pendenti dell’altre. - * 4 

Prodi cos . Questo è il no- 
me , che i Lacedemoni dava- 
no ai tutori de’loro Re , quarta 
do' non eran questi in età di 
governare da ler medesimi. 
Proedri . Vedi Senato. 
PROEROSiRn'Pzaroire o Proti- 
Burle . Così da’Greci si nomi- 
navano certi sacrifizi , che fa- 
cevano a Cetere avanti le sa- 
mine .* 

Protesti . I Romani cosà 
nominavano que’ giorni , nei 
djuali era permeilo di attende-* 
re agli aflari , sì pubblici , che 
privati . 

Proficue. Vedi Proserà. 
Proletari . Questo era il 
nome di coloro , che compo- 
neano l’ ultima eladè de’ citta** 
dilli Romani . , 

Pbomulsis . I Romani da- 
vano qualche volta questo no. 
me alia prima coperta de loro 
pranzi , perchè vi ai bevea del 
vino melato. * ' • , * 

Pronuba . Qqeato t il no* 
me , che nelle cerimonie de 
maritaggi i Romani davano ad 
una donala + che aveva un» 

eva 
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curi particolare della novella 

sposa . 

Profiziatorio , era uua 
gran lamina d’ oro , che co 
priva intieramente l’Arca dell’ 
Alleanza , e tu cui due Che- 
. rubini , «he sravano a ciascu- 
na delle sue estremità , sten * 
deano le loto ali < Sul Propi- 
ziatorio Dio parlava , e ren- 
deva i suoi oracoli. 

Propretori .' Vedi Pro- 
consoli. < 

Proqwestorr . Quando un 
Questore moriva nell' esercizio 
della sua carica , il Governa- 
tore della «provincia , finché 
•non arrivava da Rumi la no- 
mina del succeflore , ne fa- 
ceva esercitare l’impiego da al 
cuno del s»o seguito , che si 
chiamava 'Proquesiore 

Proscenium , nome del sito 
del Teatro Romano, oy' erano 
le decorazioni . . 

Prosecta , o Profici a , I 
Romani cosi nominavano )c due 
parti che ai faceano delle vi- 
scere della vittima , l’urta per 
gli Dei , 1* altra per coloto , 

che faceano le apese del sacri- 
fizio. 

Psychagoge* . Vidi Avo- 
cazione delle Anime. 

Ptole.mais . Vidi Antio- 
chis . 

PUSBLICANI . Questi) era 
predo i Romani il nome degli 
Appaltatori generali. 

Pugilato , combattimento 
agonistico degli antichi , che 
si faceva a colpì di pugno . 
Due Atleti ai mari di Cesti si 
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avventavano l’uno contro l’alr 
tro , e si battevano a replicati 
colpi , sino a che 1’ uno di' 
due , o si confcllaffe vinto, o 
vi lasciafìé la vita . Vedi Ce* 
sto r Atleti. 

Polla ..Vedi Veste. 

Pùlìarj . Così -da' Romani 
si nominavan coloro , a’ quali 
era affidata la custodia de’polli 
sacri . 

Pulfitum . Questo era il 
sito del Teatro Romano , ove 
gli Attori rappresentavano 4 
loro personaggio. 

Pulvinari . Questo era nel 
la cerimonia de' Le&isternj il 
nome . che si dava ai letti , 
su’ quali si (nericano- le ststuf 
degli Dei . Pedi Ledistcnu. 

Purificatone , pratica di 
religione cbinunifTuna prefio 
gli antichi , i quali la chia-r 
Diafano o Abluzione, o Espia* 
\ione , p Lustratone. ., Eranve* 
ne di due sorte ; le une gene* 
rali, e le altre particolari, efie 
si pofibno. anche considerate 
ciaschedune come ordinarie e 
come straordinarie . Le Puri<* 
ficazioni generali ordinarie a- 
vevano luogo , quando in un’ 
aflemblea , avanti qualche arto 
di religione, e particolarmente 
-prima de’ sacrifizj , un Sacer- 
dote o qualche altro , dopo a- 
vere intinto un tanto, dì al- 
loro , e de’tronchi di verbena 
nell’ acqua lustrale , ne fiacca 
1’ aspersione sul popolo , in- 
torno a cui per ciò girava tre 
volte . Le Purificazioni gene- 
rali straordinarie si facevano 

•e 
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He* tempi di peste , di fame ,*anche;dc’ piaceri permeai ed 
o di qualche altra calamità pub- 1 innocenti . 

Mica : e allora queste Purifi- j Le Purificazioni particolari 
cazioni erano crudeli c barba- 1 straordinarie s'impiegavano da 
re , particolarmente presto i . coloro , che aveano commeflo 
Greci . Si sceglieva quello de- ] qualche gran delitto , come 
gli abitanti d’una città , che- 11' omicidio , T’incesto , la dui- , 
sa d’una figura la più brutta ,*terio . ec. Quando alcuno a- 
e deforme, lo si conducea con vea commetto uno di questi 
un apparato tetro e lugubre al ' delitti , non potea purificarsi 
luogo destinato pel sacrifizio , da se medesimo , ma era ob- 
cd ivi dopo molte pratiche j bligato di ricorrere ad una 
superstiziose Io s’ immolava', spezie di Sacerdoti chiamati , 

se ne brùcisvs il corpo ,, e Farmaci , i quali lo faceano 


getravansi le sue ceneri in 
mare. ' 

Le Purificazioni particolari 
ordinarie erano oltremodo co- 
muni . Effe non consisteano. 
èhe a lavarsi le mani' ‘avanti 
ualche atto di religione con 
di’ acqua cornuto , quando 
fuetto atto si faceva in pri- 
vata ; o con dell’ acqua lustra- 
le ail’ingreflo de’ Tempj , -c a 
vanti i sacrifizj . Ve n’ erano j 
alcuni , i quali . non si conten- 
tavano di lavarsi le mani ; ma 
credeano di . acquistare una 
‘foaggior purezza > lavandosi 
anche U testa , i piedi , e 
qualche volta tutto il corpo , 

• i loro abiti stelli . A questo 
erano particolarmente obbligati 
i Sacerdoti , i quali , per loro 
purificazione , avariti di poter 
rare le funzioni del loro mi- 
nistero , erano tenuti ad os- 
servare varie pratiche austere 
per molti giorni avanti la ce- 
rimonia religiosa ; come di 
schivare attentamente ogni sor- 
ta d’ impurità , e di privarsi 


paffare per molee cerimonie 
superstiziose , come di fate so- 
pra di lui delle aspersioni di 
sangue , di fregarlo con una 
spezie di ’ cipolla , di fargli 
portare al collo una sorta di 
collare di fichi , ec. Egli non 
poteva entrare ne’ Tcmpj , nè 
affistere ad alcun sacrifizio , 
se prima un Farmaco non lo 
avelie dichiarato bastantemente 
purificato. '' 

La materia , che il più d’or- 
dinario s’ impiegava nelle pu- 
rificazioni , era i’ acqua natu- 
rale . Quella del mate , quan- 
do ai poteva averne , era pre- 
ferita ad ogni altra, e in man- 
canza soltanto di questa si fa- 
ceva. uso di quella de' fiumi c 
delle fontane ; ma si aveva 
attenzione di mettervi del sa- 
le , e qualche volta vi si ag- 
giungeva del zolfo . Vedi Lu- 
stro . 

Pyàmbfsis . Vcii Pyanep- 
sion. ' '• ■ , v 

Pyanepsioj» , uno de’ mesi 
dell’ anno Ateniese , così no- 
mi- 
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minato dalle Feste Pyaneptre , 
le quali celebravansi il settimo 
dì della prima Deca di questo 
mese in onore di Apollo. El- 
la era -una delle cerimonie es- 
senziali di queste feste il far 
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cuocere de'legumi , chF, i Gre* 
ci chiamavano Pyana , e di 
offerirli ad Apollo . Vedi An- 
no •. 

Pygon . Vedi Braccio . 


Q Gli antichi latini , ì quali 
* non conosceano questa 
lettera , vi supplivano 
col C , scrivendo anticus per 
4 ntiqaut , co lidi « per quoti- 
die , éci 

‘Q- solo dinota preffp < me- 
desimi Quintus , Quimius , 
Quintilianus , nomi proprj ; 
qui , qua , quod * chi ; la qua- 
le , che ; quadratura , quadra 
to j quAsitus , acquistato.; qua- 
»tor , questore ; qeantum , sin- 
tanto che { quartus , quarto ; 
quintus , quinto ; quinquennali!, 
che dura cinque anni j quando, 
quando . 

QM. quomedo , come . QAM- 
quemadmodum , del pari che . 
Q.B. F. qui bitit ftliciter , che 
ha vifluto felicemente. Q.DES. 
Qutstor designatus , Questore 
desinato . QE. qua , la qua- 
le . ‘Q. E. qui , o qua est , 
che c ; QM. quem , il quale ; 
o quoniam , poiché . QQ. q U in 
qpennalis ; di Cinque anni . 
QQ V. quoquo versum , da o- 
gni parte . QR. qu4re f pcr 

qual cosa . Q. R. qutstor rei- 
publiet , questore della Re- 
pubblica Q.S. qua supra , le 
cose esposte di sopra ;■ Q. S. 


quasi , quasi . QUIR. Quiù . 
Italia , Feste in onore di Ro- 
molo . QT. C. Quintus Calius, 
nomi proprj . Q.FP; quo tem- 
pore-, nel tempo che. 

Ne’numeri Q. indica cinque- 
cento-, o con nm lima disopra, 
cinquecento- mila. 

Quadracela . Vedi Qua- 
rantena . . < . . 

Quadrans , o Teruntius » 
piccola moneta ' predò i Ro- 
mani . Ella èra la quatta par- 
te dell’ asse , e corrispondeva 
al valore d uo poco più di due 
danari di Francia. Il Quadroni 
era parimente uri vaso da be- 
te , che tenea la quarte par- 
te del sestiere . Vedi Quatta* 
rius . 

QuadrantXl , misura de* 
liquidi , eh’ era la steda che 
l'Anfora . Vedi Anfora. 

Quadriga . . Vedi Car- 
ro . ' 

Qvadrigati Nummi. Vedi, 
Moneta t • » 

QuadriAemi . Vedi Vasceh 

Qvjestiones perfetu ® .. 
Vedi Quesitori . 

Qvarantena , Quadragtna 
( e vi si sottintende pertanto ), 

eia 
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era prefro gli Ebrei on supplì 
«io , che consistea nel dare 
quaranra colpi di corregge di 
cuojo , o di nervi di bue a 
coltri , eh' era condannato alla 
pena delle battiture . Siccome 
dalla legge era proibito di pas 
•are ii numero di quaranta , 
coglier evitare di contravve- 
nirvi (baciando nel conto , 
non se ne davano che trenta- 
nove , 

Qvartaiuvs , piècola mi- 
sura de liquidi predo i Roma- 
ni , che contenca la quarta 
pane del textar'ms , o sestie- 
re , c che si nominava anche 
quadrarli . « - * - 

QVaTUORVHII NOCtURNI , 

che si nominavano anche Via 
Ut , vale a dire ambulanti . I 
Romani davano questo nome 
a quattro dei Collegio de' Vi- 
glruiviri , perchè il loro prin- 
cipale incarico si era di far 
la ronda in tempo di notte 
per impedire gl'incendj . Chia 
msvansi parimente Questori noi 
turni . 

Qvksitori , Commiflarj , 
che il Popolo Romano stabili- 
va per fare delie inquisizioni 
negli affari , che intereflavano 
lo staro . Ne’ primi tempi del. 
la Repubblica ^queste inquisi- 
zioni furon sempre momenta- 
nee , nc duravano se non quan- 
to durava la causa 'particolare, 
per cui erano state stabilite : 1 
ma in seguito 1’ abbondanza c 
la prosperità avendo fatto ehm 
mettere in Rama ogni sorta 
di delitti , fu ordinato , che 


<$ v . * 

i due primi Pretotl Avrebbero 
sempre la medesima giurisdi- 
zione rapporto agli affari dei 
privati , e che gli altri quat- 
tro farebbero le ricerche , che 

ii Senato avelie commette se 4 
condo le congiunture per i de- 
litti capitali , e di stato . Que- 
ste ricerche , o inquisizioni fu- 
rono chiamare questiona per- 
petua, sia perchè avevano una 
forma prescritta , ch'era costan- 
te c invariabile , di sorta che 
non àveano bisogno d una nuo- 
va legge-, come per lo paila- 
to ; sia perchè i Pretori fa- 
ceano queste ricerche jrerpetufi • 
mente , e durante l’intiero anno 
del loro efercizioj. 

f-QvESTotfr, Si dava in Ro- 
ma questo nome a due Magi- 
strati , eh' eran custodi del- 
pubblico orario , e f ispettori 
delle monete . Oltre Ja custo- 
dia del tesoro pubblico , ave- 
vano anche quella delle ban- 
diere e delle insegne militari . 
Erano altresì incaricati delia 
vendita del bottino , delle con- 
tribuzioni , di alloggiare gli 
ambasciatori , e di condurli 
fuori delia città , e di moltis- 
sime altre cose ; ond’ eia na- 
turale il palléggio da questa 
carica a’ maggiori impi cghi , 
de’quali efla era il primo gra- 
dino ; poiché la varietà delle 
sue ispezioni rendeva un Mi- 
nistro capace di tutto . Vi fu 
un tempo , in cui il lpro nu- 
mero si moltiplicò tanto straor- 
dinariamente (come sotto Oi st- 
iro Cesare ) , che se nc cen- 
tuno 
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tano sino 3 quaranta, che ser- moneta di Fsancia : ed era 

vivano gli uni nelle armate , l’istcfl'o numtoio che il Vittori a- 
c gli altri nelle provincia -. I ius , eosì nominato , perche 
due della prima istituzione si portava l’ impronto d’ una vit- 
.chiamavano Urbani -, c gli aU toria. 

tri Provinciali , o Militari ' . Qvincvnx , era una delle 
Vedi Questori delle Provin- divisioni dell’erre , che ne fa- 
cie . cea cinque dodicesimi , vale a 

Qvbstori Nottvrni. Vedi dire un poco più di quattro 
Quatuorviri notturni. danari di 'moneta franche . L 

• Qvestori delle Provin- Siccome 1’ antico Asse aveva 
cie . Erti erano obbligati di il peso d’una libbra , il Quin - 
seguire i Consoli , quando co- cunce ,. pesava cinque once . 
mandavano le armiate , i Pre- Ella era parimente una tnisu* 

• tori nelle Provincie , i lyo- ra per i liquidi , che tenea 
consoli , ed altri Governatori cinque dodicesimi del sestiere, 
nel loro governo . Ispezione Quindecemviri . Questo 

loro 'si era di somministrare i era il nome , che si dava in 
viveri e ’1 danaro aile truppe, Roma - a quindici Sacerdoti , 
dì far pagare le imposizioni e eh’ erano incaricati di custodi- 
la capitazione, d’aver cura di re i libri delle Sibille. Quan- 
raccogliere i grani dovuti alla do la Repubblica si trovava 
Repubblica, di far vendere le in moleste circostanze , o ch’e- 
spoglie de' nemici , di esami- ra stato annunziato # qua!che 
nate se niente forte dovuto straordinario prodigio , il Se- 
. allo stato , c. Erti esercitava- nato promulgava tosto un de- 
no quella giurisdizione , che creto , con cui si ordinava ai 
i Generali d annata , e i Go- Quindecemviri di consultare que. 
vernatori delle provincie volean sti libri , di portargliene la 
loro accordare . loro relazione , e d' aver cura 

Qvestori del Palazzo . che si eseguirtero le cerimonie. 
Questa carica fu stabilita dagl’ ! che si faceflero i sacrifizj , ec. 
lmperadori d' Occidente , e si Vedi Libri Sibillini, 
può a un di predo riferire a Quinqvacenariq . Vedi / 

quella di Cancelliere tra noi . Pentacontarco . 

Questa parimente corrispon- Qvin<ìvatrie . Vedi Pana^ 
de va alla carica di Gran Logo- tcnee . 

teta sotto gl’ lmperadori d’ O Qvinqveremi \ Vedi Va- 
riente. < scelli'. 

Qvinario , Quinatius , mo- Qvinqvertion , era predo 
neta Romana , che valea la i Romani quello , che i Greci 
metà rfel danaro vale a dire nominavano Pendilo . Vedi 
un poco più di quattro soldi , Pcntatlo, 

Di\. d'Ant. O Qvin- 
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Quinqvktiri , Magistrati 
subalterni predò* i Romani .. 
Eran due Quinquevirati ; 1’ 
•uno ; a cui spettavi 1’ aver 
curj che ciascuno pagade i 
suoi debiti ; e 1’ altro , che 
avea cura di far fare i ristau- 
ramenti delle torri e delle 
muraglie della città . *• 

„ Quintili* . Questo è il 
nome, che i Romani davano 
al mese di Luglio , prima che 
avede quello di Julius , che 
*gli fu dato in onore di Giulio 
Cesare . Lo si chiamava Quin 
rì/ir v Jìf rchc era il quinto me- 
se dell anno , cominciando da 
Marzo , eh’ era il primo «ìell’ 
antico Calendario Romano • 

Quirinali ( Feste ) . I 


Q v 

Romani le celebravano in o. 
nor di Romolo , che fu so- 
prannomato Quiriti us per la 
steda ragione , che i Romani 
furono anche chiamati Qui-, 
riti . 

Qvirinalis Flamen. Fedi 
Flamini . 

Quiriti, anticamente Ca- 
ritè s , prima che i Romani fa* 
celierò uso della lettera Q * 
La più comune opinione si 
è , che fòdero così sopranno- 
mati , come Romolo fu detto 
Quirinus o Curinus , dal nome • 
della città di Curi , capitale 
de 1 Sabini , quando questi fu- 
rono incorporati ai cittadini 
Romani'. 


R 


Questa lettera sì trova 
. qualche volta cambiata 
in 5 , come in queste parole 
majaribus, asa, per majoribus, 
ara ; e in d , come in medidies 
per meridics ; quantunque in 
questo ultimo esempio sem- 
bri , che piuttosto il d debba 
naturalmente entrarvi , e che 
da principio si sia cambiato 
in r . 

R. solo negli antichi mo- 
numenti esprime Regulus , no 
me proprio : Roma , Roma ; 
Rorranus , Romano ; Rex o 
Reges , Re o Regj : Rattorta 
li t , Procuratore del fìsco : Ra 
■venti* , Ravenna ; rcRa, o re 


He , dritto , dinanzi ; requiem • 
rium , sepolcro i retro , indie- 
tro ; rostra , la tribuna per le 
aringhe; ràderà, macerie. 

RC . Reseripturn , rescritto . 
R-C. Romana civitas , la Re- 
pubblica Romana . REF. C. 
reficiendum curavit , ha fatto 
ristabilire . REG. regio , pae- 
se . R.P. o RESP. Respublica, 
Repubblica . RET. P XX. re- 
tro pedes viginti , venti piedi 
indietro. REQ. requiescit , egli 
riposa . RMS. Romanus , Ro- 
mano . RS. résponsttm , rispo- 
sta . ROB. Robigalia , feste 
in onore della Dea Robigo . 
RT. refert , egli importa • 
RTD. 
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RTD. rotunium , rotondo . 
RUF. Rufus , nome proprio f. 

Quando R esprimeva una 
> nota numerale , ella indicava 

ottanta ; e con una linea al 
di sopra , ondata mila . Predò 
i Greci , con un accento acu 
to vale cento ; ma se 1’ ac- 
cento è a bado a sinistra , si 
gnifica * cento-mila . 

RABVLr. I Romani davano 
questo nome del pari che 
quello di Moratori agli Awo- 
cari, che con istudiati raggiri- 
e colle loro invettive non era, 
no buoni che a portare in lun 1 - 
go la decision delle cause. 

Ramali , Feste Romane in 
onore di Bacco e dì Arianna. 
Vi si portavano in una spezie 
, di proceilìoni dei ceppi di vi 

te , carichi dèi loro frutti . 

Rame . L’ uso di questo 
metallo è più antico di qhello 
del ferro : di- sorta che ne’ 
primi teippi lo s’ impiegava 
per fate delle armi > de’ col- 
telli, degli utensili, ed anche 
delle falci , e de' coltri per 
l’aratro. Gli antichi sapevano 
I > dargli una certa tempra , che 
lo rendeva taglientilÉmo . Se 
ne facevano anche degli spec- 
chi . Come gli antichi crede- 
vano il rame purillìmo, se ne 
Hervivano in ogni sorta d’espia- 
zioni . La prima moneta , che 
fu battuta , era di rame . 

Anche i Romani si serviro- 
no del rame per la prima mo 

neta , di cui fecero uso . 11’ 

•* _ 

Re Servio fu quegli , che cir- 
ca 1’ anno della fondazione di 


R A zìi 

Roma t8o. cominciò a farne 
battere . Ella aveva l’ impron- 
to d’ una pecora , o d' un 
montone . bestiame che i Ro- 
mani nominavano pecus in toro 
lingua; donde derivò poi il no- 
me di pecunia , che fu dato 
generalmente ad ogni sorta di 
moneta , di qualunque metallo 
ella folle battuta . il Re Ser- 
vio scelse questo impronto a 
preferenza di ogni altro , per- 
chè ne’ primi tempi non si 
conoscevano altre ricchezze , 
che il pofledimento di nume*' 
rose mandre di groifo e mi- 
nuto bestiame . La parola ir, 
rame , non serviva meno ge- 
neralmente che quella di pe- 
cunia ad indicare ogni sorta 
di moneta ; c da questa stella 
parola fu ben avelie chiamato 
urarium. il tesoro pubblico . 
Vedi Moneta . 

Rame , o Metallo di Co- 
rinto . Questo metallo , si 
celebre negli antichi autori , 
era secondo alcuni un miscu- 
glio di quattro parti d’ oro e 
d' argento . Ella è una favola 
1’ attribuirne la origine a una 
fortuita mescolanza di diversi 
metalli „ che si fusero nell’ in- 
cendio della città di Corinto , 
quando Mummio se ne impa- 
dronì . Egli c certo elfere sta- 
to questo metallo già famoso, 
| lungo tempo prima che i Ro- 
| mani espugnaffero questa cittàt 

Ramnes . Vedi Rhamnes . 

Kamnesi , gli stelli che i 
Rhamnes. Vedi Rhamnes. 

Razionale, o Pettora- 
O z LE. 
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tE . Questo era un peno di 
drappo preziosiflimo d’ un mer- 
lo braccio in . quadrato , che 
il sommo Sacerdote dell’anti- 
ca legge mettea sopra l'Ephod 
sul suo petto, a cui stava attac- 
cato con piccole catene doro , c 
con nastri di color di giacili 
to . Sul Razionale erano scritte 
queste due parole Uriin Ve- 
Thammìm , vale a dire , lume 
e perfezione : il che nella legge 
è chiamato il giudizio de' fi 
gliuoli d’ Israele ; ond' è , che 
questo ornamento veniva pa- 
rimente chiamato il Razionale , 
* Pettorale del giudizio . Oltre 
queste due parole, arca pari- 
mente il Razionale dodici pie 
tre preziose , sopra ognuna 
delle quali era scolpito il no- 
me d una delle dodici Tribù. 

. Re Sacrificatore- Aven 
do -li Romani nella loro reli- 
gione de’ sacrifizj talmente ob- 
bligati. alla dignità reale , che 
non potevano effer fatti da alcun 
altro, fuorché da un Re , voi 
lero eziandio conservarli, dopo 
avere abolita la sovranità reale: 
e per eseguirli , crearono un 
Re unicamente per questo . 
Elfi lo nominarono Rex sacri- 
fica lui : c sua moglie, eh’ era 
parimente incaricata di alcuni 
sacrifizj , aveva perciò anch* 
pi Ta il nome di Regina, come 
anco? la sua casa quella di 
casa reale . Ma per timore 
che questo titolo di Re non 
gli ispira (fe de’ disegni contrarj 
alla libertà , e per impedire 
che il popolo uqn ayette delle I 


R * 

inquieiitudinr su ta! particola* 
re , codesto Re-Sacrificatore di- 
pendea dal sommo Pontefice , 
a Cui era soggetto ; che peto 
non poteva esercitare alcuna 
magistratura , e molto meno 
adunare il popolo ; e dopo 
aver fatto i sacrifizj \ eh’ era- 
no del suo ministero , usciva 
dall' aflemblea precipitosamen- 
te, come un fuggitivo. 

Redemptores, Appaltatori 
della Repubblica Romana . Si 
dava anche questo nome agl' 
imprenditori , coi quali si trat- 
tava per la costruzione o ri- 
parazione de’pubblici lavori . 

Rsgifvgio . Questo, è il 
noine , che i Romani davano 
ad una festa , che celebravano 
in memoria delia espulsione 
dei Tarquinj - • 

Repettnd.e . Vedi Concus< 
sione . 

Repotia . Così naminavasi 
pretto i Romani il banchetto , 
che si dava il dì seguente a- 
gli sponsali in casa del novel- 
lo sposo . ' 

Reziari, Gladiatori , la cui 
arte consisteva nell’ avviluppa- 
re i loto avversar) con un 
laccio , e nell’ ucciderli poscia 
con un tridente, di cui erano 
armati . Quando ad etti acca- 
| deva di gettare il loro laccio 
i soma succedo , erano inseguiti 
nell’ arena dai loro avversar) , 
chiamati per questo effetto in - 
sccutores - Costoro erano d* or- 
dinario de' Mirmilloni , altri 
Gladiatori , che portavano sui 
loro eluro la figura d’un pesce. 

Rhak- 
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Rhamnes, O RhaMNEUSM. 
Avendo Romolo diviso il- Po- 
polo Romano in tre Tribù , 
&edc questo nome a una della 
medesima ( Vedi Tribù ) . La 
centuria de* primi Cavalieri 
Romani , tratti da questa Tri- 
bù , ne conservò il nome, che 
da poi fu qualche verità dato 
a tutti i Cavalieri indistinta- 
mente , di qualunque Tribù 
cfli foircro. 

Rheda. Vedi Carro. 

Ricuperatori . Così chia- 
mavansi in Roma alcuni giu- 
dici , nominati por coiti mi filo- 
ne , affin di decidere Je cau- 
se , nelle quali si trattava del 
ricuperamelo , e della resti- 
tuzione de’ danari ed effetti 
de’ particolari. 

Rip»dio . Questo è il no-- 
me , che si dava predo i Ro- 
mani all’ atto , con cui alcnno 
rompea la fede , che avea da- 
ta di matrimonio . 11 bigliet- 
to , che mandava quello che 
ripudiava , era concepito in 
questi termini : Io rigetto la 
prometta , che voi mi avevate 
fatta ; ovvero io rinuncio alla 
prometta , che io vi aveva far 
ta : e allora l* uomo era con- 
dannato a pagare ii pegno che 
avea ricevuto dalla donna , c 
questa era condannata al dop- 
pio ; ma se nè l’uno, nè l’al- 
tra avevano dato motivo al ri- 
pudio , non eravi pena di sor* 
ta alcuna. . 

Rosicali!, Feste Romane 
in onore della Dea Robigo^ 
che invocavasi per allontans- 
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re la ruggine da’ granì . 

Rooatori . Ne’ comizj , e 
nelle altre afTcmblec de’Roma- 
ni si nominavano Rogatoti co- 
loro , che ricevevano in una 
cesta le tavolette^ colle quali 
ognuno davi il A voto. Vedi 
Centuria. - 

Rogo per bruciare t mor- 
ti . Vedi Funetali . 

Ronfka , arma offensiva , 
che si crede eflérc stata all’in- 
circa la stella che il Pilum . 
Vedi Pilum. 

Rostri , Rottra „ Le pro- 
re d’ una parte delle galere , 
eh' erano state prese agli An- 
ziati nella guerra , che i Ro- 
mani aveano con cfTì avuta , 
Servirono a formare in Roma 
una spezie di ornamento nel 
sito del foro , dove i Magi- 
strati si collocavano nelle as- 
semblee ; e come quest’ orna- 
mento era elevato , c formava 
una spezie di tribuna , cosi 
sopra di codesto rialto si arin- 
gava al popolo , c gli si an- 
nunziavano tutti gli avveni- 
menti , che intcrcfTavano» la 
Repubblica . Rottrum sigudìca 
propriamente un becco d' uc- 
cello , che gli antichi faccano 
scolpire nel davanti de’ loro 
vascelli , e che in termine di 
marina converrebbe chiamare 
lo sprone . Egli è probabile , 
che i Romani per innalzare 
questa tribuna sì famosa , non 
si ristrignellero precisamente al- 
la corner va/ion degli spioni di 
questi vascelli degli Aaziati V. 
ma che ne ritentllcro ancor* 

^-v 1 
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la coperta, e ì due fianchi. -Gladiatori servi vanti per eset- 
Rudiarj . Questo £ il no* citarsi avanti il combattimen- 
me , che portavano q»ei Qla- to . Quando si dava questa 
diatori , che aveano ricevuto spezie ,di fioretto per ricoin- 
il Rudis per ricompensa. Vedi pensa a un Gladiatore, questo 
Rudis. m era il segqo d'un congedo as- 

. Rudis 9 era propriamente soluto : di sorta che colui , 
una bacchia fldlìbile e pie- che lo avfeva ottenuto , riso- 
ghevole , fatta a un di predo trava in. tutti i diritti de’ cit- 
a forma di spada , di cui i tadini. 


S Questa lettera è stata qnal- 
. che volta adoperata per 
R , come io dolosi * eso , Scc- 
per do.ori , ero , &c. Vedi R. 

S. Negli antichi monumen- 
ti esprime saceUum , cappella, 
o tesoro pubblico ; sacrarti , 
sacro , consacrato ; scripius . 
• scritto , segnato ; sema , mez- 
zo ; Smaltir, Senato ; sepulcrum, 
sepolcro : sepultus ; seppelli- 
to: SauHus , Santo; sequitur , 
siegue : Servita, nome proprio; 
servus , o serva , schiavo i sibi, 
a se; si, se; sic, cosi; silea- 
t'urm , silenzio ; singuli , molti, 
psesi ciascuno separatamente ; 
situi , medo, sotterrato, situa-* 
to ; solvit , ha pagato ; stipeti - 
iium , paga , campagna di guer- 
ra; sub , sotto; e qualche vol- 
ta per centuria, centuria. 

S. A. sub ascia. Queste due 
parole , che significherebbero 
serrerai mente soitc t ascia , 
non presentano alcun senso 
intelligibile rapporto ai scppl- 
eri antichi, 6u cui si trovano 
» scolpite. Molto c stato scritto 
A . - 


su questo punto d' antichità 1 
Vedi Ascia . 

SA, sua , sua o sue ; o san- 
gui* , sangue . SAC. Sacerdos , 
Sacerdote ; o s ac rifi cium , sa- 
crifizio ; o sacrum, consacrato. 
SAE. o SAEC. siculum , se- 
colo. SAL. salus , conserva- 
zione , la Dea Salute . SB. si. 
bi , a se . CC. sicut , come • 
S. C. Senatus consultum , Se- 
natus- consulto . SCI. Scipio , 
Scipione . S. D, sacrum diis , 
consacrato agli Dei ; o sopra- 
diftus , suddetto , esposto qui 
sopra . S* EQ. Q. OD. ET. 
P . R. Senatus Equestcrque Or- 
dò & Populus Romanus , il 
Senato , 1' ordine de’ Cavalieri, 
e il .Popola Romano . SEMP. 
Sempronius . SEPT. Septimtus • 
SER. Servius , Servilità , Ser- 
gio s . SEV. Severa* . SVL. o 
SYL. o SL. Sylla, nome pro- 
prio . SG. sacnUgium , sacrile- 
gio . S. L. tacer ludus , spet- 
tacolo sacro ; o sine lingua , 
muto . S. M. sacrum manibus , 
consacrato, ai Mani ; o sine 

ma- 
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minibus , senza inani • o sin e 
malo', senza male .. • SN. Sena- 
ti ìs , Senato ; o sententi a , pa- 
rere, sentenza; o sine, senza- 
SP. Spurius , nome proprio . 
S. P. sine pecunia , senza da- 
naro ; o sine patte , senza pa- 
dre o sine peditus , senza 
piedi. S- P. D. saluttm pluri- 
matn dicit , augura una salute 
perfettirtìma . S. P. Q. R. Se 
n/ttus Populusque Romanus , 
il Senato e il Popolo Romà- 
no . SS. santlissimus , santidì- 
mo . S. T. A. sine t ovvero 
sub tutorie aulioritate , senza il 
parere , ovvero coll' approva- 
zion del tu tot A SLT. sàilicet, 
cioè . S. • E. T. L. sii ei terra 
levi * , eli’ egli riposi in pace , 
ec.' 

Questa lettera S sola , o 
raddoppiata , e tagliata in due 
parti uguali da una linea oriz- 
zontale , è parimente una no- 
ta , che indica dei sesterzj , o 
differenti, parti dell* Asse , 

S , come nota numerale , 
significa sette . Predo i Grcei 
questa lettera con un accento 
acuto vale duecento ; e duecen- 
to mila , quando 1* accento c 
al disotto » Questa medesima 
lettera legata con ri * di que- 
sta maniera *■ , dinota sei • • 

S^BAtfo, era predo gl’Israe- 
citi 1* ultimo giorno della set- 
timana -, a cui davano questo 
nome . Quindi coni* e di dava- 
no il nome di Sabato al giro 
completo dei sette giórni del- 
la settimana, ’ch’edì non distin- 
guevano gli uni dagli altri che 
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| dal numero, ordinale , come 
prima , o una Sabbati , il pri- 
mo del Sàbato , per dire il 
primo giorno della settimana; 
secunda Sabbati , il secondo ; 
tertia Sabbati , l! terzo , ec. 
così davano per eccellenza il 
nome di Sabato al settimo 
giorno, che doveva edere tut- 
to intiero consacrato al servi- 
zio di Dio , all' orazione , al- 
ia lettura , ed alla meditazio- 
ne della legge e de’ Profeti 
Il giro completo di sett’ anni 
era parimente appo loro un 
Sabato , o settimana , dì cui 
appellavano I’ ultimo anno Sa- 
batico , o Sabato della- terra , 
Sabbatum terra , perchè ogni 
settimo anno lasciavanla ripo- 
sare 

Sab^Zis , Fette Greche in 
onore di Bacco , che i Traci 
nominavano Saba\ius . Queste 
feste radomigliavano di raujco 
alle Orgie .* • 

Sacelj.um . Benché i Ro- 
mani si scrvidèro qualche vol- 
ta di quesza parola per espri- 
mere un piccolo tempio , pur 
tuttavia non significava pro- 
priamente e più comunemente 
che un ' luogo consacrato a 
qualche Dio, e circondato so. 
Imamente dà un muro se'nza 
tetto . 

Sacerdoti. Vedi Druidi , 
Flamini , Galli , Magi , Pon- 
tefici , ecì 

Sacramehtvk ( Vedi Giu- 
ramento ) . 1 Rimani davano 
anche il nome di Sacramenium 
a una somma di danaro , che 
O 4 nca 
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negli affari litigiosi- si deposi- 
ta ▼ a £er cauzione . 

Sacrifìzj. Questa parola 
■tiene dal latino sacrum facere, 
•vale a dire, fare una cosa sa . 
era . Quindi si può con ciò 
intendere ogni atto esterno di 
religione , con cui l'uomo rende 
alla Divinità il culto ebe gli è 
dovuto , sia per fare omàggio . 
al di lei sovrano impero , sia 
per implorare il. di lei toccor 
so , sia per ringraziarla de’ be 
nefizj ricevuti , sia per espia- 
re le colpe . 1 sacrifizi son 

tanto antichi , quanto il mon 
do. Avanti la legge di Mosè 
era libero « chiunque di offe- 
rire a Dio le cose , che giu- 
dicava più degne di sua gran- j 
dezza , e più atte a dimostrar- 
gli della gratitudine . Abel of 
feriva ciò che avea di%iglio 
re. nelle sne mandre : Cain 
offeriva i frutti della terra . 
Noè sacrificò nel* sortire dal.’ 
arca dfgli uccelli, e .degli ani. 
inali , Melchisedecco offerì- in 
sacrifizio del pane e del vino. 
Nella Itgge scritta Dio diede 
agl’israeliti per mezzo di Mo 
tè delle regole pe’sacrifizj . C 
gli determinò quali fodero I’ 
ostie , e le vittime che vole- 
va* che gli si offeriffero , c 
quali dovevano elfere le ceri- 
monie d.ei differenti sacrifìzj 
eh* egli preservile , e di cui i 
principali erano 1’ olocausta , 
il sacrifizio dell’ ostia pacifica, 
il sacrifizio per il peccato , i 
quello della vacca rolla , dell’ | 
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irco emìffario , er. Vedi Oli* 
causto , Ostia pacifica , Voce « 
rossa, Ha\a\el , o Ir co Emis- 
sario ; e per i sacrifizi de’pa- 
gani Ostie, Immolazione , Ma- 
et us , Popi , Taur obolo , ec. 

Sagvm . Sajo. Si crede che 
questo fede un piccolo man- 
tello quadrato ; che 6Ì affib- 
biava sul petto o sopra una 
spalla , e che ti voltava dalla 
parte della pioggia , e del 
vento. Egli eia oidioariamen- 
te di pelle , e si portava col 
pelo al di dentro . Alcuni lo 
confondono con la clamide. 

Sali . . I Romani davano 
questo nome, {Bratto da salire, 
cioè saltare , 9 dodici Sacer- 
doti , istituiti da Numa per 
vegliare alla custodia degli 
scudi sacri , chiamati Ancilia. 
Ne’ giorni consacrati alla festa 
degli Ancili , i Salj scorreva- 
no la città in forma di prò- 
ceflìone , che faccvan danzan- 
do , saltando, e cantando de- 
gl’ Inni , il cui linguaggio era 
si antiquato ì che al tempo 
di Orazio questi versi, che si 
nominavano carmen saltare , 
non potevano quasi più effer 
capiti dal popolo; anzi al tern. 
po di Quintiliano erano già 
diventati inintelligìli ai Sa- 
cerdoti stelli . Ricoperti d‘ 
una tonaca dipinta e scre- 
ziata , con una couzza di 
rame sul» petto , portando 
nella destra mano una picca , 
e nella sinistra uno degli scu. 
di sacri , con una spezie dj 
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Sfrena In testa f seguivano 
uno del loro corpo, che n’ era 
il capo, nominato perciò Ma- 
gii ter Saliorum O Premi , che 
camminando alla loro testa , 
cominciava la danza , di cui 
gli altri imitavano i paflì , e 
tutti i movimenti - Era vene 
uno tra' erti , che presedeva 
al canto dei versi , e che si 
chiamava- vates . La cerimonia 
finiva con de' banchétti, i qua- 
li eran partati in proverbio , 
per significare de’ pranzi squi- 
siti e dilicati , saliate! epuU , 
s aliarcs iapes . Questi Sali 
erano anche conosciuti sotto' 
nome di Palatini : sì perchè 
faceeno i loro sacrifizj suftnon- 
te Palatino , e sì ancora per 
distinguerli da quelli , che chia- 
mavano Collini , stabiliti da 
Tulio Osti/io . Questi ultimi 
avevano una spezie di tempio 
fui monte Quirinale : ond 1 eb- 
bero il nome di Quirinale s . 
In generale nominavansi Ago- 
nale s , del pari clic Salii , e 
« Salisubsuli tutti coloro , che 
cantavano , e danzavano al 
suono del flauto, come appun. 
to faceasi ne' sacrifizj in onore 
di Ercole'. 

Vi erano ancora le Vergini 
Salie o Saltati , che si noleg- 
giavano, e ci aggiungevano ai 
Salj . Elle portavano per ono- 
re l’abito da guerra , .chiamato 
Paludamenttim , con alte ber- 
rette , come i Salj , t faceano 
com’erti i sacrifizj co’ Pontefici 
•al Monte Palatino . 

Jjahars Carmen, • 
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Saliaris EfvlX . Vedi Sa- 

I). 

Sal i svbsyl t t Salisubsuli . 
Vedi Salj . 

Sa ltaz r onr . Era quest 
preflo i Romani un’ arte , che 
avea pei oggetto non solo di 
formate gli atteggiamenti 1 , e 
i movimenti che servono o 
per la buona grazia , o per 
certe danze artificiali , accom- 
pagnate da salti : jna ancora 
di regolare il gesto , sì degli 
attori da teatro * che degli 
oratori , ed anchf d' insegnare , 
una maniera di gesteggmre , 
che si faceva intendere sen- 
za il soccorso della parola . 
Vedi Danza , Gesto , Panto- 
mimo. 

Salto , era uno de’ «om< 
battimenti agonistici , che con- 
sistea nel saltare per di so- 
pra uno spazio più o meno 
largo. 

Sambvca , macchina da guer- 
ra per 1' artedio delle piazze , 
che si attaccavano per mare . 
Erta consisteva in una scala 
della larghezza di quattro pie- 
di , la quale drizzata era tan- 
to alta quanto le muraglie . La 
si stendea su i fianchi di due 
galere unite insieme , di sorta 
che sorpartava di (dotto gli 
sproni ; e sulla cima xiegli al- 
beri di queste galere si met- 
teano delle girelle e delle cor- 
de . Quando si dovea mettere 
in opera , si attaccavano le 
le coi de alla estremità della 
macchina , e mentre alcune 
persone dalla poppa k sollè- 

11. 
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vano co! mezzo delle girelle , j 
altre sulla prora ajutaifano pa- 
rimente ad ianalzaila con del* 
le leve . Poscia le galere es- 
sendo spinte a piò della mura- 
glia , vi si -appoggiavano que- 
ste macchine , per cui mezzo 
gli %ffedianti partivano sul mu- 
ro degli attediati. , 

Sambuca r .err anche il no- 
me d'un istromento di musica 
a corde . 

Sandapjlo, era predo i Ro- 
mani una spezie di barella , 
su cui trasportavansi i cada- 
veri del più minuto popolo , 
per sotterrarli. , 

Sanedrin , ó 

y Sanhedrin , o Svnedrin , 
gran Consiglio degli Ebrei , in 
cui si dccideano gli affari di 
Stato, e di Religione. Questo 
era il tribunal»; supremo della 
Repubblica , il . quale avea la 
sua residenza in Gerusalemme. 
Eranvi nello stato molti Sa- 
shednn inferiori , tutti dipen- 
denti dal gran Ssnhedr'm di 
Gerusalemme . Questi Sanhe- 
driit inferiori eran composti di 
ventitré persone ; ed ogni cit- 
tà ne aveva uno . Bisognava 
che vi fjpiTcro almeno cento- 
venti abitanti in un luogo per 
avere il diritto del Sanhedrin : 
quando il numero era minore, 
si contentavano di stabilirvi 
tre giudici . Si ammetteano 
nel gran Sanhedrin , e ne’ Sa- 
ri he dr in inferiori de' Sacerdoti . 
de’ Leviti , e degl’ Israeliti di 
tutte le Tribù : ma tutti do- I 
veaao ben poffcderc la legge , I 
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edere d’ una età matura ed 

avere un conveniente stato. 

SAbasala , Sa»bax.a . Vedi 
Brace . / 

Sarcofago , vaie a dire. , 
che mangia , o che consuma le 
carni . Questa è una pietra , 
che ha codesta proprietà , e 
che traevasi un tempo in gran- 
didima quantità dalle cave d' 
Affo , città di Mi sia , d'onde 
è stata chiamata Pietra d'As- 
so . Siccome .i Greci se ne 
servivano ordinariamente per 
fare le tombe , in cui seppel- 
livano i morti , di là venne 
che si diede parimente il no- 
me di sarcofagi agli altri se- 
polcri , benché fodero d'un’ al- 
tra pietra, e di qualunque al* 
tra materia . Questa denomi- 
nazione passò indi predo i La. 
tini , da’ quali fu frequente?. 

| mente usata . 

Sari ssa . Vedi Lancia . 

Sarracvm . Vedi Carro. 

S a t i ra . Gli antichi davano 
a una spezie di composiziono 
drammatica qiusto nome , 
tratto da’ Satiri divinità cam- 
pestri , che ne facevano sempre 
il sosrànziale; e non già dalla 
satira ’ sorta di poesia maledi. 
ca , totalmente diverga dal 
dramma satirico, a cui ella è 
affai posteriore. Questo .dram- 
ma non era nà tragedia , ni 
commedia; ma teneva il mez- 
zo tra P una c 1* altra , e par- 
tecipava dei*, loro caratteri . 
Questo era predo i- Greci e‘i 
Romani a un di preffo ciò- 
eh' è Ir Parodia oggidì • - 

Sa- 
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SatoW» Vedi Saturni» 

Satrapi . Così nominavànsi 
pretto i Persiani i Governatori 
delle provinole dell’ Impero . 
Etti avevano , ciascuno nel loro 
distretto , ' un' autorità quasi 
sovrana, ed eiano propriamen- 
te parlando , colile i Viceré . 
Si somministrava loro un nu- 
mero di truppe sufficiente per 
la difesa del paese . Elfi ne 
nominavano tutti gli ufi^iali l 
dispensavano i governi delle 
piazze ; ed erano incaricati di 
far pagare i tributi , c di 
mandarli al Principe. Avevano 
podestà di far nuove leve , di 
trattare cogli Stati vicini , ed 
anclie coi Generali de nemici ; 
in una parola di far tutto ciò 
che giudicavano neceftario per 
mantenére il buon ordine , c 
la tranquillità nel loro governo. 
Erano indipendenti gli uni 
dagli altri; e benché serviflero 
un medesimo Padrone, e do- 
vettero concorrere al fine me- 
desimo ; nulladimeno più motti, 
ciascuno in particolare , dal 
vantaggio della loro provincia, 
che dal bene generale dell’ 
Impero , avevano sovente dalle 
dispute insieme formavano 
de’ disegni in tutto diversi , 
ricusavano di soccorrere i loro 
colleghi in caso di bisogno , 
c qualche volta eran fra loro 
intieramente ' opposti Affn 
di prevenire ,'per quinto era 
potàbile , tutti gli abusi che 
avrebbero potuto nascere da 
un’ autorità tanto grande , 
quanto era quella de’ Satrapi , 


Sa' tip 
la nomina n’ era riservata al 
Re, a cui i Governatori delle 
piezze , i Comandanti delle 
trjuppe , ed altri simili ufiziali 
avevano direttamente relazio- 
ne , e da cui ricevevano gli 
ordini. 

Satvm i o Sa fon ; misura 
degli Ebrei, che faceva la de- 
cima parte dell’ Ephah , c .te- 
neva circa quattordici pinte di 

« 

Saturnali ( Feste I 
Romani celebravano queste fo- 
ste nel mese di Dicembre pel 
corso di cinque, o sette gior- 
ni , in onor di Saturno . Tutto 
vi respirava 1’ allegria , i pia- 
ceri, e lo stravizzo. Celiavano 
tutti i lavori, nè era permetto 
di trattare in que’ giorni al- 
cun affare serio . A Roma ì 
cittadini sembravano fuggir la 
città , ritirandosi in folla sul 
monte Aventino , come per 
prendervi 1’ aria della campa- 
gna. Era permetto agli schia- 
vi di trattare liberamente co’ 
loro padroni , e. di ior diro 
tutto ciò che volevano. I pa- 
droni li servivano a tavola , 
per rappresentar un immagi- 
ne dell* età d* qro , in cui . 
tutti gli uomini er?no uguali. 
Davasi , particolarmente nel 
corso di queste feste , lo spet- 
tacolo de’ combattimenti 'dei 
gladiatori; perchè si credeva, 
che bisognaflc’ spargere del 
sangue umano per onorar Sa- 
turno , e renderselo propizio . 

Sgabelli , Scattila , o 

Scasigli , Scattili .. Que- 
sto 
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•to era predo gli amichi un 
istromemo di musica , di coi 
non è potàbile di determinare 
, la forma , nè il vero genere . 
Ciò che se ne ta di certo ti 
è , eh’ egli rendeva de’ stio- 
ni forti ed armoniosi : sabil- 
ÌOTum cortcrepalioncs sonori , di 
ce Arnobio . Quindi era, che 
principalmente ne’ gran cori , 
e spezialmente ne’ teatri se 
ne faceva u^r . Come nella 
maryera di toccarlo si adope- 
ravano molto i piedi , così al- 
cuni hanno creduto che po- 
‘ telTe formarsene un’idea cimi- 
le a un di predo a quella d’un 
organo ; idea che .sembra una 
conseguenza di ciò che dice 
£. Agostino : Cum symphoniaci 
scattila. & cymtala pedibus fé- 
riantur , ctrtis quidem nume - 
rjs , &c. de Musica l. y. 
*• 

Scalari* . Così da’Romani 
ci nominavan gli spazj , che 
separavano i differenti , angoli 
deH’Anfiteatro, per cui si pas- 
sava per andare a prender po- 
eto sopra i diversi gradini , 
ciascuno secondo il suo rango. 
Vedi Anfiteatro. • 

Scamma . Così nomiuavasi il 
sito dello stadio , ove com- 
batteano gli Atleti . Vedi Sta- 
dio. 

S£ena . Si dava questo no- 
me alla parte del teatro degli 
antichi , eh’ era occupata da 
* tutti gli attori , di qualunque, 
sorta si fodero , commedian- 
ti , danzatori , mimi , ec. - I* 
sito della scena era vastilfimo» 


e comprendeva il parascenium ; 
o 'scena propriamente detta, il 
proscenium , il pulpitum , e 
l'orchestra . Il parascenium era 
1’ interiore della scena , ove 
gli attori si vestivano , ove si 
ritiravano , e d‘ onde sortiva- 
mo , a misura che il loro per- 
sonaggio lo ricercava . Questo 
sito , che nominavasi propria- 
mente la scena , era sempre 
nascosto , e dovei sempre es- 
serlo agli spettatori . 11 prosce - 
nium era un grande spazio de- 
stinato tutto intiero allo spet- 
tacolo , vale a dire alle deco- 
razioni , e a quelle cose , che 
figuravan gli attori. -Nel mez- 
zo del proscenium eravi un al- 
tro spazio ; un poco più ele- 
vato che il resto , che si sten- 
dea sino all* orchestra , e che 
chiamavasi pulpitum . Ivi pre- 
cisamente gli attori facevano i 
(or personaggi e se si legge 
in alcuni autori che i com- 
medianti rappresentavano sul 
proscenium , questo non è ve- 
ro , se non perchè il pulpitum 
ne facea parte . Gii attori tra- 
gici e contici , dice Bulcngercr , 
rappresentavano a Roma sulla 
parte del proscenium, che chia- 
mavasi pulpitum > Quindi il 
pulpitum era occupato in parte 
dagli attori , e in patte dal 
coro , e da’ suonatori d’ istro- 
racnti , e (Tendo tutta 1’ orche- 
stra , propriamente detta , ri- 
piena di Senatori , eh* erano 
ivi collocati per distinzione . 
Ecco perchè il pulpitum nel 
teatro Romano era più epa- 

zier* 


Digitized by Co 


s « 

zioso che quello del teatro gre- 
co , il quale facendo parte dell’ 
orchestra , del pari che del 
proscenium , vien confuso ora 
con. 1' orchestra , ed ora col 
proscenium : che però non è 
maraviglia , se il proscenium , 

I’ orchestra , il pnlpitum , e la | 
scena siano nominati qualche 
volta indistintamente l’ano per 
l'altro. , 

Il parascenium era la sola 
parte del teatro, che folle co- 
perta , eflcndo tutto il restan- 
te scoperto e all’ aria aperta . 
Ahbiam già veduto qutfl folle 
1’ uso del pulp'uiim, e dell’ or- 
chestra : quello proscenium, 
propriamente detto , sembra 
tlfcre stato videamente desti* 
nato alle decorazioni , e al 
giuoco delle macchine , che 
ora fueeanó sollevare , e come 
Sortir dalla terra le decorazio- 
ni ( il che si chiamava scena 
versatilis ) ; ed ora facendo 
sparire una decorazione , che 
sembrava ritirarsi da se mede- 
sima da una parte e dall’altra 
su i lati del proscenium , ne 
faceva avanzare un’ altra , che 
si era preparata di dietro ( il 
che nominavasi scena Hutlilis) . 
Questo doppio giuoco di de- 
corazioni formava una delle più 
dilettevoli parti dello spetta- 
colo . Si faceya. uso ordinaria* 
mente dell 'aulaum , ch’era ciò 
che si aveva allora di più per- 
fetto in genere di tapezzcria , 

, per le decorazioni della scena 
versatile , e in generale per 
tutte quelle , che servivano 


- S c »tt 

alle rappresentazioni delle tra- 
gedie ; e 1 del siparium , sorto 
di tela dipinta per le decora- 
zioni della scena ducile, e per 
le commedie . L 'aulaum , e ’l 
siparium non servivano che al. 
le decorazioni ; e si può con 
gran fondamento sostenere che 
nè per l’uno nè per l’altro di 
questi termini si debba inten- 
dere una gran tela che chiu- 
deile , come si crede comune- 
mente , tutta la parte esterio- 
re della scena , quando non 
ancor nulla vi si rappresenta- 
va , ovvero tra un atto c l'al- 
tro . L'idea dell’uso di questa 
pretesa gran tela sembra allo- 
latamente incompatibile con 
quella .del teatro degli anti- 
chi . 

Sckkopbgia , o Feste de'Ta - 
ber naca li . Gl’ Israeliti la cele- 
bravano ogni anno nel mese 
di Tisri . li 111 durava sette 
giorni , durando i quali eglino 
abitavano sorto tende , o sotto 
pergolati di fronda , affine di 
ridursi a memoria , che t lo- 
ro padri , prima d’entrare nel- 
la Terra promelTa , aveano di- 
morato lungo tempo sotto le 
tende nel diserto . Si offeriva 
ciascun giorno un certo nume- 
ro di vittime in olocausto, ed 
un irco in sacrifizio per il pec- 
cato. Durando i giorni di que. 
sta festa , faceaqo de’banchtrti 
di allegrezza colle loro mogli, 
e coi loro figliuoli , a cui am- 
mettevano i Leviti , gli stra- 
nieri , le vedove , e gli orfa- 
nelli . Spirati i sette giorni ■ 

ter-* 
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tenninavàsi la festa con una 
nàova solennità , che si cele 
brava l'ottavo -giorno , e in cui 
ogni lavoro era proibito come 
nel primo . 

Scettro . Questa insegna 
distintiva della dignità reale 
non era amicamente che un 
bastone . A' tempi di Omero 
gli uomini avevano degli scettri 
i stati ; e se- 
jhi che esercì 
tarano . Questo Poeta ne afle- 
gna ben anche a de' mendici .. 
Tuttavolta lo scettro era già 
divenuto il simbolo del co- 
mando . 

Schene , misura itineraria 
pretto i Persiani , eh' era di 
trenta grandi scradj , o.di ses- 
santa piccoli . Questa misura 
non era si particolarmente pro- 
pria de’ Persiani , che non si 
trovafte anche usata in Egitto, 
nella Grecia , e forse altrove : 
e di là probabilmente deriva 
la differenza delle estensioni , 
che si dj a questa misura ; 
alcuni augnandole la sopra- 
deua , altri facendola di tren- 
ta dud stadj , alcuni di qua- 
ranta cc. Vedi Stadio. 

• ScHhNOBATi . I Greci e i 
Romani cosi nominavano i lo- 
ro danzatori da corda . 

Schiavi. . Eranvene di tre 
sorti ; quelli cioc che si pren 
.devana alla guerra , e che a 
Roma chiamavansi mancipia , 
come chi dicclfe , presi con 
mano forte ; quelli , eh’ erano 
nàti di padri e madri schiavi, 
o di madri solamente, c che 


in quasi tutti gl 
condo ni’ impieg 
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nomina vansi verri*, o verniciti! i 
finalmente quelli , che si com- 
pravano o dai- mercanti che 
ne facevano traffico , o dai 
ladroni che rapivano degli uo- 
mini in un paese , e li ven- 
devano in un altro , o ( a 
scorno della umanità ) dai pa- 
dri medesimi che vendevano 
i loro proprj figliuoli . Eravi 
in oltre un' altra sorta di schia- 
vi . Questi erano i debitori , 
che divenuti incapaci', di pa- 
gare , erano forzati di pattare 
al servizio , e sotto la podestà 
affolufa de’ loro creditori , i 
quali custodivano come schia- 
vi ad effi appartenenti , o li 
vendevano . Per quanto oppo- 
sta sia all’ ordine naturale la 
condizion degli schiavi , se ne 
trovano degli esempi nella più 
rimota antichità . Ne’ primi 
tempi valeva il diritto dei più 
torte , diritto barbaro ed inu- 
mano . per afToggettare il più 
debole come schiavo , e. per 
venderlo , come si vende e 
come si tratta un cavallo , o 
un bue . Il lume del Vangelo 
ha purgata la società cristiani 
da questo obbrobrio dell’ uma- 
na natura ; ma solamente in 
Europa : imperocché nelle al- 
tre parti del mondo sudiste 
ancora con tanta , e forse con 
maggiore ingiustizia e crudeltà, 
che per lo pattato . Era pro- 
digioso il numero degli schia- 
vi , che' si trovavano qualche 
volta in podestà di un solo 
uomo. Nei tempi antichi que- 
sto era un segno di grandez- 
za 
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za e di potenza . Egli b quasi 
incredibile il numero , che ne 
avevano i ricchi Romani . Erti 
li distribuivano in molte dadi, 
ed anche in differenti decuric, 
di maniera che si poteva pa 
ragonarli a un’armata. Quan- 
do un Padrone aveva ricevuto 
de’ segnalati servigi da uno 
schiavo, lo ricompensava qual- 
che volta con dargli la liber- 
tà. Vedi Liberti, Contubernali , 
Prestiti, Ergastolo , Schiavitù . 

Schiavitù’. La schiavitù 
era derivata dal diritto della 
guerra , quando invece di uc- 
cidere i nemici si era giudicato 
meglio di conservar loro la 
vita per servirsene . Di là il 
diritto di vita e di mone , 
che i Padroni avevano su i 
loro schiavi . Si supponeva , 
che il vincitore conservale 
sempre il diritto di toglier lo 
ro la vita , se rendevansene 
indegni ; eh' egli acquistali ii 
medesimo diritto su i loro fi 
gliuoli , sul supposto che non 
sarebbero nati , s' egli non a- 
vèfl'e conservato il padre ; e 
eh' egli trasmettere questo 
diritto , alienando i suoi 
schiavi . Ecco il fondameli, 
to della podestà afioluta dei 
padroni , di cui era cosa 
rara che abusafiero ; percipc 
chè il loro inrerefle gli obbli- 
gava à conservare i loro schia- 
vi, che facevano pane delle 
loro sostanze . Questa è la 
ragione , che nella legge di 
Dio parimente si accenna, per 
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non castigare colui , che ave- 
va battuto il suo schiavo in 
maniera , che n’ era morto 
qualche giorno dopo . Quest « 
è il suo danaro, dice la legge; 
per dinotare , che la sua per- 
dita lo castiga abbastanza ; - 
tantoppiù ehe si potea ben 
presumere* & questo caso , che 
il padrone avelie «avuto sola- 
mente intenzione di corregger- 
lo . Ma se lo schiavo moriva 
sotto i colpi , -si poteva cre- 
der» , che il padrone lo avelie 
effettivamente voluto uccidere, 
e la legge lo dichiarava colpe- 
vole ; nel che ella era più u- 
mana , che le leggi degli altri 
popoli , che non facevano que- 
sta distinzione . I Romani eb- 
bero il diritto di far morire 
i loro schiavi per un lunghis- 
simo tratto di sempo. Gl'Im- 
peratori moderarono questo di- 
ritto . Vedi Schiavi . 

SciERlE , o SciERE , Feste ,• 
Greche in onore di Bacco * 
Eran queste lina spezie di dia» 
mastigose per le donne , te 
quali vi sopportavano lo stello 
trattamento , che si faceva sof- 
frire a de’ piccoli -fanciulli in 
questa barbara festa . 

Scirroforie , Feste Gre- 
che , Vedi Scirrophorion . 

Scirrophorion , uno dei 
mesi dell* anno Ateniese , ce si 
nominato dalle Feste Scirrofo- 
rie, che celebra valisi il secon- 
do giorno della seconda deca- 
de di questo mese , in onof 
di Minerva ; o come alcuni 

pre* 


Digitized by Google 



it4 t s e 

pretendono, in onor di Cere- 
re e di Proserpina . Vedi Anno. 

Se it alo . Questo era un 
mezzo , di cui i Magistrati 
Lacedemoni servivansi per i- 
epiegarsi per via di lettere coi 
loro Generali , eli' erano alla 
testa delle armate , o cogli 
Ambasciatori che bevano nel. 
le corti straniere . Ecco in 
che consisteva : prendevano 
eflj una fascia di cu’ojo o di 
pergamena , che attortigliava- 
no intorno ad un bastone , di 
miniera che non vi folle' al- 
cun vuoto . ElC scrivevano su 
questa fascia , e dopo avere 
scritto , la svolgevano , e la.' 
mandavano al Generale , a cui 
era indirizzata . Questo Ge- 
nerale., che aveva un bastone 
del tutto simile a quello , su 
cui questa fascia era stata' rav 
volta e scritta, l'applicava su que- 
sto bastone, e con un tal mezzo 
• egli trovava il senso ed il legame 
di questi caratteri, i quali sen- 
za di ciò erano si disordinati, 
che oon potevano elTer letti . 

Scorpione , macchina da 
guerra degli antichi , ed era 
dna spezie di balestra^ di cui 
servivansi per lanciare dardi , 
c pietre • 

Scortea , Sconta . Vedi 
Penula . 

Scriba . Questa paiola , di 
cui si fa uso qualche volta per 
dire uno Scrivano, pnn signi- 
ficava niente Hj più predo i 
Uomini nel suo primitivo e 
naturale significato ; ma ella 
fu particolarmente attribuita a 


i un ordine, di Ufiziali , il cui 
ministero abbracciava tutto ciò, 
che predo di noi s' appartiene 
agli Scrivani . a’ Notaj , ed a' 
Segretari Quest’ ordine era * 

stimato ed onorato in Roma , 
e considerato coinè vile e spre- 
gevole .nclia Grecia , eccetto 
che nella Macedonia e a Sira- 
cusa , ove gli Scribi erano an- 
sai considerati ,. Sotto gl’ Im- 
peradori, il Prefetto delle guar- 
die del palazzo , e il Medico 
d’ un’ annata , erano compresi 
nel corpo degli Scribi , di cui 
sovente si dava loro il nome, 
.come un titolo di onore . 

Nella Scrittura* sacra sì fa 
più sovente menzione degli 
Scribi , i quali si pollonò di- 
stinguere in tre elafi! diffe- 
renti. Eranvi gli Scribi del Re, 
vale a dire i* suoi segretarj : 
gli Scribi del popolo , cioè al- 
cuni ufiziali , che compilavano 
gli atti pubblici e particolari , 
e che ne tenevano il registro : 
gli Scribi della legge , cioè al- 
cuni uomini , che per ordine 
facevano il loro studio della 
! l e gg c c de’Profeti e ch’erano 
incaricati di leggere la Scrit- 
tura nelle Sinagoghe , e di 
spiegarla ai popolo . Questi ul- 
timi , eh’ erano propriamente 
i dotti della nazione , e come 
i Dottori tra noi , godeano 
d' una sì alta riputazione', ch’e- 
rano prò tispcttati de’ Sacer- 
doti t 

Scrittura . I geroglifici , 
o figure simboliche inventate 
da principio pei annunziare 

’ de’ 
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de’ misteri di religione , degli 
ordini di governo , o degli 
avvisi di polizia, diedero luo- 
go d’immaginare uo mezzo di 
esprimere più facilmente , e 
più fedelmente ogni sorta di 
pensieri con un picccl nume- 
ro di caratteri diversamente 
combinati insieme . Ignorasi 
il nome dell’ autore d’ una sì 
felice invenzione . Egli è vero 
che se ne dà l'onore a Cadmo, 
di cui è stato scritto: 

La letr arte di pinger la 
parola 

Da lui ne vien , e di par- 
lare agli occhi, 

, E dar co' yarj tratti delle 
, impresse 

, Figura alli pensier colore 
e corpo . 

Ma Cadmo isteflb aveva ap. 
presa quest’arte ingegnosa da- 
gli Egizj , e tutto il suo me- 
mo consiste nell’avernc comu- 
nicato l'uso a’Greci . Si scris- 
se , o più tosto si scolpì ne’ 
principi ! a scrittura sulla pie- 
tra , sul legno , o sul piom- 
bo : ma ben tosto si lasciaro- 
no queste materie dure e d’un 
difficile trasporto per i monu- 
menti , che si fcolpii’bno an- 
che sul ferro , sul marmo , e 
sul rame ; e la scrittura di- 
ventò più comoda , e d’ una 
utilità infinita , quando si eb- 
be trovato il modo di scrivere 
sopra materie più leggiere , e 
meno imbarazzanti . Si fece 
uso da piima delle foglie d'al- 
zi £ Ani. 
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• beri , alle quali sì sostituì in 
I seguito non la scorza degli al- 
beri , ma una pelle liscia e 
pieghevole , eh’ c tra la scor- 
za e il legnc^, e che , c (Tendo 
chiamata liher da’latini , ci ha 
somministrata 1’ esprefiione di 
libro,. Si scrifTe parimente so- 
pra tavolette , o piccole tavo- 
le intonacate d’ urlo strato leg- 
giero di cera , sulle quali si 
delineavano i caratteri con lo 
stilo o. stiletta , ch’era una sor- 
ta di punteruolo aguzzo da un 
capo per scrivere , e piatto 
dall’ altro per cancellare . Fi- 
nalmente s’ inventa la carta., 
che ha preso e ritenuto il suo 
nome da quello di papyrus , 
spezie di giunchi o di canne , 
che crescono nelle paludi d’E- 
gitto , e di cui per tal effetto 
si fece uso ; e quasi nel me- 
desimo tempo la pergamena , 
cosi chiamata ( pergamenum ) 
dal nome della città di Per- 
gamo , ove regnava Eumene 
suo inventore . 

Per quello che riguarda la ma- 
niera di scrivere ; la più an- 
tica è dalla dritta alla sinistra, 
vale a dire , si cominciava la 
riga, ove noj la finiamo. 1 Gre- 
ci si servirono da principio 
de’ caratteri Egizj o Feniq ; 
imperocché erano i medesimi, 
che Cadmo avea loro recati ; 
ma insensibilmente poi fecero 
dc’cambi amenti intorno a que- 
sti caratteri ed alla;maniera dì 
scrivere , mescolando le due 
maniere di scrivere , da sini- 
stra a dritta, e da dritta a si- 
P nistra. 



ni S e 

nistra. Si pretende , che attem- 
pi di Solohe questo miscuglio 
avelie ancor luogo ; ed ecco 
come si riferisce che ciò fa* 
crasi . Si comincia la prima 
riga da dritta a sinistra in ma- 
niera 'che quando la riga era 
finirà si ricominciava sotto 
a 1 ultima parola , e si conti- 
mi va da sinistra a dritta le 
riga , sotto alla quale si ritor- 
nava da dritta a sinistra , e 
così di seguito alternativamen- 
te . finalmente si abbandonò 
questa mescolanza ; nè si scris- 
se più in tutta 1' Europa , co- 
ni». si fa pur anche oggidì , 
che da sinistra a dritta. 

Alcuni popoli avevano un 
uso per lo meno tanto singo- 
lare qnanto il miscuglio dellè 
due inaniere , eh' era di scri- 
vere dall’ alto al bado , e di 
fare tutte le righe perpendico- 
lari . 

Scrivani , Scrii t . Questi 
erano i principali ufiziali de' 
Magistrati Romani , che li 
conduccvano in loro seguito 
per registrare le leggi , e tut^ 
ti gli atti . Elfi erano divisi 
in Decurie : le loro cariche 
erano venali ; e distinguevansi 
gti uni dagli altri per un epi- 
teto , che indicava a qual Ma 
giurato egli foffe > addetto . 
Se ita Quesiorius , lo Scrivano 
del Questore T Scriba JElilitius, 
lo Scrivano dell' Ertile , ec. 
Come questa carica non era 
ordinariamente esercitata che 
da a >mini liberi, così ella era 
affai onorevole preffo i Roma- 
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ni ; ma molto meno preflo i 
Greci . Vedi Scribi. 

Scrobo , o 

Scrobiculo , era preffo i 
Romani una spezie di folla , 
che scavavano , e in cui fa» 
ceano de'sacrifizj e delle liba- 
zioni in onore degli Dei in- 
fernali . ’ 

Scrutinio . Sino all’ anno 
di Roma 6 ij. i voti erano sta- 
ti dati a viva voce nella scel- 
ta de magistrati , la cui ele- 
zione si fece da poi per iscrti. 
tinio . Questa nuova maniera 
di procedere consisteva inque-, 
sto , che ciascun cittadino get- 
tava in una cadetta chiusa , 
che aveva un foro per di so- 
pra , un biglietto , che por- 
tava il nome di quello che si 
sceglieva . Una tal maniera di 
dare il suo parere per iscruti- 
nio fu anche introdotta nc'giu- 
dizj . 

Scudo, era un’arma difen- 
siva atta a coprire il corpo , 
e a preservarlo dalle frecce , 
dai dardi , c da’ colpi del ne- 
mico . Eranvene di varie sor- 
te. 

Scutum , lo Scudo . Questo 
era lungo , e qualche volta 
d' una grandazza sì smisurata , 
che copriva nn uomo quasi 
tutto intiero . Tali erano gli 
scudi degli Egizj particolarmen- 
te , e de’ Lacedemoni. 

Cljpeus , che si confonde 
sovente dòn scutum . Ef avi pc* 
rò della differenza in questo 
che Io scutum era lungo e qua- 
drato . c il (lypeui rotondo c 
•' ■ più 
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più corto . Lo scudo delle lo* desialo tempo ella ne aveva 
gioni Romane era .convello , altre , ove i *izj, chetano al* 
della forma d’uua tegola a can la moda ed in onore , faceano 
na . Egli ave» quattro piedi deprezzar la virtù . Bisogna- 
di lunghezza , e due piedi e va , che un giovane greco sa- 
meezo di larghezza . Questi pelle cantare , danzare , suo- 
scudi erano anticamente di le- nare degl’ ismimenti , e che 
gao ; ma in seguito si copri- folle aflìduo a' Ginnasj , allo 
reno di lame di ferro . stadio , e al teatro , ove la 

Parma , era un piccolo scu- morale di Socrate non ave» 
do rotondo , più leggiero e forza contro le immagini em* 
più corto dello scuium , che pie ed oscene d’un Aristofane, 
si usava da’ soldati armati alla contro le canzoni licenziose 
leggiera , c dalla cavalleria . d' un Anacreonte , contro gli 
Pelta , e Cetra . Si davan accenti voluttuosi e appaflìo- 
quasi indistintamente questi nati di quelle d’una Saffo , ec. 
nomi a degli scudi leggieri , dacché bisognava saper tut^o 
tagliati come una mezza luna, questo. A Roma nc’tempi fio* 
o come un semicircolo. ridi della Repubblica 1' educa- 

Gii scudi de* Germani non zione delle scuole pubbliche fu 
erano che di vinco , o di ta- ^sempre virile , seriosa , e rc<* 
vote sottili (lime. ' lati va all’ amor della patria . 

Scuola . L’uso delle scuole Vi si attendea principalmente 
pubbliche per 1' educazion de’ allo studia del dritto e della 
fanciulli è antichilTìrno . Se si eloquenza , a! che à giovani 
dee prestar fede a Senofonte , Romani , congiungendo gli e» 
era questo appo i Persiani uno sercizj del Campo di Marte , 
dc’pnncipali oggetti delie cure più modesti c meglio intesi- 
dei governo . Ivi si andava di quelli de’ Ginnasj , diven- 
pe'l sodo e vero sapere, e vi tavano o guerrieri intrepidi, o 
si travagliava sin dalla prima profondi giureconsulti , o gran» 
infanzia a formare gli uomini di oratori , o qualche volta 
religiosi , giusti , temperanti, tutto questo insieme . In se~ 
coraggiosi , e non a farne de’ guito avendo i Romani avuto 
bambocci , che fodero le vit- 1’ imprudenza di confidare le 
time de la ciarlataneria dc’mae- loro scuole a’ Greci , questi le 
Stri , e della vanità de'paren- corruppero ben tosto , intra» 
ti . La Grecia meno attenta ducendovi coi loro vizj il gu- 
ai costumi , thè appaflionata sto de' talenti leggieri . 
per le ani brillanti , ebbe del- Scotolata Vestis , era 
le scuole celebri , ove a im una spezie di toga, fatta d' un 
parava a ragionare sulla virtù, drappo tclluto a modo di pjc 
• contro i vizj ; ma nel me- cole reticelle, unite le unc al. 

Fa 'le 
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le altre , o sulla quale erano 

state ricamate con l’ago. 

Scutum. Vedi Scudo . 

Se ah, misura concava pres 
so gli Ebrei . Pretende il P. 
Calmtt , eh' ella sia la mede- 
sima clic 1' Ephah ; nè gli dà 
che circa dieci pince di Pari- 
gi . > 

Secespita , era un gran, 
coltello , di cui si faceva uso 
re’sacrifizj per iicannare la vit- 
tima, o per trarne gl’intesti- 
ni , e dividerli . 

Sectori . I Romani nomi- 
navano così coloro , che nelle 
vendite pubbliche mettevano 
«11* incanto , e vi compravano. 

, Secutori, o Iìjsecvtori . 
Cosi venivano particolarmente 
chiamati que’ gladiatori , che 
combattevano contro i Rezia- 
ij , Vedi Reziarj ♦ 

Sedia Curule . Vedi Ca- 
sule . • 

Sellisterni . I Romani 
davano questo nome ai ban- 
chetti , che facevano in onor 
delle Dee , ‘perchè collocava- 
no le lorq Statue sopra pic- 
cole sedie chiamate Selle. . 

Si lue . Vede Sellisterni. 

Sembella , piccola moneta 
Romana ( la medesima che il 
semissis ), che valeva la ven- 
tesima parte del danaro , o la 
-sacra dell’ affé , e die poteva 
corrispondere a uq poco piti 
di quattro danari della fran- 
cese . , 

Sementine, Feste, che gli 
Agricoltori celebravano , quan- 
do avevano seminato le loro 

_ -V 
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terre , per ottenere da Cerere 
e da Tullure un' abbondante 
raccolta . 

Scmicinzio , SemicinSium , 
era una spezie di grembiale , 
che si mettevano gli opera) , 
tale all’ incirca , quale se'l 
rimettono anche oggidì i nostri, 
piti o meno groflu , più o me- 
no lungo , secondo la natura 
dei differenti lavori. 

Semissis, la inetà dell’ asse. 
Vedi Alle , Sembella . 

Senatp . 11 Senato Roma- 
no era una compagnia venera- 
bile di Magistrati , stabilita da 
Romolo , che la compose da 
principio di cento Senatori , 
ai quali si dava per rispetto 
il nome di Padri , tanto a 
riguardo del loro merito e del- 
la loro età , quanto a cagione 
dell’ affetto che sj aveva per 
eflì . Il loro numero fu da poi, 
e in diverse occasioni accre- 
scjuto sino a quello di trecen- 
to , e ancor di vantaggio.- A 
tempo di Giulio Cesare , c 
duranti le turbolente del Trilliti, 
virato , i Triumviri , per ac- 
crescere il loro potere , c per 
fortificare la lor tirannia , la- 
sciarono entrare nel Senato un 
gran numero di ^oggetti in- 
degni ; lo che accrebbe il nu- 
mero de’ Senatori sino a mil- 
le .- Quindi convenne , che 
Augusto in seguito , divenuto 
il Padrone afi'oluto della Re- 
pubblica , lo riducete a sei- 
cento . 

Dopo 1’ espulsione dei Re , 
da’ quali si nominavano i Se- 
natori, 
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«latóri , la scelta ne appartenne 
a’ Consoli , sino a’ tempi della 
creazione de’ Censo. i , al pri- 
mo de’ duali la Repubblica ne 
confidò la nomina . Il Senato 
re , eh' era nominato il primo 
dal Censore , era chiamato il 
Principe , o il primo del Se- 
nato: Prìncipi Striami . Non 
▼'erano che colnro, i quali ti 
si fodero distinti con una vita 
incontaminata , che potè d'ero 
pretendere questa dignità di 
Principe del Senato: c benché 
ella non dad'e alcun potere 
particolare a quelli che vi era- 
no innalzati , godeva però di 
tanta onorificenza , che in se- 
guito gl’ Imperadori medesimi 
vollero ederne rivestiti . 

Ogni' cinque anni uno 'de’ 
due Censori faceva la recen 
Sfiori del Sanato; c se qualche 
Senatore aveva remico ima 
éondotta indegna del suo ran 
go , o se aveva consunra la 
rendita neceflaria per poter e$ 
sere rivestito di questa digni- 
tà , il Censore tralasciava il 
di lui nome , e dichiarava ilei 
medésimo tempo il motivo di 
questa ommirtìone , Da quel 
punto egli s( considerava co- 
me un membro reciso del Se- 
nato , ma senta alcuna nota 
d’ infamia ; quando però non. 
•Vede sostenuto qualche cort- 
danna ignominiosa . Ne' primi 
tempi il Senato lion era aper- 
to che ai soli Patr'izj ; ni. vi’ 
furono parimente ammedi i 
Plebei t se non dopo il De- 
cemvirato» Dall’ordine pria- 
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cìpzlmente de’ Cavalieri trae- 
vansi i soggetti , che doveva- 
no comporre il Senato ; e bl* 
sognava', che colui , il quale 
aspirava al posto di Senatore, 
a v c ffc almeno Ottocento mila 
sesterzi di facoltà :< io éhe fa- 
ceva più di ottanta mila lire 
di moneta Francese . Oltre di 
che non fi poteva entrar nei 
Senato , se non dopo avere 
esercitato qualche carica nella 
Repubblica. 1 Questori, i Tri- 
buni , e gli Edili del popolo, 
nel tempo solo eh’ erarya ift 
ufi zio , avevano ingredo in Se- 
nato ; ma i Cavalieri ; che a- 
vevano a»ura la Sedia Curule 
in qualità di Magistrati, ben- 
ché non fodero Senatori , en- 
travano per rutto - il restanti 
della lor vita in Sedato , ove 
elfi avevano il diritto di suf- 
fragio . N , . , • , | 

. Le insegne di dignità pe* 
Senatori , erano , i. il Lati- 
clavi) ; t. un caliamento nero; 
che .loro copriva il piede , e 
la metà della gamba : ). una' 
mezza luna , o un C d* argen- 
to attaccato su questo calzai 
mento, per dinotare, che i pri- 
mi Senatori non erano che al 
numero di centó : 4 . un posta 
distinto negli spettacoli ; q 

quésto luogo Si chiaihava 1* 
orchestra: d’onde viene , che 
questa paiola si prende qual- 
che. volta per il Senato « 
Ordinariamente alle Calen- 
de , alle None , o agl’ Idi del 
ihese , i primi Magistrati , o 

alcuni di cfli convocavano il' 

P i Sé- 
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Senato , il quale non poteva .eri tratta da ciascheduna delle 
adunarti ette in un tempio con quattro Tribù Ateniesi . Eden, 
sacrato dagli Auguri. 1 tempj, doti poscia diviso il popolo 
•ve più di frequente adunava- in dieci Tribù non se n’ c- 
si, erano quelli dell' Onore , straderò più ,di cinquanta- da 
d'Apoilo, della Concordia, ec. ciascheduna Tribù; il che nul- 
li Magistrato , che aveva ladimcno accrebbe di cento il 
convocato il Senato , immola- numero de' Senatori , che si 
va ordinariamente, una Vittima trovò quindi accresciuto ai ci n« 
dinanzi al luogq dell* ademblea, quecento. Affinchè questo nu- 
t dopo aver preso gli auspiaj, mero non folle mai imperfetto 
egli entrava. Allora questo me eranvi sempre molti cittadini 
desimc Magistrato , o qualche di ciascuna. Tribù disegnati Sc- 
altro che ne aveva il diritto , natori , per riempiere sul fat- 
faceva la sua relazione al Se- to il posto di coloro , che la 
nato , e proponeva gli affari , morte rapiva , o che la loro 
su i quali si doveva delibera? mala condotta faceva escludere 
te ; (gualche volta , allorché si dal Senato . Era la sorte -, che 
trattava d'una cosa importante, decide* del posto de* Senatori, 
ì Senatori prestavano giurarne»- che prcsedeano quasi tutti , 
to prima di opinare. . Quello , ciascuno al suo tempo . Ecco 
che aveva opinato il primo , in qual modo ciò si metteva 
pafTava da una parte , e tutti in pratica . Si regolava da prs- 
coloro , eh* erano del suo pa ma Còlla sorte 1’ ordine con 
vere , si univano a lui t Gli. cui i cinquanta Senatori di 
affari , de' quali si faceva la ciascheduna Tribù doveaho 
relazione al Senato, erano tut- precedere., o piuttosto l ordi- 
ti quelli, che concernevano la ne * con cui ciascuna Tribù 
religione , e 1’ amministrazione dovea presedere coi Senatori , 
della Repubblica; di sorta che che n’ erano tratti ; Nel tem- 
questa augusta afTemblea era 1' po che i cinquanta Senatori 
appoggio, il sostegno, il brac- d'una Tribù andavano in giro 
'ciò , e ’l consiglio perpetuo presedendo , efl) nominavansi 
della Repubblica s/ Fedi Padri Pritani , e lo spazio del tem- 
Coscritti. : po , ch’era di cinque settima- 

U Senato d’ Atene ( tribù- ne , Pritanio . Nel cominciare 
•ale diverso da quello dell' di ciascun Pritanio i cmquau- 
Arcopago ) era il consiglio su- ta Senatori dividevansi ancora 
premo della nazione , ove si in cinque Decurie ; ciascuna 
trattava di tutti gl) - affari del per ogni settimana ; ed allora 
governo . Egli fu da principio i dieci Pritani , che coropo- 
compowo di quattrocento Se- . neano la decuria nel giro dì 
natoti , di cui ogni centuria [ presedere , erano nominati 

1 Pror 
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Proeiri. Finalmente tra di e(Ii 
colla torte stabilivano l’ordine, 
con sai doveflero presedere 
ciascuno nella propria giorna- 
ta ; di modo che cranvcoe 
sempre tre di ciascuna decu- 
ria , i quali non presedevano > 
a cagione del numero de'gior- 
ni della settimana . Davasi al 
Proedro j che presedeva , il 
nome d’ Epìstato . Il suo po- 
tere era si grande , che gli 
Ateniesi temendo , che alcuno 
nen se ne abusatile , vietarono 
con una legge , che neflun 
cittadino -porcile edere due vol- 
te promodo a questa Magistra- 
tura . Il luogo , ove s' aduna- 
vano ì-Pritani , si chiamava 
Pritaneo. 

Senatori . Vedi Sena- 
te . 

Senatus Auctoritas. Vedi 
^Senatus-Consulto. 

Sknatus-Consultq, o De- 
creto del Senato . Non se nc 
poteva fare alcuno dopo il 
tramontar del sole . Quando 
l'adare era proposto si diceva 
il suo parere in piedi . Se al- 
cuno si opponeva , il decreto 
non era chiamato Seaatus-Con. 
sullo , ma deliberazione del Se- 
nato , Senatns Aucioraas . Lo 
stede succedea , quando il Se- 
nato non era adunato nel luo- 
go e nel tempo conveniente, 
o quando non era nè la con- 
vocazione legittima, nè il nu* 
mero competente . 

Sepoltura . Vedi Funerali, 

Septemvim epuloni. Vedi 
Epuloni . 
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Siptunx, o Setti oncii. 
Questa è una delle divisioni 
dcir<me , del valore d’un po- 
co più di cinque danari di 
Francia ; poiché facca sette 
dodicesimi dell’ asse. 

Sequestri . Erano questi 
in Ruma certi Emjdarj , i qua- 
li nella elezione delle cariche 
erano impiegati a guadagnare 
i voti del popolo, e predo di 
loro mettevansi in deposito le 
somme di danaro promcQe. 

Serrati Nummi. Vedi Mo 
neta . 

Sesterzio, moneta Roma- 
na , che facca la quarta parte 
del danaro , e che valca due 
assi e mc\\o : cosicché cor- 

rispondeva a un poco più di 
due soldi di Francia . Tro- 
vanti negl) antichi Autori tre 
segni differenti' del sesterzio ; 
questi erano o LLS. o 11S. o 
I H. S. Non bisogna .confóndere 
i due termini , onde ssrvi- 
vansi per dinotarlo . Quando 
effì impiegavano quello di se* 
surtius , questo era semplice- 
mente il sesterzio propriamen- 
te detto , il quale non vale* 
che due assi e mezzo j e que- 
sto- è quello che si chiama 
qualche volta il piccolo tester* 
yo , per distinguerne il senso 
da quello di sestertium eh' è 
l’altro termine, con em inun. 
deano mille sesterzi I Quindi 
il sestertium , chiamato g aa 
sesterzio , per opposizione ali' 
altro , valeva malie velie il 
testertius . Per esempio, quaa- 
| do li trova negli Autori La- 
P 4 uni, 
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tini, » centum testa da 4 egli và- 
ie io stello, centum frullici num 
morum sestertiorum , vale a di- 
re , cento. mila sesterzi; il che 
viene ad «(Tei e dieci-mila-cen- 
to-ottama-cinque lire , dicci 
soldi , undici danari, e ouat 
tro sedicesimi di menerà Fran- 
® cese . Sovente sestertium solo 
dinota cento-mila sesterzi ; e 
allora il numero delle miglia-, 
ja è determinato dagli avverbi 
Semel , bis , ter , quest er , quin- 
quies , Qv. Quindi semel se- 
rsteriium equivale a centum mil 
Ha sestertiorum : bis sestertium, 
a dkcenta-millia sestertiorum , et. 
Così decies sestertium dinota 
dieci volte cento-mila sesterni 
vale à dire un mi'ione di se- 
sterzi * cioè di moneta Fran- 
cese cento e nn mila-ottocento- 
- cinquanta lire , nove sòldi • 
quattro danari , e otto sedice 
sititi . Convien per altro ofTer 
vare , che i Latini sottinren- 
deano sovente la parola sester- 
tium , come noi sottintendia- 
mo parimente qualche volta 
quella di lira ; e- che , come 
noi diciamo di alcuno , eh' ci 
deve' un milione, intendendo- 
•i un milione di lire , dt^va . 
HO anch’elli , iebet decite , cioè, 
egli deve dieci volte , sottinten- 
dendo cento- mila tester^)'. 

Sestière , Sextanus , mi- 
sura de’ liquidi predo i Roma 
ni , che conteneva un poco più 
della foglietta , misura di Pa- 
sigi. » 

Sestile . Sextilis . Questo 
è il nome, che gii antichi Re- 


s « 

mani davano al sesto mese dei 

loro anno, che cominciava nel 
mese di Marzo . Elfi gli die- 
dero da poi quello dell* Impe- 
radore Augusto , in latino Au- 
gusta* , predò di noi Ago- 
sto. 1 

Settimana . L’uso di di- 
videre il tempo , e di contar, 
ne i giorni di sette in sette , 
è forse il più antico di tutti . • 

Se ne vedono delie tracce fin 
predo i Greci e i Romani , 
benché si contadero principal- 
mente da’ primi , per decadi o 
decine , c da’ secondi per no- 
vene ; poiché si predo gli uni, 
che predò gli altri egli era 
costume d’ interrómpere i la- 
vori , e di chiudere le scuole 
ogni settimo giorno . A Roma 
si facevano un dovere d’anda- 
re in quei giorno al Cantpido- 
glio per adurarvi Giove : ma 
questo uso si è particolarmcn- , 

te conservato in Egitto , in 
Affina , e prèdio gli altri po- 
poli dell Oliente , anche pres- 
so gl’indiani, ehe hanno sem- 
pre diviso il tempo in setti- 
mane di sette giorni . Grozio 
nel suo eccellente trattato del- 
la Verità della Religione Cri- 
stiana, dice , che quest'uso , si 
generalmente abbiacciato , è una 
tradizione preziosa della crea- 
zione del mondo , tal quale 
noi la leggiamo nc’ libri san- 
ti ; „ Questo sentimento , di- 
., ce codesto Autore , il solo 
„ veritiero , è stato anche quel- 
„ lo dc'Greci , e de^l Italiani, , 

„ i quali per conservarne la 
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,] memorii hanno fitto dtogrtl quelle di seconda feria , per 
„ settimo giorno una giornata il lunedì , di ter\a feria , per 
„ di ferra , come noi Io rac* ,| martedì, ec. Vedi Sal*- 
l :* » cogliamo da Gioseffo ; da to, 

» Filone , da Tibullo , da S ,, Settimane ( la Festa del- 
„• Clemente d’ Aleflandria , da le ) . Vedi Penteeoatc . 

„ Luciano Questo è stato an- Sextans , era predo i Ro- 
„ cora il sentimento de' Celti mani una moneta di rame , la 
n e degl’fndiani : la divisione, quale non corrispondeva che 
„ ch’effi hanno fatto del tcm a poco piò d’ un danaro delU 
„ po in settimane , ce ne ac. Francese - . Codesta moneta for- 
„ sicura „ . mava la sesta parte dell' asse-. 

I Pagani avevano dato a eia- Il Sextans era parimente il no- 
setm giorno della settimana - il me d’ un vaso da bere , che 
nome d’ un pianeta . ll primo teneva due ciati. r ' 

era die s Soli s , il giorno del Sextula , Sextula, era un* 
Sole : il secondo dies* Luna , piccoliffìma moneta d’ oro del 
il giorno della Luna; il terzo, valore di circa dicci soldi di 
dies Matti t , il giorno di Mar moneta Francese . La sexrula , 
te ; il quarto , dies Mercurii , cerne peso , era la sesta parte 
il giorno di Mercurio ; il cjuin dell'oncia , e la settantesima 
to', dies lovis , il giorno di seconda della libbra Romana, 
Giove; il sesto, dies Veneris, del pari che d’ una totalità 
il giorno di Venere ; il setti- qual si fblFe.fclla era in oltre 
uro, dies Saturni, il giorno di una misura d* intervalli dj 
Saturno . Adii di frequente quàttrocenco piedi . 

•fi nominavano quest’ ultimo Sferjstjca , «a predo i 
come gli Ebrei , il giorno del Greci un esercizio del corpo , 
Sabato . A eccezione del pri- c he si suppone non edere sta- 
rno giorno , che noi nomimi- t o altro che la palla a corda „ 
mo Domenica ( per comizio- S»evet , nome dell* unde- 
ne dal dies Domenica , cioè il ci mo mese dell' anno sacro 
giorno del Signore ) „• noi ci , degli Ebrei , e il quinto del 
serviamo ancora nella vita ci- loro anno eivile . Questa era 
vile delle medesime denomi- | a | una di Gennajo . 
nazioni; imperocché lunedì, mar- SiSan. Vedi Sivan . 

tedi , ec. sono la medesima Sibillini ( Libri ) . Veli 

cosa che giorno della Luna , Libri Sibillini. 
giorno di -Marte ec. La Chic- Ssclo , moneta d’ argento 
sa per un giusto orrore a que predo gli Ebrei che valeva di 
•te denominazioni profane le moneta Francese trenta dite 
ha intieramente proscritte ne’ soldi e tette danari W. s ido 
«101 rm , c loro ha sostituito d’ wb valeva undici li- 

v rC * 
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re , e clonici ioidi » ; 

, Sigillo , Annuiti* signato- 
rius , o sigi Ila torni s, Cirogra/ hus, 
e Cerographus . Vedi Anello . 

' Siomati , S, gittata , sorta di 
Ietti , su cui* gli antichi pon- 
derano i loro pranzi . » Vedi 
Accubitorio . «> 

4 Silicerno , era .il nome 
che i Romani davano ad un 
banchetto, o ad una- distribu- 
zione di carne cruda , clic si 
faceva al popolo dopo la ce 
cimonia dei funerali d' un 
Grande , .ovvero d’ un uomo 
ricco . 

Smcposiarco , vale a dire, 
Re , o padrone del banchetto . 
Vedi Bevanda . 

Simpv vio , Sympuvium, va- 
io sacro , con cui si facevano 
delle libazioni ne' sacriiìzj. Pri- 
ma di colpire la vittima , il 
Sacerdote alleggiava - il vino , 
eh’ era in questo vaso , e fat- 
tolo alleggiare a coloro eh’ e* 
ran presenti , lo versava po- 
scia tra le corna della vittima. 

Sindone , era un pezzo di 
zela di liao , grande a suffi 
cienza per ravvolgere i corpi. 
Gli antichi se la mettevano 
intorno , quando andavano a 
dormire . Se n« faceva uso pa- 
rimente per seppellire i morti- 
si ned aio . Vedi Sanedrin .. 
Sintesi , èra predo gli an- 
tichi una spezie di Clamide , 
ciré si mettevano indoflo* ne’ 
banchetti, per non macchiare i 
loro vestiti ordinarj. 

.Smvs . Vedi Vesti. • 
Sisari vk , spezie di tela 
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dipinta , che servivi alle de- 
corazioni del teatro Romano 
per Ife rappresentazioni comi- 
che . Vedi Scena . 

Sistro , isrromento degli 
antichi , che consisteva in un 
piccolo cerchio di metallo , 
traversato da verghe di ferro , 
e che serviva nelle feste a di. 
notare , con una certa cadeh- 
za , la giustezza della danza e 
del canto ,j 

Sitarcia, Sitarci* , era una 
spezie di sacchetta, nella qua- 
le i viaggiatoti poitavan seco 
de’ viveri , 

SitiCen . Questo era nelle 
pompe funebri de’ Romani il 
nome , che si dava ad un suo- 
natore di flauto , il quale vi 
accompagnava con delle arie 
lugubri la ledi , che si canta- 
vano in odore del morto . 

Sivan , o Siban , terzo me- 
se deli’ anno sacro degli Ebrei, 
e il nono del loro anno civile. 
Questa eia la luna di Mag- 

8 *°- • . ' , 

Socchi , socet , era una spe- 
zie di calzare più bado del 
coturno , e che i commedianti 
si mettevano , quando rappre- 
sentavano delle edmmédie- 
là viene , che il socco si pren- 
deva qualche- volta per la com- 
media , come il coturno per la 
tragedia . 

Sodales Titii.. Vedi Tizj. 

Solidus . 1 Romani davano 
questo 1 nome a tutte le loto 
differenti monete , dal flumin» 
d’ oro sino al sestante , quan- 
do consideravano ciascuna dì 

questo 
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putite monete nella totalità 
del suo valore . Ma in genera- 
le efTì siservivan più comune 
mente di questa parola per il 
nummo d’oro, che d inoravano 
anche sovente col sotidus solo, 
eottintendendo nummus aureus. 
Quando dicevano dunque che 
una cosa valeva un solidus « 
era lo steflb , come se noi di- 
cedi mo , eh’ ella valeva un 
Luigi , senza niente diminuir- 
ne e quando volevano mo- 
strare che non venderebbero 
la tale o tal cosa per meno d' 

' un danaro solido , era come se 
avedero detto che la volevano 
vendere nn danaro , e niente 
meno . . 

SOX.ITAURILIA , O SUOVE- 
ta or ili a . Si dava questo no- 
me a un sacrifizio d’ una scro- 
fa , d-’ una pecora, e dl,un to- 
so-. Vedi Lustro . _ 

Sovranità' Reale. La so- 
vranità . reale è 1’ immagine 
dell’ autorità , che. ne* primi 
tempi i padri avevano su ilo- 
' so figliuoli e su tutta la loro 
famiglia , di cui erano i capi 
e i legislatori . Se ne vede un 
esempio nel supplizio di Ta- 
mar ordinato da Giuda silo pa- 
. trigno . Omero e Platone atte- 
stano ugualmente questo anti- 
co imperio paterno , Tale è 
stata 1* origine del governo 
monarchico, il -più. antico, di 
cui parli la sto ia , e il più 
universalmente ricevuto. 1 pri- 
mi Sovrani non riconobbero la 
loro elevazione , se non dalla 
lor forza , dall» loro prudenza, 
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dal loro coraggio , o dai servi- 
gi che prestarono alla società . 
La corona è stata originaria- 
mente elettiva ; ma conosciuto 
il vantaggio , eh" erari a ren- 
derla ereditaria , divenone ta- 
le predo la maggior parte da* 
popoli . Vedi Caccia . 

' Spada , arma offensiva a 
difensiva, conosciuta sino dal- 
la più rimota antichità. Eran- 
vene di molte spezie, che pos- 
so n tutte aver relazione ad al- 
cune delle nostre, come sciable, 
scimitarre , coltellacci , &c. I 
Greci , e i Romani , tuttoché 
bellicosi , non portavamo mai 
la spada fuori > de’ tempi di 
guerra* , 

Spettacoli . Vedi Anfiteir 
tro , Circo , Stadio , Teatro, 
Commedia , Tragedia , Nauma- 
chia , Caccia, ec. • 

Spiculatori. Éran cosi no- 
minati coloro , che compone»- 
no la guardia de* Principi • 
Questa denominazione era pre- 
sa da quella d’una sorta d’armi 
che portavano , e di cui nqo 
se ne può precisamente deter- 
minare la forma . Sembra nul- 
ladimeno che quest’arma raflò- 
migliade molto al pilum - - . 

Spina . I Romani davano 
questo nome a un muro -, che 
separava il Circo in due parti 
eguali nella sua lunghezza <■ 
Vedi Circo. 

Spitamo , misura d’ inter- 
vallo predo i Greci , «ch’era di 
tre palmi , o di tre parti del 
piede . 

SrofttiE opime - Quando 



M« * » 

un Generale Romano uccìderà 
di sua inano il Generale ne- 
mico , egli ne trasportata le 
spoglie che noiriinavarui opi- 
me , e le gospcndea nel Tem- 
pio di Giove Feretrio . Que- 
ste spoglie’ non furono ri- 
portate che tre volte per tut- 
to il tempo della Repubbli- 
ca . 

Spons alia , o Promesse di 
matrimonio . Eran queste pres- 
to i Romani quel che séno 
predo di noi i contraiti . Qual- 
che volta qatète promefle s* 
faCeano semplicemente con un 
reciproco consenso ; ma ordina- 
riamente si mettevano in iscrit 
to , ed erano firmate .e sigil- 
late col sigillo delle parti in- 
tefeflate. Allora il futuro spo- 
so dava alla sua futura sposa 
un anello in pegno di ,sua fe- 
de . 

Stadio , antica misura iti- 
netaria . Lo stardio degli Ebrei 
era di qaattrocento braccia , 
cioè , di circa cent» quattor- 
dici pertiche, misura di Pari- 
gi : quello de’ Greci coorpren* 
dea certto- venticinque palli geo 
metrici , ovvero solamente , 
secondo alcuni V cento-tredici . 
Otto stadj corrispondono all’ 
incirca al miglio d' Italia ; c 
nè- abbisognerebbero più di ven- 
ti per fare una lega di Fran- 
cia . Per altro sembra necessa- 
rio , per risolvere molte difficoltà 
negli antichi Autori , di distin- 
guere due sorte di stadj , i 
piccoli , eh’ erano di seicento 
piedi comuni , e i grandi di 
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seicento eran piedi , che ne 
facesno mille de'Cornuni . Giu- 
dicando de' stadj secondò que- 
sto computo , non abbisogna- 
vano ai miglio Romano che 
sette gran stadj c mezzo ; lad- 
dove il miglio -medesimo con- 
tedea dodici piccoli stadj e mez- 
zo . Vedi le dune ofletvazioni 
su questa materia net decimo 
tomo de’ Giudiy sopra alitine 
opere nuove . 

Stadio era parimente predo 
i Greci il nome che si dava 
al sito, ove .gli Atleti si eser- 
citavano tra elfi alla cotsa , e * 
a quello, ov'egiino combatta- 
no 6eriosamentc per il premia. 
Come 1’ arringo , o il -campo 
destinato ai giuochi atletici non 
avea da principio che uno sta- 
dio di lunghezza , egli prese 
il nome dalla sua propiia mi- 
sura , e si chiamò lo stadio » 
o sia eh’ egli avelie precisa- 
j mente questa estensione, o sin 
che folle molto più lunga ; e 
fu compreso sotto questa de- 
nominazione non solamente lo 
spaziò , che solca scorrersi da- 
gli Atleti , ma ancora quello 
che occupavano gli spettatori 
dc’giaochi ginnici . Il luogo 
ove combattcano gli Atleti, si 
chiamava Scamma , perchè età 
più baffo e più affondato del 
restante . Dai due lati dello 
stadio , e sulla estremità (cor- 
reva un rialto , o una spezie 
di terrazzo , ripieno di sedie 
e di gradini , ove stavano se- 
dendo gli spettatori - Le tré 
parti ragguardevoli degli stadi 

erano 
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erano l’ingreflb , il mezzo , e nario delle donne Romane di 
l’estremità. condizione; ed era una apezie 

L’ ingreffo dell’ arringo , d’ di tonaca colle maniche , la 
onde- partivano gli Atleti, era quale discendeva fino a’ piedi* 
segnato deprima con unasem- Elia era ordinariamente di por» 
plice linea formata secondo la pota , ornata di galloni , o di 
• larghezza dello stadio . Vi si f a * c « di drappo d’ oro , e fo- 
sostituì poscia una spezie di derata a ballo tutto ali' intor- 
steccatOì , il quale non era che no . 

una semplice corda tesa dioan- Strhsoni» Vedi Druidi, 
zi a’ carri e cavalli , o agli Strenne , o Mance. Vedi 
uomini che dovevano correre. Gennajo . 

Qualche volta egli era di le- Strofa. Vedi Coro. 
g no • v Strvttore . Questo era il 

.11 mezzo dello stadio non nome che i Romani davano a 
era rimarcabile se non per que- quello de' loro schiayi , ch’era 

sta -circostanza , che vi si col» incaricato rje’ pranzi di ordi- 

locavano ordinariamente i pre- Dare il servigio per la mensa * 
mj destinati ai vincitori. e di porre i piatti sulla tavo» 
All* estremità della stadio I la . 
eravi un .segno , a cui termi- Svicrnsores . Vedi Censo» 
nava la corsa dei corridori a ri . * 

piè. Nella corsarde’ carri , e Svbdiali , sorta di Tempj. 
nella corsa a cavallo, bisogna. Vedi Tempj. 
va girare molte volte intorno SvfjpeCti Consvlfs , oCor». 
al segno senza fermarvi»! , per so li surrogati . Vedi Consoli, 
riguadagnare poscia l* altra e- Svffeti Magistrati della 

stremiti dell’ arringo , d’onde Repubblica di Cartagine , eh* 

si era partito . . ' erano lo stello che i Consoli in 

Stamnivm , misura ant%a Roma . Gli Autori danno lord 
per i liquidi, , la stella che il qualche volta i nomi di Re , 
Merretc Attico . V edi Mctre- di Dittatori , e di Consoli . 
* e • , La Storia non ci fa noto da 

Stater , antica moneta d’ chi eglino venilTero eletti . Es« 
argento del peso di quattro si avevano diritto , ed erano 
dramme , che «corrispondeva a incaricati della cura dj conyo- 
circa- trenta due soldi e sette care il $enatq, di cui erano i 
danari di moneta Francese * presidenti c i capi ; cfli vi 
Stativa. Vedi Campo. prppqncvanp gli affari , c rac- 
StknuaRdi . Vedi Insegne, coglievano i voti . Presedeva» 
Stiletto , o Stilo. Ve- no in oltre ai giudizj , ch« si 
di $cnttura . rendevano sopra gli affari più 

Stola , stola , vestito otdi- importanti . ’ La loro autorità 
• non 
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non era rimetta nella città . 
nè limitata agli affari civili: e 
si confidava loro alcune volte 
il comando delle armate . Sem* 
bra , che nel sortire dalla di. 
gnità di Suffcti fofTero nomi- 
nati Pretoti , eh' era una cari 
ca ragguardevoli , perchè oltre 
il diritto di presidenza in cer- 
ti gindizj , efiìa dava loro quel 
Io di proporse c di pubblicare 
delle nuove leggi , e di far 
render conto a coloro , eh' 
erano incaricati della riscoffio- 
ne de’ pubblici danari . 

Soffra g j . Vedi Tavolette. 

Svggssto, suggtstus. Que- 
sto era il nome del post» ,>o 
della loggia dqjl’ Imperadore 
agli spettacoli dell’ Anfitea- 
tro. V 

Suovetavrjlia. Vedi Soli, 
taurilia . ^ > 

Supero mirale* era ìt me- 
desima cosa che I’ Ephod • Ve- 
li Ephod . 

Supplicante . Vedi Ospita- 
lità . 

Svfplicazioni > Cosi da’ 
Romani si nominavano lepre* 

* * t 

J , # * 

T Gli antichi Latini hanno 
* qualche volta impiegato 
questa lettera in vece di d , 
come in queste parole set , 
aput , quoi , per sed , apud , 
quod . Si trova anche r per s, 
come puìtdre per pulsare . 

Negli antichi monumenti T. 
ai adopera per Tuus , Titiut , 
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ghiere pubbliche , che il Sena, 
co ordinava per render grazie 
agli Dei delle vittorie riporta* 
te sopra i nemici della Repub» 
blica , dei finimento delle ca- 
lamità , o di qualche felice av- 
venimento . • 

Svpposititii, ( vale, a di- 
re supplenti ) , erano que’ Già- 
filatori, che nel combattimento 
si metteano nel posto -di quel- 
; li , eh’ erano stati vinti . 

Svprema Tlmpestas . Vedi 
Tempestai suprema . 

Svssibj , subsidia . Questo 
era nelle Armate Romane il 
nome . che si dava al corpo 
di riserva. 1 soldati, che com* 
poneano questo corpo , erano 
così chiamati secondo il Nieu- 
port , perchè se n.e sravano 
sedendo per tetra dietro le 
truppe che combatreano , pronti 
a levarsi , ed a rinnovare il 
combattimento , se queste ve- 
nivano a piegare . 

Synedrin . Vedi Sanhc- 
drin . 

Synoris . Vedi Catto. 

* ■ 

f .. 

i 

T 

Tullius, nomi proprj ; tantum, 
tanto ; tèrra , terra ; libi , a 
te ; ter , tre volte ; testameli - 
tum, testamento; titulus, iscri- 
zione ; terminiti , limite ; trie- 
rius , triario ( soldato ) ; Tri- 
bunus , Tnbuno ; turtna, trup- 
pa di soldati : tutor ^ tutore ; 
tutèla , tutela , . protezione * 
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T. avanti il noine d’ un ; tolda* 
to significava superstes , vale, 
-a dite , eh’ era scampato dai 
combattimento : c TH. o 0 

mouuus , eh' egli era morto . 
TAB. o TABVL. Tabula, ban- 
co : o Tabularius , banchiere • 
TAR. Tarquinitis , Tarquinio- 
TB. D. K. Tibi dulciuìmQ filio, 
a te mio canditilo figliuolo . 
TB. PL Tubunus plcbis , Trh 
buno del popolo . TB. o Tl* 
o T1B. Tiberius , Tiberio • 
T.F. Tuus Flavius , nome prò* 
prio ; o Tiù Filius , figliuolo 
di Tiro . TUR. Thrax , Tra- 
ce . T. L. Tuus Livius , Tito 
Livio ; o Tiu Liberius , Liber- 
to di Tito . TIT. Titulus , 
iscrizione . TM. Tcrminus , li 
mite ; o Thermi , bagni cal- 
di . TR. PO. Tribunida pote- 
stà s , podestà Tribunizia. TRAI* 
Trajanus, Trajano. TVL. Tal 
lus o Tullius , nome proprio ; 
TR. V. TdumVu . TT. QTS 
Tuus Qmmus , nome prò- 
prio. 

Quando T. è una nota nu- 
merale , vale censessanta ; e 
con una linea di sopra , etn- 
sessantamtla . . Predo, i Gr’eci 
T' vale trecento ; e se l’accen- 
to è al disotto a sinistra , tre- 
cca torni /a . 

Tabernacoli (la Festa de’). 
Vedi Scenopegia . 

Tabernacolo d-el Testi- 
monio . Questo era un tem- 
pio poetile in forma d' una 
gran tenda , che Mosè fece 
fare per ordine di Dio , se- 
condo il modi Ilo , ch’egli ine- 
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desimo gli avea delineato nel 
deserto dopo l'uscita daii'Egic- 
to . Quando gli Ebrei parti- 
vano da un luogo per andar 
ad accampare* in uh altro , i 
periti trasportavano questo gran 
padiglione, e lo stendeano nel 
mezzo del nuovo campo . Lo 
si riguardava come la dimora 
del Signore , perchè egli dava 
de’ segni sensibili di sua pre- 
senza , e sembrava di là ve- 
gliare alla custodia del suo 
popolo , ed efl'er sempre proti- 
to ad ascoltare le sue preghie, 
re, ed a ricevere i suoi voti, 
e le sue offerte . Questa ten- 
da era d'una gran magnificen- 
za , e (Tendo fatta di drappi 
preziosi , arricchiti di ricami . 
Ella era coperta d’ un altr* 
panno , fatto di peli di capra, 
su cui si stendeano delle pel- 
li, affinchè il Tabernacolo fos- 
se al coperto dalle ingiuri* 
dell’ aria . Un vela , a corti- 
na , d' un ricco drappo , or- 
nato di ricami , chiudea l’ in- 
graffo del Tabernacolo , e un 
altro , travagliato nel medesi- 
mo modo , Jividea 1’ interno 
in due . La parte , in cui ti 
entrava da prima , si chiama- 
va il Santo , o il Luogo San- 
to ; e il fondo del Taberna- 
colo, ch’era nascosto dalla cor- 
tina , si chiamava il Santua- 
rio i o il Santo de' San ti , vale 
a dire , il luogo santiflìmo . 
Ivi era 1’ Arca deli * Alleafi- 
• 

TaBF-RNACVLVM 'CAPERE , 

! Vedi Auguri.. 

Ta- 
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TahER VARIAR F*bvijb . Ve- 
di Commedia. 

Tabvi.e Cknsorije. Questi 
erano de' registri , su i quali 
i Censori regolavano, e segna- 
vano la manisra di fevare le 
imposizioni nelle provmcie. 

Taglione , castigo de* rei, 
snello in uso sìhq dalla più 
rimota antichità . Egli consiscea 
sei far soggiacere qualcuno 
a'mrdesimi torti , ed alle stes- 
se pene , ch‘ egli avea fatte 
patire a un altro . S’egli avea 
rubato , gli si facea restituite- 
la medesima cosa , o l’equiva- 
lente di ciò che avea preso ; 
*’ egli avea rotta la gamba a 
qualcuno , era condannato ad 
cflèrgli spezzata una gamba ; 
•'egli aveva ucciso , era puni- 
to di morte con un genere di 
■uppliaio precisamente cimile 
alia maniera , ed alla qualità 
del suo delitto . 

Talamiti . Vedi Vascel- 
li. 

Talari* Tvnica*. Vedi 
Tonaca . 

Talento , famoso peso , e 
moneta celebre degli antichi , 
eh' era di valore diverso t se- 
condo i diversi paesi . Egli è 
a (T óì diffìcile ridurre il valore 
d'un talento alle monete cor- 
renti ; particolarmente perchè 
il talento era in uso quasi fra 
tutti i popoli d’Onente ; e non 
solo il valore , ina ancor la 
maniera di computare . e di 
valutar l’arger.tJ era differente 
predo quasi tutti questi po- 
poli. 
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Predo gli Ebrei il talento 
d’ argento valca circa quattio- 
mila ortocento-scflanta-sette lite 
di moneta Francese . Il talen- 
to d' oro valea circa seffanta- 
nove-mila-cinquecento-trentun^ 
lire , e cinque soldi • Si ere» 
de , che il. talento d’ Atene o 
Attica folle la metà di quello 
degli Ebrei . L’ antico talento 
di Sicilia valca ventiquattro 
mine . . > 

li talento antico d'argento & 
il più comune predo gli Sto* 
rici ; e. ve n’ha di due sorte ; 
il grande, e il piccolo .-Il pic- 
colo pesava settanta libbre di 
dodici oncie ciascuna , cd e- 
qimaleva a circa due-mila-sei- 
cento lire di Francia . Il gran 
talento pesava ottanta libbre , 
e valea circa tre-mila-ducento- 
cinquanta lire di detta mone- 
ta. Il talento doro valea circa 
trenta-sei- mila lire della steffa 
moneta . 

Talismano . Vedi Anel- 
lo. 

T^lvsir , Feste Greche , 
che gli Agricoltori celebravano 

t ier render grazie agli Dei del- 
a 'raccolta . 

Tammvj , nome del quarto 
mese dell’ anno sacro degli E- 
brei , e il decimo del loro an- 
no incivile . Quest'era la luna 
di Giugno . 

Taroelie . Vedi Tharge- 
Ijpn . 

Tartaro . Vedi «funera- 
li . 

Tavolette, TtitelU. Eran 
queste alcune piccole tavole di 

legno 
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legno intonacate con uno stra- 
to leggiero di cera , sulle quali 
gli antichi scrivevano. E come 
si faceva uso ordinariamente 
ne’ Comizj Romani di piccole 
tavolette di questa sorta per 
iscrivere , e dare il suo voto , 
gli Autori Latini si servono 
.qualche volta di questa parola 
in luogo di quella di suffragio. 
Se si trattava di stabilire una 
nuova legge , quelli che appro- 
vavano la legge , davano una 
tavpletta.su cui vi erano que- 
ste due lettere VR. che sono 
le iniziala di quoste due parole 
uti rogas , cioè che la legge 
palG , come voi la proponete * 
Quelli, che non ammettevano 
la legge , davano una tavolet- 
ta , su cui vi era uh A., lette- 
ra iniziale della parola Anti- 
quo , che significa , io mi vi 
oppongo . Quando vi si tratta- 
va d > un giudizio concernente 
la persona d’ un cittadino , cra- 
vi sopra una tavoletta la let- 
tira A , significante alsoho , 
vale a dire , io assolvo ; sopra 
un’ altra la lettera C , signifi- 
cante condernr.o , cioè , io con- 
danno \ e sopra una teìza que- 
ste due lettere N. L. iniziali 
di queste due parole , non li- 
quel , vale a dire , l'alare non 
è chiaro . Vedi Scrittura , Co.- 
mizj . 

Tavrobolq , era propria- 
mente la consecrazione d’ un 
Pontefice Romano. Si faceva j 
discendere il Pontefice eletto , 
o disegnato , e ricoperto delle 
sue vesti pontificali , in una 
Vi\. d'Ant. 
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1 forta, che si copriva d* una ta- 
| vola forata di molti buchi : al- 
( bra il .Vittimario , e gli altri 
' ministri addetti al servigio de* 

I sacrifici , conducevano sulla 
tavola un toro ornato di ghir- 
| lande , e dopo avorio scanna- 
to , ne lasciavano scorrere il 
sangue per i fori sul Pontefi- 
ce , •' quale se. ne fregava gli 
occhi , il naso , le orecchie t 
e la lingua , credendo , che 
questa cerimonia lo purgarti 
da ogni macchia. Lo si cavava 
poscia dalla, folla tutto 'lordo 
di sangue , e lo si salutava 
con questa forinola , Salve Pon- 
tìfex Maxime . Egli si cambia- 
va d’ abito 1 e veniva ricon- 
dotto con pompa alla sua ca« 
sa. ove terminavasi la solenni-* 
tà con un gran pranza . 

Taxiarc.o Ufiziale Atenie- 
se , che comandava l’infanteria 
della sua, Tribù . Apparteneva 
ai Taxiarchi di disegnargli 
campi, di diriggere le marce , 
di provvedere ai viveri, ec. 

Tazj , soprannome di que’, 
che componevano una delle 
Tribù del popolo Romano ; e 
soprannome,* che fu anche da- 
to a una delle Centurie de'Ca- 
valieri Romani . 

Teatro . Il zicinto degli 
antichi teatri era da una parte 
circolare , formata da un gran 
semicircolo, e quadrata dall’al- 
tra. Lo spazio, compreso nel 
semicircolo eri la parte desti- 
stinata agli spettatori , ov‘ eta- 
no le sedie, che andavano tut- 
te salendo per differenti piani, 
Q . sino 
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fino alla cima del ricinto . Il 

quadrato lungo ,, che stava di- 

rimpetto , era riservato per 
gli attori , e comprendeva la 
eccita e l’orchestra, i grandi 
teatri avevano tre piani di 

gradini ; c ad ogni pianò e- 
ranvj sette ordini di sedili , 
che avevano tra le quindeci e 
le diciotto oncie d’ altezzf , t e 
il doppio a un di- predo di 
larghezza . Tutti i piani dei 
gradini erano divisi in due ma* 
niere : nella loro altezza , con 
de’ pili -che separavano questi 
piani , e che i Latini nomi- 
navano prtcinHiones ; e nella 
loro circonferenza , con delle 
scale particolari a ciaschtdan 
piano , che li tagliava in li- 
nea retta , e che tendendo 
tutte al -fcentro del semitirco- 
lo, davano aU’animaflb de’gra 
dini eh' erano tra elfi , la for- 
ma di‘-angoli , d’ onde erano 
chiamati cunei . Gli spettatori 
entravano nel teatro per gran- 
di aperture quadrate , cavate' 
nella groflpzza del mura dei 
gradini . Queste aperture ai 
chiamavano vomitoria , perchè 
queste spezie di porte sembra- 
vano vomiyrc la -pioltitudìne 
del popolo , che in folla vi 
entrava . Efanvi de* teatri si 
ilnmensi *, che conteneano più 
dì trcdta-mila spettatori . Que- 
sti grandi edifìzj erano costruì 
tl in modo , chf tutto vi era 
alfo scoperto, e a ciel sereno, 
senza nemmeno eccettuarne 
qU.lla parte della scena, óve gli 
attori rappresentavano i lori) 
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personaggi; rion efTendovi che 
il parascenium , ove eglino si 
vestivano e si ritiravano , che 
folle coperti» : di sorta che per 
difendere gli' attori , e gli spet- • 
tatari dall’ ardore del sole , 
conveniva stendere sopra tutto 
il teatro de'velii, sostenuti da 
alberi e da corde . Vedi Or-..- 
chestra , Scena . • 

T*bsth , o T*vst , decimo 
mese dell' anno' sacro degli E- 
brei, ed il quarto dell'anno ri- 
vile . Questa era la luna di 
Dicembre, 

Telearco, era pruITo 1 Te- 
baili il nome d’ un Ufiziale di 
città’, il cui impiego non- con- 
sistea che a far nettare le atra- 
de , trasportare le immondi- 
zie, e prender cura dalle gron- 
daie per far scolare le acque . 
Quest’ Ufiziale fu jollevato po- 
scia ad una gran dignità. 

Tklum , era un^ spezie di 
chiavcrina . 'Vedi Giavellot- 
to . 

Tempestas Suprema . I 
Romani cosi nominavano la 
parte della giornata , che pre- 
cedeva il tramontar del So- 
le . 

Tempi . L’uso de’ tempj Ò 
della più alca antichità . L’ido- 
latria aveva i suoi, avanti che 
Salomone avelie innalzato in 
onore del vero. Dio qpello di 
Gerusalemme , edilìzio d’ una 
sì gran magnificenza , eh' egli 
è sempre stato noverato fra le 
maraviglie del mondo . Alcu- 
ni hanno creduto , che i se- 
polcri -, che si fiaccano per i 

morti 
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morti fin d?llc prime età del 
mondo , abbuino data I’ idea 
dc’-Tempj . Questo puq edere : 
> ma come i primi luoghi , ai 

. quali ti è dato il nome di 
Tcmpj , non erano che certi 
spazj di terreno in aperta cam- 
pagna , indicati solamente da 
confini , o semplicemente cir- 
condati da una tuffa, o da una 
siepe , o al più da una mu 
raglia senza tetto ; egli è più 
' vcrisimile , che per soddisfare 
Con maggior decenza e. più co- 
modamente ai doveri di reli 
gione , siànsi fatti degli edifi- 
jzj regolari, ove si potè fle sta 
• re a coperto da’cat^ivi tempi . 
Questi tcmpj per altro non 
erano talmente consacrati alle 
cerimonie religiose » che non 
servidore parimente a tener del* 
# le ademblce per gli affari ci- 
vili ; com’ era comuniflimo 
predo i Romani ; di sorta che 
egli era ben naturale , che si 
pensaflc a’ mezzi di mettervisi 
a coperto dalle ingiurie dell’a- 
ria , per potere , in qualunque 
tempo si fotìe , adunarvisi , 
i secondo 1' esigenza de' casi , 
senza corrér rischio di edere 
obbligati ad imerrompcre le 
deliberazioni . Que'sta ragione 
di comodità fece dunque dare 
un’ altra forma ai Tcmpj : ma 
di maniera che non eilendo 
stati da prima se non se ri- 
cinti senza coperto , non fu- 
ron poi comunemente che luo- 
ghi coperti , senz’altro ricinto 
che di pezzi di legno , o di 
colonne , che sostenevano un 


\ 
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tetto o una volta . Introdotto 
che fu 1’ ufo d’aver de’ Tempj 
coperti c chiusi da tutti i la- 
ti , si conservò quello ancora 
di averla alcuni ,, che fodero 
affatto scoperti e a ciel sere- 
no ; ma il ricinto di questi 
era ordinariamente circondato 
da portici . I Greci chiamava- 1 
no questi tempi hyptihrey, ed 
r Romani davano foro itoome 
di subdiales . 

GliEgizj paflanoper i primi, 
che avellerò de’ttmpi regolari. 

I Persiani , gli Sciti, e alami -> ■ 
altri popoli orientali , non n’eb- 
bero giammai , e ne condan- 
navano adornamente 1’ uso . 

Egli era , dicevano effi , un 
avvilire la maestà degli Dei , 
volendoli rinchiudere negli an- 
gusti confini d’un edifìcio par- 
ticolare ; eflendo I’ Universo 
intiero il solo Tempio della 
Divinità . I Greci , ed i- Ro- 
mani furono di tutti i popoli 
quelli che più si distinsero col 
numero , e colla magnificenza 
de’loio Tetnpj . Quello di Dia- 
na in Efeso è stato posto nei 
numero delle maraviglie del 
mondo . Eravate una prodi, 
giosa quantità in Atene , ed * 

Roma . In questa ultima città 
se ne contavano sino a quat- 
trocento- venti . ' 

1 Tempj regolari, e che avea- 
no tutte le patti , ond’ eglino 
dovevano cfler composti , era- 
no duna graijde ampiezza, etj ( 
Occupavano molto terreno . Da 
prima dinanzi a’ Tcmpj com- 
pleti travi una gran piazza 
Q z chia 
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chiamata are a ( aja ) , circon- 
data da botteghe, ove si ven- 
dcano le cose neccllarie a’ sa- 
crifici , alle offerte -, ed alle 
libagioni . Dall’ «r** si pattava 
neU'atrium , eh’ era una specie 
di gran cortile , circondato da 
pòrtici . Ordinariamente in 
questo sito a’ immolavano le 
vittime , e si faceano le puti- 
ficacioni . "Succedea poscia il 
vestibolo , d’ onde si entrava 
nel' corpo della fabbrica che 
nominavdsi cella , e che si di- 
videva in molte parti : la Ba- 
silica , che corrispondeva a ciò 
che noi chiamiamo la navg : 
Vùdytkm , ch’era come il san- 
tuario del Tempio : la tribu- 
na , ove scorgessi la statua 
della Deità , a cui il Tempio 
era consacrato : il sacrarìum 
sembra effere stato il luogo , 
ove si custodiva tntto ciò che 
strviva a’ sacrifici , all’ espia- 
zioni, ed alle altre cerimonie: 
il penetrale , luogo destinato 
J misteri > più secreti , era 
d’ ordinario nel sito il più in- 
terno del ricinto del Tempio . 
fredi Auguri . , 

Teoxenie , Feste Greche 
in onore di tutti gli Dei, 

Tertstro , era un gran 
velo , di cui servivansi le don 
ne in Oriente . e che scen. 
deva loro dalla testa sino alle ’• 
gambe . Si dice , che la donne 
Arabe ne abbiamo conservato 
1’ uso . 

Terminali , Feste Roma- 
ne in onotc del pio Termi- 
ne . 
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Teruntius - Vedi Qua- 
drans . 

Teseje , Feste Greche in 
onore di Teseo a 

Tesmoforie , Feste celebri 
della Grecia in onore di Ce- 
rere , eh* erano particolarmente 
solennizzate dalle donne , che 
dovevano disporvi^ colla con- 
tinenza pel corso dei cinque , 
o almeno dei tre giorni , che 
precedevano queste feste , la 
quali ne duravano quattro . 
Tutto vi si faceva- con una 
somma modestia , né vi si 
sopportava co#’ alciina che\ 
potette offendere il pudore : il 
che era forse unke nelle feste 
pagane, se questo però veniva 
con esattezza oflérvato . 

T*so»o pubblico, arariam. 

Si nomina così il danaro che 
si raccoglieva , e si conserva- 
va par servire ai bisogni dello * 
stato - A Roma si poneva in 
deposito nel tempio di Satur- 
no], la cui custodia fu da prin- 
cipio confidata ai Tribuni del 
popolo , e poscia ai Questori , 
Eranvi in questo tempio due 
sorti di tesori pubblici , 1’ uno , 
che si chiamava volgare o co- 
mune , da cui si estraeva quan- 
t’ occorreva per i bisogni gior- 
nalieri della Repubblica ; e 
si dava il nome di sacro all’ 

• altro , a cui non si poneva 
mano che nelle estreme neces- 
sità . Sotto i primi Imperadori 
il tesoro pubblico resto sepa- 
rato dal fisco , vale a dire , 
dal danaro destinato a como- 
do dell’ Itapcradore ; ina in 

se- 
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eeguìto le plrole trarìnm e f- 
yfctis divennero sinonime « 
T«ss»ra . Questo è il, no. 
ine , , che nelle armate Roma- 
ne -sì dava a ciò che noi pari* 
mente chiamiamo tessera mili- 
tar*, cioè segno per distinguere 
gli amici da' nemici . Oa die- 
ci compagnie si sceglieva in 
giro un soldato , chiamato per 
q-uesto effetto Tesseratila , il 
quale verso il tramontar del 
.«ole ti trasferiva preflb il Tri- 
buno, eh’ era di guardiane ri- 
ceveva da lui una piccola ra-^ 
Toletta , ove per ordine del 
General* erano scritte una o 
iù parole . Per esempio nella 
attaglia di Filippi ,| Cesare e 
Antonio diedero il nome d* 
Apollo per teflera militare , Si 
scrivevano in oltre sopra cia- 
scuna tavoletta alcuni ordini, 
per 1’ armata . -Colai che ave- 
va ricevuta la teflera militare, 
dopo aver raggiunta la sua 
compagnia , la dava , in pre- 
sènza di testimonj , al Centu- 
rione che la comandava . Que- 
sti la dispensava al Centurio- 
ne della compagnia seguente , 
questo Centurione a un altro , 
c cosi in seguito ; di sorta che 
avanti del tramontar del sole 
tutte queste tavolette erano ri 
portate al Tribuno il quale 
tosto , con ana iscrizione par- 
ticolare che mostrava ciascun 
corpo deli armata , come quel, 
lo degli -dr/nr;, quello it'Prin 
eipi , quello de’ Tnarj , cc. po. 
teva conoscer colui , che non 
aveva riportata la sua tavo- 
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letti . E ciò non si poteva oc- 
cultare ; mentre ti raccoglie» 
vano sopra di ciò 1 testimonj 
come in un affar capitale. 

T*ss**a Hospitali*. Fedi 
Ospitalità . 

Tesserar i vs . • Vedi Tes* 
sera . 

Tsstvdo , spezie di lira 
Vedi Lira . 

TtSTWGCiN» , era una mac- 
china da guerra composta di 
groflo legname , solidiflima e 
fortiffìma .• La sua altezza , 
sino ai travi superiori , su i 
quali arava appoggiato il col- 
mo , era di dodici piedi» ; la 
base era quadrata , ed ogni Ia- 
to di venti cinque piedi . Era 
poi coperta da una spezie di 
materaflo trapunto , e compo- 
sto di pelli crude , preparate 
con' differenti droghe per met- 
terla in sicuro contra i fiochi, 
che si potevano di sopra lan- 
ciare. Questa grave macchina 
era sostenuta sopra quattro 
ruote , o forse sopra otto. La 
si chiamava testuggine, perchè 
•Ha serviva <ji coperta e di 
difesa fortiffìma e validiflima 
contra ì colpi enormi , cha vi 
si gettano sopra ; e coloro, 
che stavano sotto , vi si tro- 
vavano in sicuro * come lo è 
la testuggine nel suo guscio . 
Ella serviva, ugualmente per 
riempiere un fòflp , e per isca- 
var la tèrra . Per riempiere 
un follo bisognava , che se ne 
giuogeffèro molte- insieme , e 
affai vicine le uVie alle altre : , 
e sulla medesima linea. 

<} i Si 
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Si creile , che la macchini . cà , che valeva quattro oboli,' 
da Cesare chiamata Musculus | e della Frances? dica cinque 
fotte parimente testuggine , ma ■ sold i , e cinque danari. ' 
aliai bada , e d’ una grandiflì- Tevet . Vedi Teheth . 
ma lunghetta: la quale ai chia- ThaRgblion, uno de 1 mesi 
merebbe oggidì una galleria di ‘ dell' armo Ateniese , cosi no- 
legname. . Con tatyo ciò so- ! minato dalle -feste Targelie , 


vente Cesare .distingue la te- 
stuggine dai 'musculo. 

Oltre la macchina di legno 
chiamata testuggine', era vene 
un’ àltra composta di soldati. 
Molti uomini robusti , raccolti 
insieme , mettevano i loro gran 
tìi se udi gli uni contro gli altri 
sopra le loro teste . Ben am- 
inaestrati in questo esercizio v 
formavano uq tetto si ben 
composto e* solido , che qua- 
lunque sforzo potettero fare 
gli attediati »' non potevano nc 
romperlo , hè scuoterlo 1 . Si 
facevano salire suHa prima te- 
•tuggine de’ soldati , che ne 
facevano una seconda ; ’e con 
questo itìezto uguagliavano qual- 
che volta 1’ altezza della città 
<he aflèdiavano; 

Tétracoudo . Spezie di 
lira . Vedi Lira. 

* TsTRAt>RA<JviA,nioneta Gre-, 
ca , clic corrispondeva a circa 
trenta due soldi , e Sette da- 
nari della Francese". - • * 

Tetrarchi . 'Così chiama- 
vsnsi quattro Magistrati , o 
Principi , tra i quali era diviso 
il governo d’ una provincia , 
o d’ ain regnò . 

* Tetrarto , misura de* li- 
quidi predo* è Greci , eh’ era 

* la quarta parte del cotilo . 

Tktkosolo , moneta Gre. 
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Che si celebravano il sesto e 
il settimo giorno di questo 
mese in onore del Sole e del. 
le .Ore : secondo altri , - in 
onore d’ Apollo Delio e della 
Luna , a cui. si offerivano le 
primizie de' frutti della terra , 
eh’ eransi fatti cuocere in un 
vaso , che i Greci chiamavano 
ihargitos , ' ond’ ebbé il nome 
la festa » Vedi Anno . 

Tmensa . Vedi Carro. ‘ 
Thesmothctks . Vedi Ar- 
conti . - • • 

Thet*s, vale a dire , mer- 
cenari, o piuttosto artisti, che 
travagliavano colle lóro mani . 
Si dava qpesto nome ai citta- 
dini d' Atene, che ne compì», 
nevarto 1’ ultima cl,fle /Sòlone 
non permise loro d’ avere al- 
cuna carica , ed accordò ad 
efli solamente il diritto dì 
opinare nelle atteitiblee , e ne^ 
giudizj del popolo* ;^SI‘ òhe ng’ 
principj non sembrò niente ; 
ma si trovò /alla fine :d' ma 
grandirtìmo vantaggio . 

Th tSR i . Vedi Tisti. 
Tiadi- Vedi Orgie . * 
Tiara , spezie di berretta 
in uso predo i Persiani i La 
tiara Reale consisteva in un 
turbante, il cui pennacchio era 
dotto . I sette consiglieri ''ave- 
vano parimente un pennac- 
chio; 
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chio ! ma egli era disteso, et che per le donne. Le tonache 
per davanti . Tutti gli- altri degli uomini erano affai corte ; 
lo portavano disteso , c per di e si potrebbero paragonare al* 
dietro. le nostre- camltiuole : qualche 

Ti-jb . Feste < Greche in -volta avevano le maniche , le 
onore di Bacco . quali però non Scendevano , ■ 

• Tiranno Questo titolo mai sino al gomito. Gli schia- 
. prefTo gli antichi non aveva vi , e le genti di campagna 

comunemente' nulla .di odio- portevano le tonache senza ma- 
go ; nè più dinotava l'usurpa- niche . Gli uomini avevano 
zione e T abuso , di quello alcune spezie di sottocalzoni 
fofTe il pofTefTo legittimo ,, e d* un cuojo sottile , che di- 
1 ' uso ragionevole dell’ autori- scendevano più di tradita sor- 
ta sovrana . Qualche volta pe- co a l ginocchio , e coprivano 
. rò si prendeva in mala par- esattamente le parti che ab- 
ce*. bracciavano Non si faceva 

Tironi . Cosi da’ Romani entrar la tonaca ne sottocal- 
si nominavano i soldati delle zoni . -■» 

nuove milizia , e in generale Etanvi altre sorte di tona 
coloro-, che portando le armi che, che bisogna sapere: quel- 
per la prima volta , ne face- la die si chiamava palmata , 
vano propriamente il novi- era di porpora con una fascia 
ziaco . - di drappo <f oro della larghez- 

Tirso , era una picca cir- za della mano; e questo cra.il 
condata di edera, o di pam- vestito di coloro , che veniva- 
pani di vite . * no onorati fic\ .trionfo , e di 

Tisri Thisri, o Ethanion. coloro , che presedevano agli 
Questo era il -nome del, setti- spettacoli del Circo. La rotia- 
mo mese dell’anno sacro degl' ea , chiamata retta', vale a 
Ebrei , e il primo del loro dire , dritta ■ t sembra «fiere 
■ anno civile : cioè dice la luna stata cosi '.nominata , perchè n 

di Settembre! non vi si metteva cintu/a io- 

Tizj , o TiziEttsi ,■ Sodala pra , e la si- lasciava sciolta ; 

Titii , Sacerdoti Romani , isti- e questa sorta di tonaca si da- 
tuiti da Tito Tazio per con- va ai 'liberti con la toga. . La 
servare i sacrifuj de’ Sabini , -tonaca chiamata chiridota , o 
ovvero da Romolo in onore di manuleata , vale 9 dire , che 
Tazio. ' ... ha le maniche che scendono sino 

-Tosa. Vedi Veste. ‘ alle -mani , era lunga , e discen- 

Tocatje Fabula . Vedi deva sino ai piedi : ond’ è , 
Commedia. " % che si nominava anche talaris. 

Tonaca , era un vestito Gli antichi Romani considera- 
superiorc , sì per gli uomini yano come una cosa indecen- 

Q 4 », 

‘ * * . * ’ * ■ 
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te , e indegna d’ un uomo il 

servirsene . 

Tophach , misura d’ inter- 
. vallo predo gli Ebrei . ; èd era 
a un di predò lo siedo che il 
palmo , e conteneva circa tre 
oncie , e cinque linee , misura 
di Parigi . - . . 

Torri mobili , macchine 
da guerra , di cni gli antichi 
-facevano molto uso negli as- 
sedi * Efle eran fatte d' un 
composto di travi , e di forti 
< tavoloni, adai conforme a una 
casa.. Per garantirle contro il 
pericolo dei fuochi, lanciati da* 

' gli attediati , coprivansi di pelli 
crude , o di pezze di panno , 
fatto di .peli . La loro altezza 
era proporzionata a quella dcl- 
t la loro base . Elle avevano 
qualche volta trenta piedi in 
• . quadrato , e qualche volta qua- 
" - vanta o cinquanta . Erano eh* 
ieno si alte , che sorpadavano 
* le muraglie» ed anche le torri 
delle cittì . Stavano appoggiate 
•opra molte ruote secondo le 
regole della meccanica ,, col 
mezzo delle quali si faceva 
muovere facilmentcla macchina, 
per quanto grande eilif potette 
edere . Eravi abbailo un ariete 
per battere in breccia' ; e sul 
piano di mezzo v’era un pon- 
te levatojo , composto di due 
travi % coi suoi parapetti guar- 
niti d’ un tettino di vinchi , 
che si abbadava prontamente 
sul muro della cittì ■; cosicché 
giunti che v 1 erano in vicinan- 
za , gli attediami padovano su 
questo ponte , c si rendevano 
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padroni del muro'. Su i piani 
più alti vi stavano de’* soldati 
armati di partigiane , t degli 
arcieri , che di là tiravino 
continuamente sugli adediati . 
Trabea . Vedi Veste .■ 
Trabeata Fabula . Vedi 
Commedia. / 

Tragedia ; Eschilo patta 
per il padre e l’inventore del- 
la Tragedia, di cuPTcspi pri- 4 
ma di lui non avea lasciato , 
che un informe abbozzo - Ciò 
che Eschilo vi aggiunse 4i più 
importante» e di più ettenzia- 
le , si è la vivacità dell’azio- 
ne col dialogo degli Attori , 
eh’ egli introdude sul teatro ; 
il maneggio delle forti padro- 
ni , e particolarmente della 
pietà e del terrore , che tur- 
bando e agitando 1’ anima con 
nno spettacolo commovente , 
o terribile, le insinua un dol- 
ce piacere per questo turba- 
mento medesimo , e per que- 
sta' agitazione : la scelta d’ un 
soggetto grande', nobile , in- 
tereffante ristretto ne’ giusti 
confini con 1’ unità dell’azione, 
del luogo., c del tempore fi- 
nalrae’nte la condotta e la dispo- 
sizione dell’intiera azione , che 
con l’ordine , « con un felice 
incatenamento dì accidenti , ~ 

tiene lo spirito dello spettato- 
re sospeso sino "»!!o sciogli- 
mento , che gli restituisce la 
sua tranquillità , e lo rimanda 
contento . Si novera in oltre 
fra i principali cambiamenti , 
ch’Eséhilo arrecò alla Tragedia, 
quello d’aver dato a’suoi attori 

delle v 
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delle maschere , di' cui se ne 
conservò sempre I* uso in tut* 
re ie composizioni teatrali , sì 
comiche , che tragiche « Ve- 
di Cor or , Mascheta di Tea* 
tro . ' > - 

Tra^tts . Vedi Vascel- 
li . 

T*ec! , si nominavano que’ 
Gladiatori , che combattevano 
armati d’ un piccolo scudo ro- 
tondo , c d’ un pugnale riflui- 
vo . 

TrIArj , Triatiì o Pilarti . 
Questo è il nome che i Ro. 
mani davano a’ soldati , che 
componeano nelle loro armate 
un corpo distinto , è che ser- 
vivansi particolarmente del pi. 
lum ne' combattimenti . Colo- 
ro , che marciavano alla testa 
di questo corpo di truppe , e- 
rjno chiamati AnttpiUni, ch’e- 
sano sempre i più attempati e 
ì più sperimentati . Di questi 
si formava ordinariamente il 
cotpo di riserva . 

Tribv'.- Si dava questo no- 
tile alle differenti clafTi di cit- 
tadini , ond’ era composto il 
Popolo Romano . Sotto Ro‘ 
molo non ve aerano che tre : 

la Tribù de; Romani , Tri- 
bù s Ramnensium ; %. quella de’ 
, 'Taùensium ; j. quella 
dei Luceri , Lucerum . Ciascu- 
na di queste Tribù era divisa 
in molte Curie . E Olendosi mol- 
tiplicato il Popolo Romano , 
convenne a proporzione accre- 
scere il numero delle Tribù . 
Ve ne furono sino attentane, 
dejle quali quattro cran chia- 
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mate con un nome generico , 
Tribù della città , Tribus ur- 
tarti : e ciascuna d’cfte con unr 
nome particolare t cioè la Su- 
bumana , i’Esquilina , la Col- 
lina , e la Palatina . Tutte le 
altre che nominavansi Tribù 
della campagna , Tribus rutti- 
ci , traevano ciascuna il loro 
nome particolare , o dal luo- 
go eh’ effe abitavano , come 
(a Romilia, la , Crusiumina , &rt 
o da’ nomi di certe illustri fa- 
miglie , come la Fabia , l ’ O ì 
ra\id , Scc. Ciascuna Tribù era 
suddivisa in dieci Curie. Vedi 
Curie. 

La medesima divisione del 
Popolo -in Tribù si praticava 
anche in Atene , dove sembr* 
eflervi stata portata dall’ Asia 
( Vedi Pritani ) . Gl’ Israeliti 
erano divisi in dodici Tribù t 
ed erinvr parimente dodici 
Tribù d* Ismaeliti , e dodici 
Tribù di Persiani . Le Tribù 
d’ Arene , e di Roma etano 
composte di famiglie raccolte, 
per conservare qualche ordine 
nelle afl'^mblee, e ire’ suffragi t 
laddove quelle degl’ Israeliti e* 
rano distinte naturaftpente , c» 
me provenienti da dodici nu- 
merose famiglie , discese da 
dodici fratelli . Eflì conserva- 
vano con somma gelosia le loro 
genealogie , e sapeano tutta la 
serie de’loro antenati , sino al 
Patriarca della loro Tribù ; d’oo. 
de k facile di risalire al primo 
uomo. -, 

Tribuni dei. Popoio.M» 
gettati plebei , eh* il Popolo 

Ko. 
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Romano costrinse il Senato ad 
accordargli , per efltre i prò- 
, rettori di sua libertà . Non 
• ve n’ ebbe da principio che 
due ; poco, dopo se ne crea- 
rono cinque ; finalmente' se ne 
dettero dieci ; numero che non 
tu in seguirò alterato. . Sicco t 
me i primi Tribuni furono 
creati il quarto degl’idi di- Di- 
cembre , fu indi destinato il 
medesimo giorno per la eie .... 
zione di questi Magistrati, che 
si faceva ogni anno ne’ Comi- 
zj , O aflemblce per Tribù • 
Questi Magistrati erano sem- 
pre tratti dal popolo ; di sor- 
ta che ver un Patrizio non po- 
tava elle re insignito di quella 
farica , quando che l’adozione 
non bavelle fatto pattare nell’ 
ordine plebeo . Uii -plebeo , 
eh’ era Senatore,, non potea 
del pari .etter Tribuno* 

I Tribuni del Popolo potea- 
no convocare i! Senato, quan- 
do loro piaceva ma eglino 
non avevano facoltà di entrar- 
vi ; se ne sravano solamente 
sedendo su degli scanni di- 
rimpetto alla porta del luogo 
ov’ era adunato , d’ onde sen- 
tivano tuttojció che vi si di 
ceva . Il doro principal potere 
consisteva ■nell’ opporsi ai de- 
creti del Senato ,/ e a- tutti gli 
atti degli altri Magistrati-, con 
quella formula si celebre: Ve- 
to , intercedo , vale a dire , io 
tri oppongo , io non voglio . La 
forza di. questa opposizione era 
sì grande , che qualunque non 
vi ubbidì Ile . foss’egli privato, 
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0 folle - anche magistrato , Io 

si faceva tosto condurre in 
prigione da una spezie d'uscie- 
re , nomato Vietine - , da cui i 
Tribuni erano sempre prece- 
duti ; oppur si citava dinanzi 
al popolo , come ribelle alla 
podestà sacra : posciacchè i 

Tribuni, del popolo erano ri- 
guardati , come sacri , sacro 
sanSi . . -Una semplice parola 
ingiuriosa coptro di e (lì era 
per fò meno castigata coll* 
confiscazionc de’ beni di colui, 
a cni era sfuggita . Quando 

1 Tribuni dei popolo non si 
opponevano ai decreti del Se- 
nato , si metteva sotto all'atto 
la lettera T , per dinotare la 
loro approvazione . Un solo 
Tribuno poteva opporsi a ciò 
che facevano gli alci?, e lo 
annullava cpn questa opposi- 
zione . Il Senato serviva*» di 
questo mezzo , e proccurava 
sempre di tirar dalla sua parte 
alcuno de’ Tribuni per rompere 
lè ' misure "degli altri. 

Nei principio l’ unica fun- 
zione de’ Tribuni, fu di pro- 
teggere il popolo contro- i . Pa- 
trizi , e contro i Magistrati . 
Elfi avevano il diritto di li- - 
berare un prigioni , o di sot- 
trarlo da un giudizio-vicino a 
darsi contro di lui. Per dar a 
divederti, eh’ dii facevano 
profeffione di soccorrer tutti , 
le loro case dovevano ' edere 
aperte giorno e notte ; .nè loro 
era pennello di allontanarsi 
dalla città , fuor della quale 
non avevano più alcuna auto- 
rità, 




bravano 4c Feste latine , e 
quando uscivano ■ pei: affa- 

ri della Repubblica . La eiei. 
zione di questi Tribuni di- 
minuì di molto i* podestà Con 
solare , e fu funestiffìnaa alla 
Repubblica v che tutta a ùa 
tratto cambiò aspetto' , « di* 
venne una Democrazia , o per 

10 meno ■ «n governo misto , 
La loro autorità , che. fu da 
prima sì ristretta _che non 
psflareno neppure per Magi 
6trati, s'accrebbe a gradi ,• »i\. 
no a - diventare i Tiranni del 
Senato , de Consoli, ed anche 
della Repubblica intiera , di 
cui causaròno la rovina boti le 
turbolenze , e con le sedizioni 
che vi eccitarono .•/. ■ • 

TriBVNI HjLITARt . Si 
diede questo nome a certi 
Magistrati , che Si sostituirono 
jJ,cr qualche tempo ai Consoli, 
da cui non digerivano che nella 
denominazione e nel nùmero 

11 qual da principio fri di tre’ 
poscia di quattro , e finalmen.’ 
te di sei . Questa magistratura 
non fu di- lunga durata ;■ poi- 
ché si abolì intieramente , per 
ritornare al- Consolato . 

Tribvnq ds’Cbi;«ri*. Vedi 
Celeri . 

TrIbvta Comitia Vedi 
Comizi.' , 

Triclinio, Triolinittm , no- 
me* , citi; i Romàni davano a 
Tina sala da mangiare t .ot'é 
sano tre Ietti . La chiamavano 
Biclinio Biclinìum , quando 
non ve -n’ erano che due . 
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V edi Accabitorio . 

TricNte , era prelTo i Ro- 
mani una moneta di rame , 
che facevi Ja terza parte dell’ 
asse, ed equivaleva a un poco 
più di tre danari della Fran- 
cese . Il T/iens era parimente 
un raso da bere j che teneva 
qHatno ciati» ^ 

Trisrarcht , Magistrati A- 
tenicsi , eh’ etano incaricaci di 
di aver cura della marina , di 
aver attenziene , che le Tribù, 
o i ricchi cittadini sommini- 
strafTero i vascelli da guerra , 
di cui la Repubblica aveva loro 
imposto l’ allestimento ; di re- 
nare le' forze navali in buono 
Stato , ec. Quando un citradi- 
dillo era bastantemente ricco 
per 'costruire ed allestire a 
proprie spese un vascello da 
guerra , io si esigeva da lui , 
e per onore gli si dava anche 
il nome di Trierarca . 

Tu 1 eteriche , Feste in 
onore di Bacco , che si cele» 
bravano ogni tre anni . L» 
no«e era il rempo , che >i 
consacrava a queste orribili 
solennità , delie ^ quali si ab- 
bandonavano le persone ad 
ogni sorta di eccello; tji fre- 
nesia , e di' stravizzo.. • 
Trigono. Vedi Arpa. 

' Triobolo , moneta Greca , 
che faceva tre Oboli , e che 
corrisponveva a circa due ioi- 
di, e cinque danari della Fra» 
cese . 

Trionfo , onore il più gran, 
de- , a cui potefie aspirarle un 
Generale Romano. Toccava «1 

Se* 
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Senato di decretarlo ; dopo 
svere esaminato ,, se tutte le 
condizioni richieste «per otte- 
nerlo trovavansi nella condot- 
ta: di colui che doveva trion- 
fare .• Il popolo però io accor- 
dava qualche volta , malgrado 
il Senato . Ecco quel che. si 
praticava in questa cerimonia . 

Arrivato tn’ era il giorno 
destinato pel trionfo , il Gene- 
rale , ricoperto d’ una veste 
trionfale , con una corona d 
alloro in capo , montato sopra 
un magnifico carro , tirato da 
quattro cavalli bianchi , era 
condotto in pompa al Campi- 
doglio pel mezzo della' città • 
tilendo preceduto dal Senato , 
c da uria folla di cittadini , 

' tutti vestiti di bianco . Si por- 
tavano dinanzi a lui le spo» 
glie, de’ nemici , e i ritratti 
delle città da lui prese , e 
delle provincie da lui soggio- 
gate . Dinanzi al suo carro 
camminavano , carichi di cate- 
ne d’ oro e d’ argento , i Re 
e i Capitani nemici , eh’ egli 
aveva vinti , e fatti prigionae- 
jx . In seguito di quest» pri- 
gionieri venivamo le vittime 
che si dovevano immolare . 
Coloro, che seguivano il Trion- 
fatore più da vicino , frano i 
suoi parenti e congiunti ■ Iodi 
marciava 1’ armata, con tutte 
le insegne d’ onore. , che eia- 
acun Militare aveva ottenute 
dal Generale . I soldati coro- 
nati di alloro gridavano lo 
triumfhe , cK’ era una esclama- 
clone di gioja f e cantavano 
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de’ refi! festivi , e toveflre 
satirici contro il Generale me- 
desimo . ‘ La politica lo per- 
metteva , per timore che il 
Trionfatore non s’insupeihhTc. 

V’ ha chi crede , che per que- 
sta medesima ragione si f-i- 
celle montare uno schiavo so- 
pra il medesimo carro , dietro 
a cui si lascjafie pendere una 
sferza * ed un campanello . II 
Generale dopo aver cosi scor- 
[.sa la città , tuua adornata di 
fiori e ripiena di profumi ar- 
rivava al Campidoglio ; ov egli 
sacrificava due buoi bianchi . 
ed ordinava, che sì mettclfero 
in prigione , e qualche volta 
antiora , che si faccTTero morire 
i prigionieri , che avevano ser- 
vito d’ornapiento al suo trion- 
fo . Poscia cgji metteva una 
corona d’ alloro sull? testa del- 
la statua d» Giove ; c quindi 
sì faceva un banchetto , à cu» 
invitavano i Consoli , ma 
solamente pei formalità ; men- 
tre questi non vi venivano ,• 
per paura che nel giorno me- 
desimo , in cui il Genera ' e 
aveva trionfato , non vi foUc 
a tavola alcuno sopra di lui. 

Tripudio» Sodist imvm • 
Veli Auguri . - 

Triremi - Vedi {Vascelli . 
Triumvirato . Questa fu 
p re fio i Romani una forma di 
governo aflòluto , diviso fra 
tre Magistrati supremi . Due 
furono i famosi Triumvirati 
Il peimt^fu formato da Cesa- 
re , Pompeo , e Craflb . Dopo 

I 1* allàtfìuia di Cesare , eh era 
I restato 
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restato solo padrone della Re* 
pubblica ; Ottavio , sopranno* 
mato da poi Augusto , Mar- 
cantonio e Lepido formarono 
il secondo . Quest’ ultimo 
Triumvirato annichilò la libcr. 
tà Romana . Avanti e dopo 
questi gran Triumvirati yi fu- 
rono delle magistrature subal- 
terne , e degli ufi?) pubblici , 
clte si nominavano parimente 
Triumvirati ; e colorò che li 
compnncano , Triumviri ; per- 
chè erano al nurqero di tre . 
Se rie’ nominavano qualche voi 
ta per certi casi particolari ; 
matta loro magistratura spira- 
va , compiuta ed eseguita la 
coft , per cui erano stati crea- 
ti : come per esempio, per la 
condotta , e per lo stabilimen. 
to d’ una colonia . Eranvene 
altri , la cui magistratura era 
permanente , e per la cui am- 
minjs trazione se ne creavano 
ogni anno de’ nuovi , come j 
Triumviri che aveano cura de- 
gli edili z) sacri ; ed i seguen- 
ti. 

Triumviri Capitali 
Triumviri Capii alti . Questi e- 
sano in Roma tre Ufiziali in- 
caricati d'invigilare alla cuxo- 
dra de’ prigioni , e di prece- 
dere afl’esecuzioni ; avendo in 
oltre una giurisdizione parti- 
colare , la quale non si esten- 
dea che sopra gli schiavi fug- 
gitivi , e sopra i vagabondi . 

Triumviri Monetari, Ma- 
gistrati Romani , che prese- 
devano alla fabbrica delle mo 
nete d’ oro , d’ argento , e di 
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rame . Efli erario subordinati 
a’Triumviri Nummularj. Negli 
antichi monumenti vengono in- 
dicati dalle lettere iniziali A. 
A.A.F.F. auro , argento , are , 
fiondo feriundo ; vale a dire . 
il loro impiego consiste nel 
far fondere e battere mone- 
te d' oro , d’ argento , c di ra- 
me . ■> . 

Triumviri Nvmmvlarj 
Triumviri Nummularii . Questi 
eran coloro, a' quali si presen- 
tavano i nummi , o morate , 
per esaminarle , e farne la 
prova . Si chiamavano per >ciò 
Ispettori della moneta, petunia 
Speculatore s . 

Trofeo . Ergere un Trofie» 
q>reflb gl) antichi non era thè 
mettere sopra un tronco d'albero 
le armi, onde il vincitore avea 
spogliato il suo nemico , dopo 
di- avario ucciso . /. 

Trulla , o Cazzuola , era 
propriamente un gran cacchia- 
jo di cucina con un lungo ma- 
nico ; ma si dava affai gene- 
ralmente questo nome a tutti 
ì vasi j che avevano una im- 
pugnatura , o un manico , alle 
tazze da bere ed anche alle 
cazzuole de' muratori . 

Truogolo • Conte gli anti- 
chi si lavavano e si bagnavano • . 
sovente , particolarmente ne* 
paesi caldi ( il cfae erano ob- 
bligati a fare per supplire alla 
biancheria,' di cui non aveano 
1 uso ) ; così ogni particolare 
ave» per ciò uno , o molti 
trupgoli , o gran vasi di pie - 1 
tr * » P'b o meno comodi , se- 
condo 
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concio le sue sostanze . In se- 
guito si sostituirono loro i ba- 
gni pubblici per i poveri : e 
i Grandi e ricchi se ne fecero 
costruire de'particolari per erti. 
Allora non si conservarono più* 
che de' piccoli truogoli per la- 
vare i bambini. 

I Truogoli , onde si fa uso 
per abbeverare gli animali ^ 
erano in uso fin dalla più ri- 
merà antichità . 

In questi Truogoli di pietra 
pannante gli antichi seppelli- 
vano d’ordinario i morti . Vedi 
Sarcofago ■ ■ • ' 

Gli antichi avevano inven- 
tato per i sommi delitti un 
generé di morte , che si no- 
minava il supplizio de ’ Trnogo ' 
li-. Ecco il modo cittì cur si 
eseguiva . Metteva» il colpe- 
vole tra due truogoli si -egua- 
li , che 1’ uno nòti eccedefle 
F altra ; e sì strettamente at- 
taccati .insieme , che disteso in 
«chiena nel truogolo •inferiore 
non potelTe il reo «ambiar si- 
tuazione : lo che per altro era 
imponibile a farsi ; dacché la 
sua testa , le sue mani , ed i 


suoi piedi uscivano fuori dai 
truogoli per buchi f$t\i a posta. 
In questa positura esposto ai 
più cocenti raggi del sole, gii 
si dava tanto cibo, quanto egli 
ne voleva ; e quando Io ricu- 
sava , si sforzava a prenderne 
suo malgrado . Gii si ficea 
bere del mele stemperato nel 
latte , con cui non si manca- 
va di ungergli tutto il volto 
per attirarvi le mosche. Questi 
inserti , uniti a quelli che non 
tardavano a forgiarsi ne’, suoi 
csCrerhenti , gli ficcano soffri- 
re A' tormenti inesplicabili , 
tra’quali , dopo quindici o vanti 
giorni , egli moriva da dispe- 
rato. , - 

' Tubilvstrio . Questo è il 
nome , che si dava in Roma 
a certe cerimonie- religiose , 
colle quali i Sacerdoti preten- 
devano- di parificare le trom- 
be « . 

Tvrmr , turmt . La Tarma 
era nelle Armate Romane un 
corpo di truppe , che facea 
pat te della Legione . Vedi Le- 
gionc v . • 


V GIi antichi Latini non 
’ distinguevano come noi 
due sorte d’ V , 1’ uno conso- 
nante c l’altro vocale. Presso 
di erti V era sempre vocale , 
e lo pronunciavano come ou . 
Siccome però ciò formava «in 
certe parole una pronunzia du- 


ri (luna , per esempio in urvus 
che enunciavano come se folle 
scritto serouous , T addolciro- 
no sostituendo al primo V un, 
nuovo carattere della figura d’ 
un F rovesciata j , a cui die- 
dero a un di predò il mede- 
! simo suono che noi diamo al 
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nostro t> consonante . , 

Si trova' cjua Ich* volta V, 
per B- Veld per belli ( Vedi 
' L. )' Dantivius per Danubius ■ 
Vi sono in oltre degli esempj 
d’ u per o \ v. g. TurmeniuÀ 
per tormtntum ; ad anche per y. 
Turannus per Tyrannus , ec. 

V. negli antichi monumenti 
si adopera per Vitellius, Volerà, 
Volerò , Volusus, Vopiscui, nomi 
proprj; vate, addio, state bene ; 
valeo io sto bene ; vestali s , ■ 
vestale i vestii , abito'; vester ,■ 
vostro ’/veteranus , veterano ; 
vir , Uomo ; «virgo , vergine ; 
vivens ,. o vivus , vivo ; vixit , 
ha viduto ; votum .voto •,'vo 
vìt, ha dedicato ; urbi', città; 
usus, che si è servito, o ato-.uXor, 

■ moglie; virtus, virtù, coraggio; 
viSIor , vincitore . 

V. A. veterano assignatum , 
allignato a un- veterano 7 V. 
A. V. vixit annos quìnque , 
ha viflito cinque anni . VAL. 
Valeria, Valeri ey, V alerianus , 
nopii proprj . V. B. A. viri bo- 
ni arbitrati t , al giudizio d' un 
uomo da bene . V. C. vale 
conjux , addio caro sposo , o‘ 
cara sposa ; o vivens curavit ,. 
ha fatto fare mentre viVeva •„ 
et' vir clarissimuS , uomo illu- 
striamo ; o vir corìsularis , 
personaggio consolare ; o quin- 
lum Consul , Console per la 
quinta volta ; VDL. Videlicet , 
cioè ; V. E. vir egregius , uo* 
ino illustre ; o visum est , si 
è giudicato a' proposito' o ve- 
runi edam, ma ancora. VESP. 
Vespasiani u, Vespasiano.. VL 
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V- Sextumvir. VII. V. Septem- 
vir. Vili. VIR, Olìumvir , Ma- 
gistrati Romani. VLPS, Uiptus , 
iC/lpidnus , nomi proprj . V. M. 
Vir magnificui t. , personaggio 
illustre ; o vivens mandavit j 
egli ha ordinato mentre vive- 
va 7 o volens merito , diQpiena 
volontà e con giustizia .« V. N. 
Quinto Nanas , il quinto delie 
None V. MVN. vias munivit, 
ha fette , o ristabilite le pub- 
bliche strade . VOL. Volcauia, 
Feste in onor di Volcano ;• © 
Voltinia , Tribù Romana 70 
Volusus y nome proprio. VO- 
NE.. Bona , buone . VOP, 
Vopiseus , nome proprio . V. 
OP. Vir optimus , uomo vir- 
tuosismo . V. R. Utbs Romtt t 
la città di Rom 3 , o voturn 
reddidit , ha compiuto il suo 
voto . V. V. 6 .- C. Viri di- 
rissimi , uomini illustriflìmi . 
VX. ujcof , moglie , ec. ‘ ' 

V. 'rtei numeri vale cinque i 
ma con un I, avanti , non Va* 
le più che quattro ; t con una 
linea al di sopra significa cinque 
mila , ‘ ■ ■ 

Vacca rossa . Il sacrifizio 
della vacca roda era uno de' 
più solenni prede gli Ebrei . 
Quando, bisognava fere que- 
sto sacrifizio , il popolo cbn- « 
duceva al sommo Sacerdote 
una 'vacca roda , <T un età 
perfetta , che foflc senza mac- 
chia , e che non avede por.» 
tato il giogo . Il sommo Sà- 
cerdote avendo «ricevuta la vie- 
.rima dalle- mani del popolo , 
la conduceYa fuori del xampo, 
0 fuori 
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o fuor! de'la città , la immo- 
lava alla presenza di tutto il- 
popolo , e immergendo il suo 
dito nel sangue della vittima 
immolata- , > gettava sette volte 
alcune goccie di questo sangue 
verso la porta del Tabernaco- 
lo . Faceva poscia bruciare 
in vista di tutto il popolo , 
l' intiera vittima sema levarne 
la pelle ; gettava nel fuoco del 
sacrifizio del legno di cedro , 
dell' isopo , e dello scarlatto 
tìnto due voltè ; e dopo avere 
offerto questo sacrificio egli 
era obbligato di lavate i suoi 
vestiti , e T suo corpo , c dr re- 
stare impuro fiao a sera • Co 
)ui , che per ordine del som- 
mo Sacerdote aveva posta la 
vittima sul fogo, ove ella do- 
veva eflere consumata , resta- 
va parimente imputo sino a 
aera . Si custodivano, per tutto 
1‘ anno le ceneri di quésta vit 
tima , le quali mestolava.no 
con l'acqua che serviva all e 
spiazioni , e niente poteva es- 
sere .purificato secondo la leg- 
ge , se non se per 1* acqua 
mescolata con questa cenere . 

Vadcs . A Roma nelle ac- 
cuse, ebe tendevano al castigo 
di morte,', il magistrato do- 
mandava all’ accusato una cau- 
zione , che era personalmente 
obbligata a rappresentarlo . 
Questo è ciò che si chiamava 

» . , 

ValLvM , era una palizzata 
fortiiTìma con cui le armate 
Romane circondavano il loro 
catppo iu distanza di circa due- 
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cento parti dalfe tende ; ed eri 
cosi nominata dalla parola 
lue , che significa palo , per- 
ché questa palizzata n’era prin- 
cipalmente composta . Siccome 
non si faceva mai un accampa- 
mento , foss’ egli anche per 
una porte , senza formare que- 
sta palizzata , che noi chia- 
miamo trincierà ; cosi ogni sol- 
dato era obbligato , oltre le 
sue afini , di portare molti 
di questi pali , che avevano 
per Io meno cinque piedi di 
lunghezza. EgK ne portava tre 
o quattro , e qualche volta da- 
vantaczio ..Vedi Campo. 

Vascelu. o Navi . Latte 
di costruire i vascelli è anti- 
chirtima ; ma niente v’ ha di 
più ignoto quanto la sua ori- 
gine . Alcuni vogliono , cbé 
quest' arte, abbia avuto il suo 
cominciamento acanti il ai u- 
vio ; altri dopo . Cfò che di- 
più certo Si saS egli c , che 1 
primi naviganti si servirono 
di zane - Alk*i«te succedet- 
tero delle piccole barche ratte 
di giunchi e di canne , ch e 
guatnivansi di pelli di bestie. 
Un uomo di mare avendo os- 
servato, che codesti schifi ras- 
somigliavànsi di molto a ua 
tronco d’albero scavato, pen- 
sò di mettere in pratica questa 
idea . Scavando gli alberi , , 
trovò egli in fatti il mezzodì 
aver delle barche molto più 
consistenti , c più atte a-ia 
navigazione di tutto ciò erte 
si èra àvuto sino allora. In- 
tanto questi vascelli P otev ^® 
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ben ondeggiare sulle acque , 
ma non frano atti a solcarle . 
A fona di meditare si trovò 
qualche oflervatore »l quale 
rimarcò , che gli uccelli , e 
particolarmente » pesci » offe- 
rivano naturalirtìmamenre un 
modello. Su cui si potrebbero 
costruite de’ nuovi bastimenti, 
r quali avellerò la proprietà 
di solcare le acque. Conforme 
a questa idea si costruì un 
grbflò pesce di legno., il cui 
ventre era largo abbastanza 
per poter contenere un mag- 
gior numero di persone . La 
testa dà questo pesce formava 
la prua ; il suo ventre la pop < 
pa ; la sua coda , moventesi 
intorno ad una cavicchia , il 
timone : e i remi rappresen- 
tavano -le alette . Questa nave 
sembrò talmente miglior delle 
altre , che tutti i popoli , i 
quali frequentavano il mare , 
r adottarono . Persuasi , che 
non folle porti bile d’immaginar 
cosa più perfetta in questo gc. 
aere , non pensarono più ch< 
a caratterizzare i loro vasceli, 
con qualche simbolo particola- 
. | re, affine di distinguere quelli 
di ciascheduna nazione . Gli 
l uai rappresentavano sulla pro- 
ra delle loro uayi qualche Di- 
i vinità ; gli altri sceglievano la 
figura d'un mostre,» dun ani-, 
i male rimarcabile , e tutti da- 

i vaco alle .loro navi il nome 

j del Dio , o dell* animale che 

( le caratterizzava . Quindi il 

h vascello , su cui S Paolo s'im- 

o birci» all’ isola di Melica , si 

t Di\. d’Ant, 
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chiamava Castore e Polluce , 
perchè queste Divinità erano 
rappresentare stilla prora . Si 
chiamava un vascello Iside , se 
portava 1’ immagine di questa 
Dea . Lo ai nominava il Tigre, 
s’ egli era ornato della figura 
di codesto animale , 11 Toro 
che involò Europa , e l 'Aqui- 
la che rapi Ganimede , non 
erano altro elle due vascelli , 
de’ quali l’uno portava la figu- 
ra d’un Toro , e l’ altro qu Ila • 
d’ un’ Aquila . Sin dalla più 
rimora antichità , quando un 
vascello era costruito , lo si 
consacrava con cerimonie" reli- 
giose . Predò gli Egizj , , » 

Greci, e i Romani questa con- 
secrazione si facea con una 
gran solennità , e con una 
pompa straordinaria. , ' . , \ 

Si portbno dividere i vascel- 
li degli antichi in due specie t 
i vascelli da carico , oneraria 
naves , che servivano pel ne- 
gozio , e pel trasporto ; ed i 
vascelli da guerra « chiamati 
sovente lunghi vascelli , longa 
naves . i primi erano piccoli 
bastimenti , che si chiamavano 
ordinariamente aperti , perchè 
non avevano ponte, vale a di- 
re non vi sfa coperta , o ta- 
volato, che ne separarte i pia- 
ni . Queste piccole barche noti 
aveano del pari alla pror- quei 
speroni , che si chiamavano 
rostra , di cui setvivansi ne* 
combattimenti per colpire i 
vascelli nemici , e colarli sfon- 
dò. Le navi lunghe, 'che ser- 
vivano per la guerra , erano 
R di 

* , / t 
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di due torte: ie une non arca- 
no che un ordine di remi da 
ciaschedun Iato , le altre ne 
aveano molti -Di quelle ;. che 
arevano un solo ordine di re- 
mi , alcune portavano venti 
temi , altre trenta , altre cin- 
quanta , ed altre anche cento. 
Tra i' vascelli a molti ordini 
di remi , gli uni ne arcano 
due solamente , e questi chia- 
inavansi bir^mes ; < altri tre , 
trirtmes *, altri quattro * quadri 
fernet ; altri cinque , quinquere- 
mes ; altri- finalmente un mag- 
gior numero: ma non si faceva 
uso di questi , i quali servi- 
vano sólamente di pompa. So- 
pra i vascelli a molti ordini di 
i^mi , i rematori erano distin- 
ti per gradi . Quelli del più 
balio si chiamavano talamiti ; 
quelli del- meato , \ugiti ; quelli 
dell'alto , ftaniti i 

Non si fa/ menzione in O- 
snero di vascelli a molti ordi- 
ni di remi ; perciocché 1’ uso 
non n' è stato introdotto , se 
non dopo la guerra di Troja : 
ma la data n' c ignota . 

La Grecia in generale non 
sì distinse di buon' ora nella 
marina ; e Roma * pel corso 
di quasi cinque intieri secoli , 
ignorò alTolutamente ciò che 
fòlle vascello , galera , flotta : 
aha quando una volta i Greci, 
e i Romani ebbero conosciuti 
i vantaggi di quest’ arte , la 
portarono tosto a un altillìmo 
grado di perfezione ; Gli uni, 
c gli altri le furono - debitori 
di loro, salvezza , j primi con- 


'sre ì Persiani , e i secondi 
contro i Cartaginesi. Vedi Flot- 
ta. i , • 

Vatzs . Questo è il nome, 
che nelle fette di Marte si 
dava a un musico , jl quale 
cantava coi Salj il poema chia- 
mato Carmen saliare. 

V» Adar. . Vedi Adar . 
Veolie , Vigilia, excabia . 
Come gli antichi dividevano 
il giorno in dodici ore , cosi, 
divideanp la notte in- quattro 
parti , che chiamavano Vigilie* 
Le due prime erano comprese 
in due divisioni uguali nello 
spazio di tempo , che pattava 
dal tramontar del sole aino a 
mezza notte ; e le due' altre 
parimente in divisioni uguali 
dalla mezza notte sino al leva* 

I del sole. ’ i 

Velites - I Romani dava* 
no questo npmc a’soldati , che 
componevano il corpo d'infan» 
teria , formato de* più poveri, 
e da’ più giovani cittadini . 
Questo corpo non era affai 
considerato ? e pochittìmo si 
contava sopra di lui. 

VeredaRIO , VeredaAus « 
Si nominavano così i Corrieri, 
dalla parola latina Verrdus , 
che significa un cavallo agile , 
perchè i Corrieri si servivano 
di questa sorta di cavalli . 

Verità , o Vbrmaculvs » 
Vedi Schiavi . 

Vespe , Vespa , o 
VespiGlIoni , Vespillones • 
Questo è -il notile , che i‘ Ro- 
mani davano a coloro , che 
arcano cara di trasportar 1» 
. A • ' leu 



V B 

«ir* i cadaveri de’ poveri 
c che ferVivano ancora ne’ sa- 
cri fìzj , «he si facevano a’ Ma- 
ni . 

Vestali . Si considera Nu- 
ma come i' autore dello, stabi- 
limento, delle Vestali , perchè 
ne regolò if ministero e le fun- 
zioni d'ujia maniera più distin- 
ta ; poiché prima di lui ve 
n'erano grà state , come chia- 
ro apparisce dall’ esempio di 
Rea Silvia . Egli non ne, creò' 
chequatiro . Tarquinio il vec- 
chio , o Servio Tallio , ve ne 
aggiunse due altre ; e questo 
numero non soffrì da poi altro 
cambiamento. . Ninna confidò 
(oro la custodia del fuoco im- 
mortale , • del Palladio , con 
la cura di alcuni sacrifizj , e 
di alcune cerimonie secrete , 
che riguardavano il culto della 
Oca Vesta . Elle faceano voto 
di oflcrvar la castità pel corso 
di treot' anni , in cui erano 
addette al servizio della Dea . 
Erte non v’ erano animelle in 
età minore di sei anni, nè in 
età maggiore di dieci . Biso- 
gnava che non averterò alcun 
difetto corporale . I dieci pri- 
mi anni erano pet erte una 
spezie di noviziato , ove ap- 
prendevano i sacri mister; ; ne' 
dieci seguenti ne faceano le 
funzioni , Spirato questo nu- 
mero d’ aniii , erte aveano la 
libertà di rinunziare al sacer- 
dozio -, di spogliarsi di tutte 
le insegne., ed anche di ma. 
fitarsi . > v 

Le Vestali godeano singO' 
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^ lari distinzioni d'onore, e pri- 
vilegi considerabilirtiini . Avea- 
no diritto di testare , vivente 
il loto padre , e di, disporre 
di tutto ciò che loro apparte- 
nca , senza l'opera d’uri cura- 
tore poiché prerto i Romani 
le donne erano sempre sotto 
tutela . Era vietato di far lo- 
ro prestar giuramento ; «ed in 
giudizio si prestava ad erte fe- 
de sulla loro se/nplke parola . 
Quando elleno uscivano in pub- 
blico , un littore portava di- 
nanzi ad erte le fascia Se pas 
sando per le strade , una Ve- 
stale incontrava per azzardo 
qualche reo , che si conduces- 
se ài supplizio/ , erta gli sal- 
vava la vita , purché aflcritt’e, 
che l’ incontro era stato pura- 
mente fortuito , e che a belle 
posta non era per di là palla- 
ta ..Avevano ancora un Juo T 
go distinto ^ e un posto d’ o- 
nore nel Circo e negli altri 
spettacoli ; ed erano nutrite . 
e mantenute a spese del pub- 
blico . 

Una delle Vestali portava 
1’ intiera notte prerto al fuoco 
sacro , per impedire che non 
si estinguette ; e se* ciò avve- 
niva per sua negligenza ( il 
che si . considerava come un 
grande infortunio ) era ella 
punita col supplizio degli schia- 
vi , vale a dire , colla sferza . 
Il sommo delitto delle Vestali 
era la violazione del voto dì 
castità ; quelle , che di siffatto 
delitto erano convjnte , soffri- 
I vano uno de’ più spaventevoli 
R a sup- 
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fuppliij , qual era quello oi 

*fler sotterrate 

» P este **• onore 

di Vesta , a cui le Vestali 
facevano in questi giorni de 
Bacrifuj nell' interno del siio 
tempio . Nel corso delle Ve- 
ntali c si condyceyanp con una 
spezie di pompa per le strade 
C pef tutti i quartieri di Ro- 
ana' .^degli asini ornati di fiori 
e di ghirlande con de* pani 
In forma di collari al loro col- 
io in memoria de’ servigi , 
che uno di questi animali avea 
prestato a Vesta . 

Veste . 41 principal vestito 
de’ Romani , e quelló che loro 
singolarmente era proprio, era 
)a veste chiamata Toga , come 
cretto i Grecr !ò era il man 
tello, , nomato Palhum . Questa 
•veste era di lana, liscia .chiù 
fa per dinanzi, e lenza mani 
che. Effa avvolgeva loro tutto 
il corpo , di maniera che il 
loro braccio dritto usciva per 
di sopra , e col loro braccio 
Sinistro sollevavano 1’ orlo del 
la loro veste ; il che formava 
una piega , che si chiamava 
sinus •' Le persone opulenti e 
•voluttuose’ r avevano più am- 
pia di coloro , eh 1 erano me- 
no ricchi , e merlo delicati . 
Il tuo colora ordinariamente 
era bianco ( albus color , dif 
ferente dal bianco , ch’rffi chia- 
mavano candidili) formato con 
della creta ,. con cui rendeano 
Splendente la loro veste, quan- 
do si inetteano sul ruolo per 
domandare akuoa magistrata- 
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ri < snd'era , che Rffninavani! 
Candidati . • • • 

Coloro , eh’ erano a lutto , 
portavano la veste d’ un colo- 
re , eh' effi nominavano pallai 
nero o grigio . Non bisogna 
però confohdeèe questa veste 
*on quella , ch'etti chiamavano 
sordida : mentre questa era li- 
na veste sporca , usata mar- 
chiata , e mal concia , di etri 
coloro , eh’ erano accusaci in 
giudizio coprivansi, affine di 
eccitare la compadrone . Eran- 
vi delle toghe , o vesti di dif- 
ferènti sorte: i. l*a veste pre- 
testa , eh’ era -orlata' d’ una fa- 
scia di porpora j e che le fan- 
ciulle portavano sino a che fos- ; 
sero maritate e i giovani si- 
no all' età di chea diciattccte 
anni , tempo in eui prendea- 
no la veste virile , chiamata 
pura è libera . 1 principali mi- 
nistri della religione , c i ma- 
gistrati portavano la veste pre- 
testa , come uno de’ contratto^ 
gni della ior dignità. 

i. La veste chiamata toga 
pitia, tellina di porpora c d’o- 
ro, di lavoro, Frigio, era pro- 
priamente il vestii® ai Coloro, 
che aveano l'onoie.del trion- 
fo . Sembra', che si chiamas- 
se ancora palmata ; benché al- 
cuni distinguano questa dall’al- 
tra . s 

I- Eravi in altèe un vestito 
chiamato jt ratea , eh' era una 
spezie di vesta , o th toga ; 
benché altri pretendano , che 
questa fotte una spezie di cla- 
mide ; di cui li rivestivano o 
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le Matae de'Dfci ; e sfilerà* que- 
ste vesti erano solamente di 

{ ìorppra : o gli Augùri , e ai- 
ora erano di porpora e di 
scarlatto ; o finalmente erano 
mescolate di porpora e di bian 
co ; e quest' abito apparteneva 
a’Re . Questa veste fi» in se- 
guito presa da’Cavalieri , quan- 
do «ornavano scavallo per la 
revista , e divenne H loro abi- 
to proprio. 

Vkstitó ; Gli antichi tra 
no ordinariamente vestiti in 
lungo , come io sono ancora 
la maggior parte de’popoli del 
Biondo , e come lo erano an- 
che' in Franchi e in Italia non 
ha già trecento anni . Ella è 
Còsa ben più spedita ii coprirsi 
tutto d' un colpo , che di ve-j 
•tire ciascuna parte del corpo 
l’una dopo l’altra ; oltre di che 
i lunghi vestiti barino maggior 
dignità , e vera bellezza . Nei 
paesi caldi si son sempre por 
tati degli abiti larghi ; e poco 
si soa curati que’ popoli di co 
prir Je braccia o le gambe , 
nè di po/tare altro calzameli. ! 
to, che di suole diversamente 
attaccate. Quindi gli abiti non 
aveano quasi alcuna forma : 
mentre non consisteano che in 
pezzi di drappi , che si fiacca- 
no della grandezza e della fi- 
gura che doveva aver l’abito ; 
niente vi era da tagliare , c 

f oco da cucire : e v era anche 
arre di fare sul tclajo delle 
▼esti con le maaiche , tutte 
d' un pezzo , senza cucitura. 
Come gli antichi non cara- 
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biava nè mode , { ricchi avea- 
no sempre gran quantità d’ a* 
bici di riserva , nè mai sog- 
giacevano ad aspettare un abi- 
to, nuovo ,--o a farlo fare in 
fretta . Nella guardarobbs di 
Lucullo si trovarono cinque-mi- 
la clamidi , spezie di 'vestiti 
ordinar) del suo tempo ; e di 
ciò si può giudicare del resto. 

Era cosa aliai consueta ii far 
regali d’ abiti ; e allora se ne 
davano due paja , affinchè vi 
forte di che cambiarsi, e l'uno 
potefle eflere portato , mentre • 
sì lavava l’altro: considerandoli 
appunto , come le nostre ca- 
mice . • 

i drappi erane la maggior 
parte di lana . In Egitto , ed 
in Siria se ne portavano anco- 
. ra di lino fino, di cotone, e 
di birto , più fino che tutto Ài 
resto Quest' ultimo drappo 
era una spezie di seta di un 
giallo dorato*. Per quello, che 
riguarda la nostra seta , ella 
era ancora ignota al tempo de. 
gl' Israeliti ; e 1’ Uso non n’ è 
divenuto frequente di quà dall’ 
Indie, che più di cinquecento 
anni dopo Gesù Cristo . La 
bellezza degli _ abiti consistea 
nella finezza de’ drappi , o nel 
colore . I più stimati erano il 
bianco , • fa porpora rofla , o 
violata : e sembra che il bian- 
co folle il colore più ordina- 
rio preflo gl’israeliti , dei pari 
I che preflo i Grèci , e i Ro- 
mani . I giovani e le fanciulle 
portavan degli abiti a colori > 
diversi . Gli ornamenti degli 

abiti 
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abiti arano frange , » lavorìi 
'4* porpora , o di ricamo e 
, alcune fibbie dì oro o di gem- 
me nc’luoghi , ov’erano neces- 
sarie .. La magnifisenza consj- 
ftea nel cambiar sovente d’ a- 
biti , e a non. portarne , che 
di ben netti e ben completi . 
Per giudicare quanto fodero 
.Semplici gli abiti degli antichi 
(anche quelli de’Greci e de’Ro- 
qaani ne’ tewp» del loco mag- 
gior ludo), si podon vedere le 
statue antiche,* • badi rilievi, 
■t, che sono aino a noi pervenuti. 

' Fidi Veste, Tonaca, Galsamen 
to. Dorme , ec, 

Veterani, o Benefiziavi . 
Cosi nominavansi i saldati Ro 
mani , che dopo aver servito 
il tempo profili 0 dalle leggi , 
Ottenevano ’jl loro congedo . 
Quando dopo questo tempo , 

• eh’ era di vent' anni , voleva- 
pò ancora portar l’armi , se ne 
formava di elfi la truppa acci- 
H. 

VlATPRE , o Messaggiero 
nome d’ Ufiziale di giustiaia 
predo i Romani, Viuor. Que- 
llo nome non lignificò dà prin- 
cipio che de’ fanti pubblici' , i 
quali andavano _ ad avvertire i 
Senatori e i Magistrati-, quan 
do si teneano delle adernblee, 
ove la loro presenza era ne- 
ccdaria ; e perché ne’ primi 
tempi i Magistrati Romani di- 
moravano alla campagna , que- 
sti Ufiziali erano obbligati a 
mettersi in cammino , cd es- 
sere sovente , come si suol 
ìuc , per istrada e per caiu- 
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mino , per andar à portare l'av* 
viso della convocazione . Di là 
furon detti Viatori , vale a di- 
re , viaggiatori , dalla parola 
via , strada cammino . Si 
con confusi mer inavvertenza i 
Viatori coi Lettori ; e una .ra- 
gione , che sembra decisiva , 
della distinzione che convien 
porte tra gli uni e gli altri , 
Si è , che i Tribuni del po- 
polo , i quali aveano diritto 
di farsi accompagnare da’ Fia- 
lori non aveano quello di 
far#i precedere da’Littori. Ltt- 
fino dc'Viatori nella città con- 
sistea particolarmente nel con- 
durre in prigione i particolari, 
che i Magistrati, ch'eglino ac- 
compagnavano , loro ordinava- 
no di. arrestare . 

VlCTORlATUS NUMKUS. Vedi 
Quinario., 

Vigili* . Vedi Veglie, 

ViGiNTiyjRATO. Sotto que- 
sto no»e (i comprendevano in 
Roma gl’impieghi di venti 
fiziali , chiamati Vigintiviri , e 
incaricati rispettivamente della 
moneta., della. cura de’ prigio- 
ni , e della eiecuzione de’ rei, 
delle strade, e del giudizio di 
alcuni affari. „ _ ^ 

ViGIMTIVIRS -, Vedi VìgiQ- 
tivirato . 

Y inali* , Feste» che i Ro- 
mani celebravano dup t volte 
l’anno, l’.»n». nel mese di A- 
prile ad onore di V c °c re » c 
e, V altra nel mefe di- Agosto 
ad onor di Giove. Queste se- 
conde Vintili erano nominate 


Runiche. 
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Vihsx, macchine da guerra, i 
Vedi Gallerie . 

Virgo Maxima , vale a dire, 
la Vergine suprema Questo è 
il nome , che si dava alla più 
vecchia ' delle Vestali , a cui 
erano obbligate tutte di obbe- 
dire . 

Vittim-axj . Vedi Popi > 

Vittime . Vedi Ostie. 

Ulna , itiisura d’intervallo 
predo i Greci , • i Romani , 
che atea 1’ estensione’., di cui 
un uomo d’ una statura ordi- 
naria toctyrà le estremità con 
la cima delle sue dita , sten- 
dendo amendue le braccia , 
compresavi la larghezza del 
petto . L’ ulna era più lunga 
dell’ Anna Francese. 

. Uncia -, oncia , dodicesima 
parte deW’iasse Romano ( Vedi 
Alfe ) . Ella era in oltre pres 
se i Greci , e i Romani una 
misura d’intervallo , che facea 
1* duodecima parte del piede’. 

Voltvrnali V Feste , che 
i Romani celebravano in ono- 
re d' uno de’ loro Dei , ch’elfi 
nominavano Volturno , e di cui 
non si sa niente . 
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Vot-t»TATORlA LVCTA , O r 

Volutazion^ , Volutatianes. 
Vedi Anaclinopalo . 

VómitorJ t Vomitoria . Vedi 
Anfiteatro, Teatro. 

Vomitoiuo , Vomìtorium , > 
era rpreflo' i Romani un sito 
della casa , ove andavano • 
vomitare coloro, i quali effendo 
a tavola aveano. tanto mangia- 
to , che più non potevano as« 
saggiar nuovi cibi . Dopo aver 
vomitato venivano a riprendere 
i loro posti , e si riempivano 
di nuovo lo stomaco . 

Uomo ìtvovo . A Rome si 
| dava questo nome a un citta» 
dino , che il primo di sua fa- 
miglia era pervenuto agli ono* 
yis \ 

Urna , misura de* liquidi 
predo i Romani , che tene» 
circa quattordici pince, misura 
di Parigi . 

Ustrinà , Ustrinà. Quest» 
è il nome , che i Romani da- 
vano al sito , ove ne’ funerali 
bruciavano il morto sopra un 
r»go . \r 

VutCANALt, Feste Romano 
in onor di Vulcano . 


X Questa lettera sola espri- 
• me Decimus , nome grò- 
prio ; decima , la decima; de- 
narius , danaro . 

X. è più ordinatiameqte una 
nota numerale , che vale dieci ; 
quando ella è distesa di questo 
modo X , significa mille ; e 
decimila, quando Sopra la sua 

I 


figura ordinaria v’ha una linea. 

I avanti X ne sottrae una uni- 
tà ; di sorta che IX. vale no- 
ve . X avanti una nota nume- 
rale più forte ne, leva una de- 
cina ; di maniera che se avan- 
ti L, che vale cinquanta , v’ha 
X, in questo mòdo XL». questo 
non dinota più che qutranti . • 

XX. 

• j • • 

7 - ' 




r\ 


' Digitized by Google 


lé 4 X * 

X K.OCT. Decimo Calenìat 
Ottobri* , il dì dieci avanti le 
Calende d’ Ottobre , X.MILL 
DecemmiUia , dieci-mila . X.P. 
Dtcem fondo , il peso di die- 
ci libbre j 0 iecem pelei , die- 
ci piedi X V. Decemvir . 
XV. VIR. Quindecimvir , Ma- 
gistrato Romano. XXllX. Duo- 
de-triginta, ventotto. XP.CAri- 
sius . 

Xanthicus. Neil' Asia mi 
«ore si- dava questo nome al 
mese , che corrisponde alla la 
na di Marzo . I Macedoni lo 
nominavano Xanthu * . Questo 
era il Nisan degli Ebrei . 

Xanthus. Vedi Xanthicus. 

Xantick, Feste , che iMa 
cedoni celebravano nel loro 
mése Xanio , principalmente 
affine di purificare le armate . 


Z Ereth , misura d’interval 
lo prelfo gli Ebrei , ch’era 
di tre palmi o dodici dita ; e 
facea circa dicci once e tre li- 
sce , misura di Parigi . 

Zevgitì , si nominavan co- 
loro , che componean» la ter- 
za clafTe de’cictadini d'Atene . 
Si «tede che fodero cosi chia- 


Qaesta purificazione consistea / 
nel tagliare in dite una quer- 
cia , e di collocare una di que- 
ste divisioni alla dritta, c Tal- i 
tra alla sinistra d’una stradi , ! 

per cui si faceano sfilare le ( 
truppe ... 

Xesto , misura de’ liquidi 
predò i 'Greci. Ella era la stes. 
sa che il sesta/ lui o sestiere 
de’Romani , e teneva un poco 
più .della foglietta di Parigi . 

Era parimente una misura per. 
le cose secche, e face» la seo 
tantesimasecoada pa^e del Me- 
dimna . 

X i sti . Cosi noroinavansì t 
portici de’ Giannj , c i viali 
tle’giardioi . ' ... 

Xistofori « Vedi Canefori.' 

Xyhoscie . Vedi Metoecic- 


nati, perehì tenevano il «nt» 

zo tra i Cavalieri , e i Teli ; 
come ne’ vascelli i remigami 
del mezzo venivano chiamati 
Zughi ; ed erano tra i Tala- 
miu ad i Trinili- Vedi VasceL 
li. 

Zio . Vedi Har . 

Zvgiti . Vedi Zeugiti. 
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